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{Quando intrapresi la compilazione di queste 
mie Osservazioni sopra il Vocabolario della Cru- 
sca 3 io non poteva prevedere che uno de? più 
esperti Filologi italiani delVetù nostra volesse 
occuparsi sopra la materia stessa. Se avess ’ io 
avuta tale precognizione , mi sarei per certo 
astenuto dal prender parte in un ’ impresa , la 
quale , a fronte di quella assunta da un Letterato 
di tanto valore e di tanto grido , non poteva 
che rimaner oscurata e negletta. Era termi- 
nato appena il mio travaglio , allorché apparve 
il primo volume del chiarissimo sig. cav. Monti 
della pregiabilissima sua Opera sotto il titolo : 
Proposta di alcune correzioni ed aggiunte al 
Vocabolario della Crusca (i). Abbandonai to- 
sto il pensiero di render pubblico il mio la- 


(i) Miliuo, I. R. Siamper., i8ai. 
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voro , che non avrebbe potuto règgere al con- 
fronto di quello del prelodato esimio Scrittore. 
Nello scorrere però gli articoli del primo volume 
della seconda parte delV opera Mondana potei 
non senza compiacenza avvedermi , che pochis- 
simi erano i vocaboli che fossero stati da me e 
da quell’ egregio scrittore identicamente esaminati. 
È così sterminata la copia delle deviazioni dalla 
vera critica , e dalla grammatica f doso fica , che 
offre quel famoso indigesto Codice allo sguardo 
della ragione , che molti Filologi potrebbero im- 
piegarvi le loro cure per estirpar da esso le in- 
numerabili zizzanie , senza che le fatiche di uno 
fossero prevenute da quelle di un altro. Le Os- 
servazioni altronde da me fatte sopra i pochi 
vocaboli esaminati da me e dal sig. cav. Monti, 
per lo più non coincidono , perchè riferite a diversi 
punti di vista. Stante ciò, io compresi che la 
mia compilazione, benché non paragonabile a 
quella per tutti i riguardi pregiabilissima del 
prelodato Filologo, poteva donno no stante riuscire 
in qualche modo utile all importantissimo scopo 
della formazione di un nuovo Vocabolario gram- 
maticale di Lingua Italiana. Dietro tale per- 
suasione , mi feci coraggio di proporre al testé 
commendato sig. Cavaliere raggiunta, alla prefata 
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sua compilazione, delle mie Osservazioni , sopra 
que' vocaboli che non erano stati dal mede- 
simo contemplati. Egli con cortese sua risposta 
del dì io, Marzo i8ao, ebbe la bontà di dichia- 
rarmi che non avrebbe interposta la minima 
difficolta ad appagare il mio voto , purché V Ag- 
giunta portasse in fronte il mio nome. Animato 
da tale speranza io soppressi dalla mia compi- 
lazione que pochi articoli , le cui spiegazioni 
coincidevano con quelle date sopra i mede- 
simi dal prefato Autore , ritenendo quelli che , 
sebbene trattati da me e da lui , differivano 
però negli aspetti sotto de * quali furono da 
entrambi considerati. 

Non debbe il mio Lettore attendere dalla 

% 

mia Opera quella ben vasta e ben applicata 
erudizione , di cui sono , con tanto vantaggio 
delle lettere, ricche le Osservazioni di quel gran 


Maestro ; nè quello stile disinvolto , vìvo, e di 
mille nuovi sali prodigiosamente condito , col 
quale seppe il suo raro ingegno condire e ren- 
dere gustosa una materia di sua indole arida e 
stucchevole. Le mie riflessioni sono puramente 
grammaticali , e sono esposte con quello stile 
piano ed umile , che corrisponde al limitato mio 
spirito. Non premetto alla mia Opera alcuna 
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introduzione per far preconoscere le massime 
fondamentali , a norma delle quali debbi* essere 
trattata una lingua viva, giusta il naturale suo 
genio ed il grammaticale suo sistema ; giacché 
una tale introduzione rendesi del tutto inutile 
dopo quella , per profonde filosofiche teorie vera- 
mente ammirabile , che il sig. cav. Monti pre- 
pose al primo volume della prefata sua Opera , 
e contro la quale gracchiarono in vano alcuni 
miserabili ranocchi delV Arno (*). 


(*) Dh questi pochi cenni comprendasi essere stata intenzione del- 
l’Autore che le presenti Osservazioni tenesser dietro, qual Appendice, 
alla Proposta del cav. Monti. L’ immatura morte però dell’uno, e l’aver 
già l’altro condotta a termine la sua Opera, non concedendo poter più 
effettuarsi quella determinazione, si è cionnouostante pubblicato il pre- 
sente Avviso tal quale era già dall'Autore predisposto, abbenchè, sicco- 
me ei dice, mancante di quelle cognizioni indispensabili a rischiarar la 
materia che intraprende a trattare, e che desumer doveausi dall’intro- 
duzione della prcfala Opera del cav. Monti. (l'Editore). 
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OSSERVAZIONI 


SOPRA IL VOCABOLARIO 

DELLA CRUSCA. 


A BABBOCCIO, per A caso , o In 
confuso : A balle , A barelle , A 
masse , A biscia , A bizeffe , A 
busso , A cajisso , A fusone , In 
chiocca , A ciocche , A /osa , A 
maci a o A macco , A micca , A 
sovvallo , per Abbondantemente : 
A bomberà o a Vanvera, per In- 
consideratamente : A briga , per 
A/ipena : A casaccio , per A caso : 
A cheticela, per Quietamente : Ajalo 
ed Ajoni, per Perditempo'. Aliosso, 
Ahotto, per Girello della zimarra : 
Alle guagnele, per Sorla di giura- 
mento : A Malincorpo, per Malvo- 
lentieri : A piuolo , per A bada : A 
randa a randa , per A mala pe- 
na : A ruffa raffa , per Con vio- 
lenza : Arzigogolo, per Capriccio : 
Arzillo, per Fiero-. A santà, per 
In sanità-, A scacca fava : Aschio- 
so, per Invidioso : A sparabicco : 
A zonzo: A slacciabburalta : A 
stracciasacco : A stracca, per Di 
forza : A tocca e non tocca : A 
ufo , per A spese altrui : A un 
olla, per A un tratto : Far tappe 
loppe, per Desiderare ardentemen- 
te : Lemme Lemme, per Pian pia- 
no: Leppare per Togliere: Pasci- 
peco , pel Pene : Pastocchia , per 
Inganno : Pattocchiala o Pi p pio- 
nata, per hcioccaggine : Accia /spi- 
nare, per Adirarsi: A crepa corpo, 
A crcpa pancia , A crepa pelle , 
per Mangiare smoderatamente : 
A isonne od A sovvallo , per A 
ufo : Arzagogo ( voce insignilican- 
te ) : A scrocco o scrocchio, per 
A spese altrui -, e mollissime altre 
Romani , Osservazioni. 


simili dizioni , alcune delle quali 
saranno da noi marcate nel pro- 
gresso di quesl’Opera, non appar- 
tengono nè punto nè poco alla vera 
lingua comune d' Italia, nella quale 
non sono conosciute , e mollo me- 
no impiegate. Esse provengono dal 
linguaggio gergale della plebaglia 
di Firenze, le quali, se possono 
usarsi negli scritti burleschi di 
dialetto vernacolo, non possono 
però estendersi alla lingua geucialc 
della nazione ; e per conseguenza 
non debbono aver posto in un 
Vocabolario destinato all’ istruzione 
della predetta lingua. Se ai To- 
scani piaceva di conservare queste 
indigene loro gemme , potevano 
compilare un Vocabolario partico- 
lare di tali voci , per farne cono- 
scere la corrispondenza di esse 
alle comuni della lingua italiana , 
come praticarono i Bresciani , i 
Bergamaschi , i Bolognesi , i Mi- 
lanesi , ec. , pei rispettivi loro dia- 
letti. Uu tal Vocabolario sarebbe 
stato altresì utile a que’ letterali , 
che avessero amato di conoscere 
il valore e la corrispondenza di 
quei vocaboli vernacoli , che fu- 
rono accolti nelle opere loro dagli 
scrittori toscani lauto antichi elle 
moderni. 

Un tal particolare Vocabolario 
poteva altronde essere arricchito 
ai tutte quelle moltissime voci 
dalla Crusca stessa dichiarale an- 
tiche, le quali uon essendo più di 
alcun uso, nè più polendo giovare 
all’istruzione della lingua moderna. 
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non dovevano aver sede nel Voca- 
bolario generale (i). Kra però me- 
sseri il conservare quelle rancide 
voci in un apposito repertorio per 
conoscerne il valore , nel leggere 
gli autori toscani che ne fe- 
cero uso. 

Al predetto pailicolare Vocabo- 
lario si potrebbero in fine ascri- 
vere tutte le altre voci , in gran 
copia accolte nel Vocabolario della 
Crusca , che scorgonsi contratte , 
storpiate, smozzicate da popolale 
alterazione, le quali, come idioti- 
smi , non possono far patte del 
vero e puro patrimonio della lin- 
gua dei dotti. 

Sgravalo in tal modo il Vocabo- 
lario generale di nostra bugna 
•Ielle voci plebee, gergali , anti- 
quate, municipali , deformale, ec., 
potrebbe, in vece di questa libut- 
lantc mondiglia , accogliere ima 
prodigiosa quaulilà di tante altre 
voci italiane e di purissima origi- 
ne , elle furono dalla Crusca pre- 
termesse , perchè non le rinvenne 
identiche ne* venerati testi de* Suoi 
privilegiati Classici )e, facendosi 
uso giudizioso delle analogie spet- 
tanti al sistema ed al genio della 
lingua nostra, potrebbe iu olire un 
tal codice essere utilmente accre- 
sciuto di una sterminata copia di 
derivati legittimi e naturali , che 
non si vrggouo registrati nel re- 
pertorio della Crusca. 

ABBOTTA USI, vien dalla Cru- 
sca iu maniera cougliietturale in- 
dicalo per corrispondente ed Em- 
piersi e Gonfiarsi. Le nozioni con- 
ghicliurali possono bensì ammet- 
tersi sopra i valori de* vocaboli 

(t) Lo strsso toscano Redi , che io 
reputo uno de’ migliori letterati della 
sua età , si Ugnò drlIVerrssiva smania 
dei compilatori del Vocabolario della 
Crusca, che vollero inceppato quel 
codice di tante voci antiche , scriven- 
do : « l’erehè dunque voi altri della 
« Crusca mettete nei Vocabolario que- 
ll sii vecchiumi , per non dire arcai- 
« smi? ’> (Red. Leti, j, ?48. ) 

(a) Il Ferrari nella sua opera sotto 
il titolo : Origines Lingua Italiana , 
porge di Bollino una duplica origi- 
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appartenenti a lingue morte ; ma 
non già alla lingua viva, le cui 
voci , quando sono in commercio 
letterario, debbono avere un de- 
terminato valore. Clic se ne* testi 
antichi s’ incontrano vocaboli di 
sconosciuto valore, è seguo mani- 
festo elle sono già da lungo tempo 
caduti, nè convìcn richiamai li dalla 
loro oscui ita. 

ABBOTTI VARE , cpmc derivalo 
da Bollino ( 2 ), letteralmente va- 
ler delibo Far bottino , e non co- 
me asserì la Crusca Accomunare 
( Far comune ) , indotta dal seg. 
es. : u Forse ch'egli abbottimi mai 
u nulla col compagno > ( Sale. 
Grandi, t , 4- ) » 'mi qual esem- 
pio la nozione di comunione non 
è già inerente al verbo Abbott i- 
nart , ma soltanto accidentale in 
forza dell'accessorio rapporto col 
compagno. 

Ritenuta poi la sopraddetta no- 
zione, non si comprende per vero 
come Abballinare possa sostituirsi 
ad Ammutinare o Ribellare , come 
suppose la Crusca illusa dal seg. 
es.su Le legioni di Germaoia si 
u abballinarono » (Tac. Dav. sun. 
r , 12 .), nel quale S'abbotlina- 
rono fu impropriamente sostituito 
a si ammutinarono. 

ABBKACIARE , nella significa- 
zione di Accendere la materia com- 
bustibile in modo di ridurla in 
hragc (5) , fu dalla Crusca dichia- 
rata Voce antica , nel mentre die 
ritenne di uso corrente l'aggettivo 
verbale passivo , ossia il participio 
di esso verbo, cioè Abbruciato (Ri- 
dotto in brage ). Trattandosi di 
un verbo che non può essere ali- 
ne : 1 .® Dalla greca voce Rutiliti (Di- 
videre la pretta); 2 0 Dalla germanica 
Beul ( Preda, Spolio) , per cui Baub 
bcuii n signilira Predare. 

(3) Il Ferrari trae l'origine di Bra- 
gia (Carbone acceso) dal greco Braso 
(Ferve). Nella lingua tedesca una tale 
nozione è marcata col vocabolo Brani, 
nrlla francese Omise , e nel dialetto 
lombardo Brasa , voci tutte rlre si 
ava trinano alla grrea Brasa , meglio 
che la toscana Bragia o brace. 
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bastanza supplito nò da Infocare , 
nè da Accendere , coinè suppose 
Ja Crusca , reputerei conveniente 
il ritenerlo nell'uso comune ; sol- 
tanto desidererei che, per evitare 
l'equivoco con Abbracciare (Dar 
abbracciamento ) , così poco dis- 
simile nella forma , fosse quello 
derivato da Brago o Bragia e non 
da Brace , e che si pronunciasse 
perciò Abbragiare , e così anche 
il suo participio Abbragiato , che 
non dovrebbe mancare del corri- 
spondente Abbragiante . 

ABBURATTARE , come derivato 
da Buratto,oon è esattamente definito 
dalla Crusca col dire: Cernere la 
tarina dalla crusca ; perchè que- 
st operazione si può compiere an- 
che con un semplice staccio. Era 
mestieri il dire : Cernere col bu- 
ratto la farina dalla crusca; giac- 
ché il Buratto è uno strumento di 
forma diversa da quella di un 
semplice Staccio. 

ACCENTO, nel proprio signi- 
fica, al dir della Crusca, Quella 
posa che si fa sopra ili una sil- 
laba , nel pronunciar una parola. 
Ora quando s' impiega la voce 
Accento per Parola , come usano 
i poeti , p. e. i « Posto hai silen- 
«• zio ai più soavi accenti. »(Pelr., 
son. 24?. ) • Parole di dolore , 

« accenti d’ ira » ( Dani. , Inf. 
3 . ) , ciò non segue già per omo- 
noinia , come suppose la Crusca , 
ma per vera traslazione dal pro- 
prio al figurato. Sono frequenti 
nel Vocabolario della Crusca gl’in- 
contri di dichiarare per omoni- 
me dello stesso vocabolo le no- 
zioni puramente metaforiche, come 
ci avverrà di osservare in altri 
luoghi. 

ACCENTUARE , fu dal Passa- 
Vjniti impiegalo sotto la nozione 
di Pronunciar le parole con quegli 
accenti che alle medesime compe- 
tono ( V. Crusca ) ; ma oltre ciò 
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i moderni si vnlgono del verbo 
Accentare colla nozione di .Mar- 
care coti segui ortografici la vocale 
delle parole , sulla quale cade 
1 accento ; ma di questa nozione 
comune nel linguaggio degli orto- 
grafi non fa la Crusca la minima 
menzione. 

ACCESSO , lai. Accessus , de- 
rivato dal latino verbo Accedere 
( Accostarsi , Avvicinarsi ) , nel 
proprio significa il Movimento che 
il mobile fa ncll'avviciuarsi a qual- 
che luogo. Tale nozione fu pure 
ritenuta dalla Crusca sotto la voce 
Accedere , facendola sinonimo di 
Accostarsi , Appressarsi , p. e. : 
“ Come degnasti d’ accedere al 
u monte. , ( Dati). , Purg. 3 o. ) 
« Il popolo non vi potea accedere , 
« nè passare. ■> (G. Vili. ia,ao, 
4.) Dunque anche Accesso, come 
derivato di Accedere , doveva con- 
servare nel proprio Ja stessa no- 
zione del suo primitivo. Ma la 
Crusca nel definire Accesso , iu 
vece della significazione propria , 
che doveva occupare il primo po- 
sto, gli applicò la figurata , spie- 
gandolo per Accessione di febbre , 
p. e. : * Ma vuol esser latto iu- 
« nanzi al l'eccesso (della febbre). » 
(Tes. Pov. P. S. ) (1). Il valor 
proprio di Accesso fu dalla stessa 
Crusca registralo in terzo luogo, 
attribuendo ad un Ini vocabolo le 
non convenienti nozioni di Adito, 
odi Facoltà dt accostarsi’, ma Adito, 
secondo la medesima, vale per En- 
trata o Ingresso , p. e. : * E ne 
« dava per questo libero adito a’ 

“ miei pensieri. » (Kir.As. 3 aa.), 
e per ciò Adito differisce da Ac- 
costamento , Avvicinamento , ec. 
Non si capisce poi come Accesso 
possa significare Facoltà di acco- 
starsi , giacché in Accedere non 
si lavvisa che il solo movimento 
nell’apprtssarsi a qualche oggetto. 
Negli esempi per vero dalla stessa 


(1) Si vedrà in appresso quanto sia 
frequente il difi llo della Crusca di 
posporre nel suo Vocabolario il senso 
proprio al figurato. Di qursto grave 
in-onvcnirnte si lagnò altamente, e 
con ragione, l'eruditissimo sig. cavai. 


Monti, nella pregevole sua opera sotto 
il titolo 1 Proposta di correzioni, re., 
,a! Vocabolario .Iella Crusca, ec. (Mi- 
lano,!. H. Stamperia, 1818), e segna- 
tamente uri voi. 1 , Par. 11 , p. e 
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Crusca allegati non si scorge in 
Accesso I' immaginaria nozione di 
Facoltà : « Io degni loco, Coine- 
u chè lontanissimo e d' accesso 
« (accostamento) Disastroso, cc. » 

( Buon. Fier. Introd- 3- ) « E però 
u tanto egli entra in casa a cia- 
ti scudo , quanto egli vi trova di 
m accesso. » ( Sego. Mann. Apr. 
sa, 5. ) In quest'ultimo esempio 
>1 nome Accesso è bensì sostituito 
ad Adito , ma non esprime alcuna 
Facoltà di accostarsi , nè di en- 
trare. La vera , la propria e la 
principale significazione di Accesso 
è quella che corrisponde ad Ac- 
costamento, Avvicinamento, Ap- 
pressamento. 

ACCIACCO, dalla Crusca viene 
definito per Atto oltraggioso o So- 
perchicela , e come tale in effetto 
compare per gli esempi dalla me- 
desima sotto tal voce allegati; inn 
siccome i vocaboli Acciaccare ed 
Acciaccato, probabilmente derivati 
da Acciacco , valgono nel proprio 
Ammaccare ed Ammaccato ( lat. 
Aiterete, Attritus ) ; così sono 
d’avviso che anche Acciacco nel 
proprio valga per Ammaccamento, 
Ammaccatura ; e che per conse- 
guenza la nozione a tal vocabolo 
accordata dalla Crusca di Aito ol- 
traggioso appartenga al senso fi- 
gurato del medesimo. Intorno a 
che ini riporto al sensato giudizio 
de’ periti. 

ACCIAIATO, dalla Crusca è 
definito Medicato coll' accia jo , ad- 
ducendo soli esempi nei quali un 
tal attributo fu applicalo al solo 
Acconciamento de’ medicamenti ; 
ma una tale definizione mi sembra 
troppo ristretta , giacché l'Accon- 

(t) La Crusca asserì clic Arcismare 
provenne da Scisma , che significa 
Morale divisione in oggetti di Religio- 
ne ; ma in allora li forma del verbo 
sarebbe stata quella dì Ascismare ; 
altronde il servirsi di un vocabolo 
morale, per indicare un’azione tisica, 
avrebbe prodotta una metafora stra- 
vagante. Il Ferrari (Orig. I.ing. Ital. , 
cit. voc. ) volle far discendere un tal 
vocabolo dalla latina voce Aciet 
(Punta della spada), ma nò pure 


ciamento coiraeciajo si può rife- 
rire a moll'altri oggetti diversi dai 
medicamenti. Difatti nel comune 
discorso dicesi: Chiodo acciajato ; 
Coltello acciajato, ec. 

ACCIAIO , che nel proprio si- 
gnifica Ferro raffinato, non può 
per sé solo indicare lo Strumento 
di cui si serve per eccitare il 
fuoco , comunemente dello Accia -» 
rino, Accinjuolo , come asserì la 
Crusca invitata dall'cs. : « Fatto 
u con la pietra c l 'acciajo ... un 
« poco di fuoco » (Bocc. , Nor. 
32 , 7. ) , in cui Acciajo , per l’ac- 
compagnamento della pietra e del 
fuoco, poteva figuratamente valere 
per Accinjuolo. 

ACCIPIGLIATO, per Accigliato, 
si può relegare all'arcaismo, poi- 
ché i moderni usano Ciglio c non 
l'antico Cipiglio. 

ACCLAMARE (t) , verbo creato 
dal Dante per bisogno di rima , 
vale, secondo il Buli, Dividere , Ta- 
gliare ; ma queste nozioni polen- 
dosi esprimere con vocaboli più 
appositi e più comuni, avvenne 
cne Accismare non consegui al- 
cuna diffusione in lingua nostra. 
Senza far torto al primo maestro 
dell* italiana favella, poteva la Cru- 
sca dichiarare per antica lina vo- 
ce che non è nel commercio let- 
terario. 

ACCIVIR.E, e suoi derivati Ac- 
civimento, Accivito, di cui non si 
conosce la legittima origine , seb- 
ben appartengano forse al verna- 
colo toscano ( 3 ) , dovrebbero , a 
mio senso , essere manomessi da 
un Vocabolario di lingua naziona- 
le, in cui non si dovrebbero re- 
gistrare se non que’ vocaboli che 

questa voce corrisponde abbastanza 
alla forma ili Accismare. 

(a) Quantunque nel codice della 
Crusca non sia stata accolta la voce 
Vernacolo ( lat. t'ernaculus ) , spero 
che non sarò ripreso' da coloro clic 
non ricusano i vocaboli latini , che 
servono a determinare una nozione 
non abbastanza rappresentabile da al- 
tri termini affini. P cenacolo, serve ad 
esprimere Ciò clic particolarmente ap- 
partiene ad un paese. 
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ottennero un gemile commercio , 
potendosi al valor di quelli sup- 
plire con voci più apposite e più 
comuni. 

ACCOLLARE , come derivalo 
da Collo , net proprio significar 
dovrebbe . Velieri ; ni collo , come 
quando si dice: Accollare il giogo 
ai buoi -, Vestir accollalo ; come 
cot i ' arto a Scollacciato o Scollalo , 
derivalo da Scollare. La Crusca 
ero nel definire Accollare, auri- 
ni ad esso verbo la nozione ge- 
nerica di Addossarsi , la quale, a 
inio giudizio, è figurata per esten- 
sione della specie al genere, ossia 
per traslazione del particulare al 
generale. Siccome È imporre al 
collo un peso porla incomodo o 
iena , cosi , per somiglianza, qun- 
tiuqtte imposizione gravosa od one- 
rosa potè per traslazione appellarsi 
Accollamcnto o Accollare , p. e. : 
u E nel mettere il giogo alle Cer- 
ti manie , che già per laute villo- 
sa rie lo si accollavano , ec. » 
( Tac. Dav. ann. a , 5a. ) , nel 
quale è patente la metafora del 
giogo accollalo ( o posto ) ai Ger- 
mani ; e cosi diccsi : Accollare un 
debito^ Accollare una causa -, Ac- 
collare un disturbo , ec. 

ACCORPATO , per Incolpalo , 
assistilo dall'unico es. : u Compa- 
tì gno si fa della colpa chi difende 
u i'accolpato (incolpalo) * (Zibald.), 
può relegarsi all'arcaismo ; poiché 
manca del suo primitivo Accol- 
pnre, non accollo in lingua nostra, 
già provveduta per la stessa no- 
zione del verbo Incolpare ( Dare 
ad altri la colpa ). 

ACCOM.MEZZARSI per Unirsi 
nel meno di checchessia, fu dalla 
Crusca dichiarala Voce antica, per 
la ragione forse che fu poco usala 
dagli scrittori. Esprimendo però 
un tal verbo una nozione com- 
plessa, non rappresentabile con al- 
tro fermiue, pare che il medesimo 
si possa ritenere, massime nel lin- 
guaggio dottrinale , in cui fu im- 
piegato, coinè dall cs. : 1 Guarda 
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u in qual grado de’ segni s'acrom- 
a mezza il Cielo , e quale sarac il 
u grado de’ segni, in che s 'accani- 
ti mezza il Ciclo con quella stella. » 
( Libr. Aslrnl. ) 

ACCOMODATIVO, vale Che 
ha virtù, o forza, di accomodare, e 
noti già Clic accomoda, per cui si 
adopera l’aggettivo Accomodante , 
e nè pure Ciò eh’ è allo ad acco- 
modare , per la cui nozione evvi 
1’ apposito aggiunto Accomode- 
vole ( 1 ). 

ACCORRERE, nel proprio vale 
per Correre a qualche luogo, cosi 
esigendo 1’ indole di un tal vcibo, 
composto della prepositiva diretti- 
va A , e del verbo di moto Cor- 
rere , p. e. : « Accorrete qua ogni 
« gente. » ( Vii. S. Gir.) La Cru- 
sca che riconobbe questa vera si- 
gnificazione nel verbo complesso 
Accorrere , nou doveva per certo 
approvare che fosse impropria- 
mente «osi il u il o ad Occorrere e 
Soccorrere, che, in forza delle pre- 
positive loro O e So (Sotto), espri- 
mono nozioni del tutto diverse da 
quella di Accorrere. Che se qual- 
che rancido scrittore si fece lecito 
di far uso di cosiffatte mal pro- 
prie sostiluzioui , Don dovevano 
per certo esser proposte ad imi- 
tazione ; ma esse , che ticssuu 
moderno avveduto scrittore ose- 
rebbe di praticare , meritavano 
di essere condannate all'arcaismo. 

ACCOSTLM AA’ZA , per Costu- 
manza , è vanamente fornita della 
prepositiva A -, la quale è bensì 
operativa nella formazione de' verhi 
composti con attributi nominali, ina 
non lo è ne* semplici nomi. Lo 
stesso dicasi di altri simili casi. 

ACCREDITARE , viene dalla 
Crusca spiegato nel solo senso fi- 
gurato di Porre in islima , Ma- 
gnificare , pretermettendo la signi- 
ficazione propria di esso verbo, 
eh’ è quella che si oppone ad Ad- 
debitare. Ora se Credito , al dir 
della Crusca slessn , si oppone a 
Debito , anche Addebitare dovrà 


(l) La Crusca non registrò l’aggrt- 
thu Accomoderete , segnando poi 


l'avvrrbio Accnmndcvnlmrnte, rhc ile- 
riva per immediato da Accomuderolc. 
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avere il suo contrario nel verbo 
Accreditare. I.a Crusra però che 
ammise Debito c Credito nella 
significazione propria , non accolse 
iti esso senso i corrispondenti loro 
verbi Accreditare ed Addebitare , 
sebbene di questi verbi frequente 
sia l'uso nel linguaggio economico, 
p. e.: u Di quanto avete esalto per 
ine , mi accrediterete alla mia par- 
tila. « Vi lio addebitato nel nostro 
conto corrente della spesa che so- 
stenni per voi. n Meritavano i pre- 
detti due verbi di essere registrati 
in un Vocabolario che venne spac- 
ciato per generale della lingua ita- 
liana. 

ACCUDIRE per Attendere , As- 
sistere , ec., fu dalla Crusca am- 
messo non già all* appoggio dei 
suoi Classici , ma soltanto a con- 
templazione dell'uso. Ottimo con- 
siglio in vero , ma da essa ben di 
rado seguilo , poiché si possono 
contare migliajn di voci dall'uso 
legittimale , c dalla ragione non 
che dalla grammatica avvalorate , 
che furono dalla Crusca trascurate 
a grave danno del suo codice ; 
monlr’clla al contrario fu sover- 
chiamente sollecita d' introdurre 
nella sua collezione una sterminala 
copia di voci e di maniere di dire 
già dall' uso solennemente sban- 
dite. 

A CONTRADIO, per A contra- 
rio , come alterala nella desinenza, 
é da rifiutarsi. 

ACQUOSO, non è lo stesso 
che Acqueo , come suppone la 
Crusca. Acquoso significa Ciò che 
ha in sé dell'acqua , eh* è intriso 
d’acqua , eh’ è inzeppai s d’acqua , 
come p. e.: Giunco acquoso-. Uva 
acquosa ; Valle acquosa , ec. Acqueo 
in vece significa Ciò eh’ è compo- 
sto d’acqua , p. e.» Umore ac- 
queo-, Bevanda acquea ; Onde ac- 
quee , ec. (i). 

ADAMANTE, per Diamante , è 
voce poetica. 

(i) Negli esempi allegati dalla Cru- 
sra evvi la frase di lutalo acquoso ; 
ma i Venti per se non contengono 
acqua , ma bensì la trasportano. 


E 

ADASPERARE ed Adasprire , 
per Jnnsprare ed Inasprire, putooo 
di rancido. 

ADDIMA1VDA, Aihlin, andare, ed 
i derivati di esse voci non solo 
sono affettale per la superfluità 
delia prepositiva A , ma peccano , 
a mio parere , nella materialità 
della radice, sembrandomi che a 
Dimanda , Dimandare, ec . , sismo 
preferibili le voci Domanda , Do- 
mandare , ec. , per togliere il dub- 
bio che le prime provengano dal 
verbo complesso Di-mandare (lai. 
Demandare ). 

ADDOPARE , per Porsi dopo o 
dietro , è un verbo creato da uu 
singolare scrittore; il qual verbo, 
non essendo adattato al genio di 
nostra lingua, può riguardarsi co- 
me un prodotto di capricciosa in- 
venzione, e collocarlo, come dis- 
sero gli antichi, nel dimeniicalojo, 
onde non vegga inai più la luce , 
di cui non è degno. 

ADDRETO, per Addietro , voce 
storpiala da plebeo idiotismo, non 
è ammissibile in una lingua re- 
golare. 

ADDURARE , è da antiquarsi, 
per dar loco al più usilato Indu- 
rare. 

ADERIRE, lai. Adhcerere , coi 
suoi derivati di Aderente , Ade- 
renia , Aderimento, Aderito, Ade- 
sione , nou ottenne dalla Cru- 
sca che la significazione traslala 
di Favorire, o Seguitare una parte. 
Accostarsi a quella , Inchinarvi , 
come ai varj esempi dalla mede- 
sima addotti sotto le antedette voci. 
Eppure la lingua latina , dalla quale 
fu mutualo il detto verbo co* suoi 
derivati, l’impiegò sovente anche 
nella significazione propria, vale a 
dire in quella di Star attaccato o 
appoggiato senza congiungimento , 

. e. : « Adhmrere lateri. n (Uiv. 

3g , c. a5. ) « Tela in tuis vi- 
ti sceribus adhcerebunt. » (Cic. i. 
Verr. ), e simili (a). Ed anche nel 

Vento acquoso , sarebbe meglio espres- 
so da Vento aequifero. 

(a) Faccio!., Lea., v. Adharcre. 
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linguaggio italiano dei dotti , e 
specialmente dei fisici, è frequente 
I’ impiego de' predetti vocaboli nel 
significato proprio , come p. e. : 
« Quanto più le vesti aderiscono al 
corpo, tanto più lo mantengono 
caldo ; La pleura è aderente al 
] «timone ; L'aderenza degli ele- 
menti omogenei è per lo più ('ef- 
fetto dell'affinità. » Possibile che la 
Crusca nell' immenso pelago dei 
suoi Classici antichi e moderni, non 
abbia potuto pescare un sol esem- 
pio , che provi l'applicazione di 
Aderire al primitivo e proprio suo 
significalo ! 

ADIBEVOLE, in forza di sua 
desinenza, può heusì significare Ciò 
rhe è allo o facile ad adirarsi, p. 
e. : Femmina adirevole ; Cane ridi- 
revole , ec ; ma non già Ciò che 
■nuove ad ira, come suppose la 
Crusca ; giacché per questa no- 
zione evvi ('apposito aggettivo Adi- 
rali va , il quale, sebbene non am- 
messo dalla Crusca , è però im- 
piegato nella lingua comune, p. e.: 
Parole adiratile , ec. 

A DONAR E , Adontatici, ilo. Ado- 
nato, sono voci, che, non essendo 
più usale dai moderni, potevano 
essere, senz'alrnno svantaggio, rele- 
gale al Vocabolario di Archeologia, 
massime anche a riguardo dell' in- 
determinato ed incerto valore delle 
medesime. La Crusca concede alla 
voce Adonnre gli eterogenei signi- 
ficati di Abbassare , Donare, Adon- 
tare. Il primo significato ella ri- 
conosce nell'cs. : u Noi passavam 
« su per ombre cU'adona La greve 
** pioggia* » ( Dant. , Inf. 6. ) , 

indotta a ciò dalla stravagante 
spiegazione del Buli : Adona, cioè 
fa star giù e doma -, ma, con buo- 
na pace di questo commentatore e 
della pedissequa Crusca, a me sem- 
bra che quel vocabolo Adona, cosi 
conformalo in grazia della rima , 
'alga per Aduna. Il secondo si- 
gnificalo potrrbbcsi sostenere col 
successivo esempio : • Nostra vir- 
<• lù , che di leggicr s'adona. Non 
« sperimentar. » ( Dant. , Purg. 
ti. ; , se in realtà esistesse in lin- 
gua nostra il verbo Adonai ‘e per 


Donare. Parmi clic non si dovreb- 
be incontrare alcun contrassenso 
nel suppone che anche in detto 
esempio s 'adotta valga per s'ndu- 
na. Una tale spiegazione parmi 
potersi confermare coll’es. : u A do- 
ti nati ( adunati ) li vicini, disien- 
ti dendosi con accrescimento, ec. » 
( S. Ag. C. D. ) 

Nell’ultimo esempio poi : * E 
« così adonò la rabbia dell’ in- 
« grato e superino ( superbo ) 
« popolo di Firenze. » ( G. Vili 
6 , 80 , 7. ) , la voce Adonò non 
significa , a mio senso, uè Abbas- 
sò , uè Donò , ma piuttosto Do- 
mò-, vocabolo forse alterato o dalla 
solila trascui anza dell'autore, o dal- 
1* inesattezza degli amanuensi. 

Per causa del paro dell'uno c 
dell'altro de’ sopraccennati diletti 
io credo che Adonati nell'esempio! 
« Furono mollo tristi c adonati 
u contro alla Reina sua moglie. » 

( G. Vili.. ia, 58 , i. ), valga per 
Adontati ; e così per le stesse ra- 
gioni penso che Adonamento valga 
per Donamenlo nell'esempio : u Sto 
u in gioia di voi del vostro ado - 
u anniento. Ch’io porto in rimem- 
u hranzn » (Rim. ant. Rim. Urb.), 
e cosi dicasi degli altri esempi. 

Dal che si potrebbe conchiudere 
che la sola alterazione nella forma 
di alcuni diversi vocaboli produsse 
la varietà delle preacccDnatc signi- 
ficazioni. 

A ESCA R E, o Adescare, nel pro- 
prio significa Porre l'esca all'amo 
per invitare ed altrappare i pesci, 
p. e. : u E cosi come il pescatore 
u aesca l’amo per pigliare il pe- 
ti sce i cosi , ce. » (Grad. S. Gir. 
il.) « Come il pescatore atlesca 
u l’atno d'alcun morsello per pren- 
u dere i pesci. » ( Slor. Bari. 
j 5 . ) , ec. In via metaforica fu im- 
piegalo esso verbo per Invitare e 
Tirare uno alle voglie sue con lu- 
singhe, con allettamenti e con in- 
ganni. Questa distinzione del senso 
proprio dal Iraslalo fu conosciuta 
c regolarmente marcala dalla Cru- 
sca , sotto la voce Adescare -, ma 
sotto quella di Aescare operò tutto 
l’opposto, assegnando a quel verbo 
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per principale significazione la me- 
taforica di Allettare, Lusingare, ec. 
e per subalterna e secondaria la 
propria di Apporre l'esca citCamo , 
ponendo un* indebita differenza Ira 
due verbi d* identico valore. 

l)cl resto le voci Aescare, Aem- 
piere, e derivali loro, non si usano 
più , perché i moderni preferi- 
scono a quelle le voci Adescare , 
Adempiere , ec. 

AFFACCIATO, come derivato 
da Affacciare ( Porre un oggetto 
in l'accia dell'altro), è del tutto di- 
verso da Sfacciato , che , al dir 
della Crusca, vale nel inorale Senza 
faccia , cioè Senta vergogna, Non 
curante di vergogna , Sfrontato , 
lai. Impndent , Inverecttndus. Ora 
non può essere che erronea la so- 
stituzione di Affacciato a Sfaccia- 
to- Che se di tale impropria so- 
stituzione abusò qualche scrittore, 
p. e. s u Come a savio uomo si 
u conviene composto audare , cosi 
u si conviene composto e non af- 
u faccialo ( sfacciato ) parlare » 

( Amm. ani. 7, i , 12 ) , non do- 
veva per certo la Crusca proporne 
1* imitazione ; giacché giova beasi 
1* imitare gli scrittori supposti clas- 
sici in tutto ciò che è conforme 
al genio della lingua nostra , alle 
regole grammaticali, al vero valor 
de* termini , ma non in ciò che 
si discosta da questi principj. Im- 
perocché l'attributo di Classici , 
che l'Accademia della Crusca ac- 
cordò ad alcuni scrittori, non ren- 
dette infallibili gli scritti loro; nè 
potè legittimare gli errori loro in 
modo, che potessero meritare 1* i- 
tnitaziooe altrui. 

AFFA 1 TAIIE, per Affazzonare , 
fu dalla Crusca seguala per Voce 
antica ; ma non condannò all'ar- 
caismo le voci Affailato ed Af- 
filamento , che sono legittime de- 
rivazioni di Affai tare. Ora su i fi- 
gli ottennero l'uso dei moderni , e 
perchè un tal uso si dovrà negare 
al legittimo loro genitore? Per ma 
condannerei all'arcaismo tanto il pa- 
dre che i ligi», come lutti illegittimi 
e spurj. 

AFFANGARE. A questo verbo 
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la Crusca accorda due significati, 
uno di mutazione passiva Divenir 
fango ; l’altro di azione , Empiere 
di fango ; facendo ad entrambi 
corrispondere il latino Lutescerc , 
che appartiene al solo primo si- 
gnificato. A questo applicò l’es. : 
u Allora le terre affangarono (di- 
u vennero fangose ) sì , che più 
u anni appresso quasi non frul- 
« tarono. » (G. Vili. 9, 78 , 3 .); 
ma pel secondo significato non ad- 
dusse alcun esempio, sebbene nel- 
l'ordinario linguaggio siano ovvie 
l’espressioui ; Hai infangate le 
scarpe ; La pioggia infanga le 
strade , cc. 

AFFASCIARE , dalla Crusca ri- 
cevette il valore di Far fascio , 
lai. Colligare, appoggiala ail'es. s 
u Prima che i inieiitor le biade 
m affascino ( le riducano in fa- 
ti sci ). n ( Sanuaz. Arcati, egl. 6.): 
ma che per esprimere la stessa 
nozione possa servire anche il 
verbo Affascinare , derivato da 
Fascino , lat. Fascinum , io per 
certo non posso persuadermene , 
tuttoché la Crusca medesima ad- 
duca a sua giustificazione il seg. 
testo : « Io voglio che noi spa- 
ti riamo bene quel porco graude , 
u e mettervi dentro quel piccolo , 
tt e poi 1 * affascineremo ( per af- 
u fascieremo ) con questo alloro. » 

( Sacch. , Nov. 1 4<>. ) Imperocché 
dal vedere che la Crusca stessa 
con appositi esempi ai vocaboli 
Affascinare , Affascinante , Affa- 
scinazione, Affascinamento accorda 
i significati di Ammaliare , Che 
affascina o incanta , Alalia , Fa- 
scino, debbo necessariamente con- 
cludere che l ’ Affascineremo del ci- 
tato Sacchetti , o vale per Amma- 
lieremo , o che per imperizia dei 
copisti fu sostituito ad Affasciere- 
mo ; nel qual caso però era più 
proprio Falcieremo , derivante da 
Fascia per esprimere la fasciatura 
dei porco. 

AFFATICANTE , ed Affatiche- 
vole , noti conseguirono dalla Cru- 
sca i valori ai medesimi compe- 
tenti in forza delle differenti desi- 
nenze loro. Affaticante, come par- 
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ticipio attivo del verbo Affaticare , 
vale Che affatica , p. e. : « I bovi 
affaticanti ncll’arare ; I contadini 
affaticanti (che si affaticano) nella 
messe , ee. » ; ma non già per Di- 
sposto alla fatica , o alto alla fa- 
tica , per la quale nozione evvi 
l'apposito aggettivo Affatichevole , 
p. e. : « Il cavallo abbiente le gam- 
ie he (i) , e delle gambe le gi un- 
ii ture, ben pilose, e i peli lunghi, 
« è affatichevole ( atto e disposto 
« alla fatica ). » (Cr. ti, 47 , 1 ) 

AFFERMATIVA, nel linguaggio 
dei dotti suolsi impiegare come 
nome, col sottinteso soggetto di pro- 
posizione ; ma non so per quale 
ragioue la Crusca non ammise nel 
suo codice un tal vocabolo , seb- 
bene vi abbia accolto il suo op- 
posto Negativa , p. e. : « Pur io 
u starò iu sulla negativa » ( Cccch. 
Corr. 3 ,t.)) c quantunque non 
abbia rifiutati gli analoghi nomi di 
Invettiva , Narrativa , Aspettativa , 
Alternativa, ec. 

AFFERMATIVO , secondo la 
Crusca , vale Che afferma , latiu. 
A fii-man s ; ma questa nozione es- 
sendo sluta dalla medesima accor- 
dala all' aggettivo verbale Affer- 
mante, ciò mostra ch’ella fu per- 
suasa della sinonimia di Afferma- 
tivo e di Affermante ; ma secondo 
il genio della lingua nostra i pre- 
detti due aggettivi, in virtù delle 
rispettive desinenze loro , differi- 
scono l’uno dall’altro , poiché Af- 
fermante , come participio attivo , 
vale in realtà Ciò che afferma, cd 
Affermativo , come poleuzialc, signi- 
fica Ciò che ha forza di affer- 
mare. 

AFFERMATO, derivato da Fer- 
mo , cioè Fatto fermo, oltre l’ap- 
plicazione fisica o la propria , ot- 
tenne anche la morale o traslata. 
La prima, giusta l’origine e lo svi- 
luppo delle uostre nozioni, dovreb- 
be precedere la seconda; ma la 
Crusca operò , riguardo ad Affer- 
ai) QuculVsempio , tuttoché preso 
ila un classico, pecca ili doppio pleo- 
nasmo. Kra inutile la dizione di Ab- 
biente le gambe , giacché queste si 
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moto , con ordine inverso , prepo- 
nendo il traslato al proprio. 

AFFLUIRE, lai. Affuere (Scor- 
rere , Abbondare ) , non fu am- 
messo dalla Crusca nel suo reper- 
torio, quantunque vi abbia accollo 
il primitivo Afflusso , e i derivati 
Affluenza , Affluentemente , A fini- 
tudine •, e quantunque non abbia 
rifiutato Fluire , fratello di Af- 
fluire , Defluire , Confluire , ec. 
da essa uon accolli, sekhen sovente 
impiegati nel linguaggio dei dotti. 

AFFOLTA 1 IE , se deriva da 
Folta , nome affine a Calca, Pres- 
sa , ec. , letteralmente significa Far 
folla , e si avvicina alle nozioni di 
Calcare , Pressare, ec. , se deriva 
da Follo , affine di Fitto , Denso , 
Spesso , vale Far folto, c per si- 
miglianza Addensare , Spaia- 
re, ec. ; ma la Crusca sotto il 
verbo Affollare non fece il mini- 
mo cenno 'delle predette due si- 
gnificazioni proprie, restringendosi 
soltanto ad indicare le figurale di 
esso verbo, sotto le nozioni di Par- 
lar troppo , di Far furia , di Ac- 
celerare, ec. 

AFFOR ESTIERARE, è un ver- 
bo piuttosto stravagante crealo dal 
Salviui ; e non vi voleva che l'au- 
torità di uu letterato toscano per 
farlo ammettere nel codice privi- 
legiato della Crusca. Un tal voca- 
bolo però è poco o niente cono- 
sciuto nella lingua comune. Cionuo- 
noslantc te in questa fu accollo il 
verbo Acciltadinare per Dichiarar 
od Ammettere uno per cittadino , 
si può ammetter in essa anche 
quello di Afforcslierare, non già 
colla significazione additala dalla 
Crusca di Far forestiero , ma piut- 
tosto con quella di Dichiarar uno 
per forestiere , o di Ammettere dei 
forestieri. 

AFFORTIRE, significando me- 
glio Divenir forte , clic Far forte, 
non dovrebbe equivalere agli aitivi 
Afforzare , Afforliflcare, ec. 

nominano nella srg. dizione : E delle 
gambe le giunture. Era superflua la 
frase: F. i peli fungili , mentre era già 
dellot Le giunture beo pelose. 

J 
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AFFOSSAMENTO, non è lo 
stesso die Fasta. , come esprime 
in Crusen , nè obbiettivamente, nè 
grammaticalmente , poiché Affos- 
samento, come derivato da affos- 
sare, esprime che Una cosa è stata 
affossata , escavala , ec. , e Fossa , 
non indicando azione nè passione, 
vale soltanto Un luogo affondalo. 
In oltre Fossa è nome primitivo, 
ed Affossamento è derivato in ori- 
gine dallo stesso nome Fossa. 

AFFUSOLARE, per Raffazzona- 
re, Abolire, non mi par vocabolo di 
lingua comune. Mi pare un pro- 
dotto del dialetto toscano o fioren- 
tino. Quando peraltro esprimesse 
in via figurata il Radiìriziare una 
cosa come un fuso , potrebbe ot- 
tener diffusione anche nella lingua 
cornano. 

AGGHIACCIO, secondo la Cru- 
sca , c Quel prato o campo, dove 
i pecora j rinchiuggono il gregge 
con una rete, che lo circonda-, ma 
se un tal nome esprime luogo, 
perchè fargli corrispondere il lati- 
no Mandra , che è un nome col- 
lettivo , esprimente la greggia e 
non il luogo ov’ essa è rin- 
chiusa? 

AGGHIADARE , derivato da 
Ghiado, ottenne nel dialetto to- 
scano due assai diverse significa- 
zioni , quella cioè di Agghiaccia- 
re , e l’altra di Trafiggere, e ciò 
per la ragione che in quel dialetto 
al nome primitivo Ghiado furono 
accordale le nozioni di Ghiaccio e 
di Coltello (l). Essendo però un 
tal verbo co’suoi derivati e col 
suo primitivo poco usato nella lin- 
gua moderna della nazione, si può 
riguardare come antiquato. 

AGGIACERE , corrisponde al 
Ialino verbo Adjacere , ette signi- 
fica in senso proprio Giacere vi- 
cino a qualche luogo , come p. e.s 
a Tusctis nger Romano adjacct. • 
(Liv. a , 49 ) “ Gcntcs, qua: mare 
** illud adjacent » (Nep. in Titnolh.) 

(t) Per qnal motivo al nome Ghia- 
do sia stata attribuita la nozione di 
Coltello , Io indica la Crusca sotto la 
dizione A ghiado, asserendo clic qoc- 


1. ) ; ma la Crusca, non facendosi 
carico del significato proprio , si 
valse del solo trasiato , coll’attri- 
buire ad esso verbo un valore di 
convenienza, appoggiandosi ail’es. t 
« Ch'uomo molto pregiato Aleu- 
ti na volta faccia Cosa che non 
u s ' aggiaccia (non convenga , non 
« stia bene ) . . . Non ne pigliare 
« esempio. » ( Tes. Br. 17.) Non 
so se sia stato mai un tu! verbo 
di stato da alcun classico impie- 
gato in senso proprio ; trovo però 
che il derivato Aggiacemia (o Ag- 
giacenzvt ) fu in detto senso usalo 
nel seg. cs. : « Guglielmo Conte... 
u diede... alla chiesa c monastero 
u di S. Salvadore... con ogni ra- 
ti gionc , e aggiacemia ( luoghi 
« vicini ) e peri indizia sua, cc. » 
( M. Vili. 8 , 95.) .Non posso per- 
ciò convenire nell’opinione della 
Crusca, la quale accordò alla voce 
Aggiaccata il valore di Apparte- 
nenza o Pertinenza , poiché in 
tal caso avrebbe il citato scrittore 
senza necessità aggiunto il voca- 
bolo di Pertinenza. Avendo altron- 
de la Crusca accolti i vocaboli 
Aggiacere , ed Aggiacenza , poteva 
pure ammettere anche i derivati 
di Aggiacente , Aggiaciuto. 

AGGIRANDOLA , se vale lo 
lo stesso che Girandola , non può 
per cerio sostituirsi nel proprio 
ad Aggiramento , perchè questo 
nome derivalo dal verbo Aggirare , 
è di semplice moto circolare; e 
Girandola diversamente è un corpo 
formato, cioè, come dice la Crusca, 
Ruota composta di fuochi lavorati 
( artificiati ) che , appicandosi il 
fuoco, eira. Non può adunque Ag- 
girandola esser sinonimo ad Ag- 
giramento che in via traslatn , 
perchè in realtà Girandola , nel 
metaforico assume le nozioni di 
Aggiramento , Intrigo , ec. Sfa la 
Crusca, parlando di Aggirandola , 
non fa alcun cenno del significalo 
proprio che le compete, c adduce 

sta equivalga A gladio ; ma non rende 
poi ragione dell'altra nozione elio allo 
stesso nome fu applicala di Ghiaccio. 
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un solo esempio, nel quale un tal 
nome, in via metaforica, figura per 
Aggiramento. 

AGGREGATIVO, fu dalla Cru- 
sca riguardato per un particolare 
aggiunto di certe pillole , che, se- 
cond'essa, hanuo la virtù di giovar 
a molti mali : ma qualora si con- 
sideri un tal aggettivò come deri- 
vato da Aggregare, è facile l'avve- 
dersi che il medesimo , in forza 
della sua desinenza, dee signifi- 
care Tutto ciò che ha la virtù O 
la potenza di aggregare (i) , e 
che per conseguenza è un ag- 
giunto generale applicabile a lutti 
i soggetti che sono capaci di ag- 
gregazione. 

AGGREZZARE, ed Aggrezzato, 
si fanno dalla Crusca identici ad 
Aggliiadare,cd Agghiadato. Di que- 
sti vocalioli si conosce il primitivo 
generatore , che è Ghiado , come 
fioco fa accennammo ; ma non si 
conosce quello de' pi imi due vo- 
caboli. Imperocché Aggrezzare uon 
può offrire altro primitivo che 
Grezzo o Greggio, il quale essendo 
uu aggettivo qualificativo, signifi- 
cante Ciò eh' è tuttavia ruvido e 
non pulito, non corrisponde puuto 
alle nozioni di Ghiado. Aggrezzare 
pertanto si può riguardare per uu 
vocabolo d'origine municipale , e 
creato dal capriccio della plebe , 
per cui non merita la sua aggre- 
gazione al Vocabolario di una lin- 
gua generale. 

AGGRICCHIATO , viene dalla 
Crusca dichiarato sinouimo di Ag- 
ghiadato ed AggranghintO', ma que- 
sti parlicipj sono forniti de' loro 
rispettivi verbi creatori , ed A g- 
gncchinto ti' è sprovveduto. Non 
si conosce allroudc il primitivo di 
Aggricchiato , giacché Cricchio nou 
ebbe mai significazione in lingua 
nostra. Si può pertanto con ragiou 
supporre che Aggricchiato sia una 
popolare storpiatura di Aggran- 
chiatole clic perciò, come idiotismo, 
tlehbe espungersi dal Vocabolario. 

AGGUAGLIARE , e suoi deri- 
vati , per Eguagliare , e derivati , 
soau voci alterate nella radice , 
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giacché qui sta si pronunzia per 
Eguale , v non per Aguale ; e per- 
ciò nou debbonsi imitare ila chi 
ama la grammaticale esattezza. Se 
la Crusca dichiarò antico il pri- 
mitivo Aguale, poteva far lo stesso 
di. tulli i derivati di esso. 

AGGUANTARE, coinè derivato 
da Guanto , significar dovrebbe 
nel proprio Metter nel guanto ; 
ma quel verbo per lo più nella 
lingua comune si usa colla figu- 
rala nozione di Sorprender alcuno 
con artificio, e di arrestarlo; o di 
Appropriarsi l’altrui furtivamente c 
dolosamente. Mi pare perciò che 
ad un tal verbo nou beuc corri- 
sponda la spiegazione , data dalla 
Crusca , di Prender con violenza 
checché si prenda, e tener forte. 

AGGUINDOLO , essendo iden- 
tico a Guindolo , doveva ottenere 
la stessa nozione propria che la 
Crusca assegnò a Guindolo, cioè 
d'uno Strumento simile all 'Aspo, 
per isvolgcre il ilio delie inalasse. 
Ma la Crusca parlando di Agguin- 
dulo cc lo presenta soltauto sotto 
la figurala nozione di Ciò clic si 
aggira , perchè in realtà il valilo 
Agguindolare , oltre il senso pro- 
prio di Formar o Disfar la ma- 
tassa sul guindolo od arcolajo, ot- 
tenne pure la traslala di Aggi- 
rare. 

AG11KKBINO, è voce cosi di- 
susata, che non meritava di esser 
registrala , giacché i moderni si 
valgono di quelle di Garbino, o di 
Libeccio. 

AGIARE, per Adagiare, non mi 
par conveniente, quando il soggetto 
principale è riferito ad uu sog- 
getto subalterno; perchè in questo 
caso giova clic il verbo A giare 
sia fumilo delia prepositiva A per 
meglio marcare l'indicata relazio- 
ne. Altrimenti Agiare, privo della 
della prepositiva, offrirebbe una 
posizione assoluta colla significa- 
zione di Aver agio , o Stare in 
agio. 

AGIATO , colla nozione di Ac- 
concio , Allo , Adatto , ec. , mi 
pare che meriterebbe di esser au- 
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tiqnnto , perchè l’ indole di un 
tal aggettivo è assoluta o non re- 
lativa. 

AGNO ed Agno, per Agnello ed 
Agnello , sono voci poetiche. Sa- 
rebbero utili anche in prosa, qua- 
lora Agnello e Agnello, considerati 
come diminutivi , Agne ed Agno 
fossero reputati pe’ loro positivi. 

AGNOLO, per Angelo, voce an- 
tica od almen popolare. 

AGOCCHIA , differisce da Ago , 
imperocché Agocchia, o Agocchie, 
nella lingua comune sono Fili di 
ferro appuntali, che servono a far 
le calzette, ed altri simili lavori , 
da cui derivò il verbo Agocchia- 
re , non ammesso dalla Crusca , 
ma però supplito da Agucchiare , 
non già per Cucire coi l ago , ma 
par Larorare ili calzette. Ago pro- 
priamente è Un soli il filo d’accinjo 
appuntato in una estremità, e con 
una fessura nell'altra, per la quale 
■i fa passare il (ilo per cucire. 

AGONIA , come derivato dal 
reco Agon (Combattimento), può 
eusl esprimere Contrasto , Ansie- 
tà , Angoscia , ec.; ma che un tal 
nome possa servire ad esprimere 
Avidità, o Desiderio, non posso ri- 
manerne persuaso , tuttoché sotto 
tale nozione sia stala adoperata 
essa voce dallo stravagante Davan- 
zali. 

AGRUME , come derivato da 
Agro , sembra più conveniente ad 
indicare l'Agrezza dei limoni, delle 
melarance , e di altri frutti di si- 
mili specie , che ad accennare il 
Sapor forte ed acuto dell'aglio , 
delle cipolle , dei porri , ec. , per 
lu qual nozione è più apposito il 
vocabolo Fortume. 

AGUARDARE, se fu dalla Cru- 
sca dichiaralo antico , poteva giu- 
dicar anche tale il suo derivato 
Aguardamento , essendo ambidue 
i detti vocaboli abbastanza, ed anzi 
meglio, suppliti da Guardare e da 
Guardamento. 

AGUGLIATA, o Gugliata , come 
provenienti dail’ant iquata voce Agu- 
glia , o Guglia , clic dagli antichi 
fu impiegata colla nozione di Ago, 
dovrehbVssci c posposta ad Agite- 
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chiala, o Guochiata, tome derivala 
da Aagucchiare. A mio giudizio 
però dovrebbe differire Agucchiata 
da Agàta, in quel modo ebe dif- 
ferisce l'Agucchia dall'ago; dando 
ad Agucchiata la nozione di Quella 
quantità di filo che seco trae l’a- 
gucchia nel lavorare i calzelti , e 
ad Agàta la nozione di Quella quan- 
tità di filo che passa per la cruna 
dell'ago per cucire. 

AGUGLIONE, per Pungiglione , 
è voce mal formata, perchè deriva 
dall'antiquata voce Agtiglia. In sua 
vece potrebbesi impiegare Aguc- 
chiane, o Gucchione, che, come de- 
rivato da Agucchia , o Gucchia , 
esprimerebbe meglio lo Strumento 
puntorio. 

A1RAMENTO, per Adiramento , 
fu meritamente dichiarata per Voce 
antica , ma perché non pronunciò 

10 stesso giudizio contro Airare 
(Odiare, Adirare), da cui le- 
gittimamente provenne Airnmentol 

AISARE, per Aizzare o Adizzare, 
può riguardarsi per antica. 

AITA per Ajuto , Aitare per 
Ajutare, Aitante per Ciò che aita. 
Aitato per Ajutato , mi sembrano 
voci più convenienti alia poesia 
che alla prosa. 

AJUTORE, per Ajutatnre,è voce 
sincopala, che non debb’esser’ imi- 
tata , perchè gli aggettivi o nomi 
causali , che si cavano dai verbi 
terminali in are , secondo il genio 
di lingua nostra, abbandonata quella 
di are , prendono la desiucuza di 
alare , c non di ore. 

A LATERI A, per Elaterio o Molla, 
non era da accettarsi dalia Crusca, 
non tanto per la mala forma di 
esso vocabolo , quanto per 1’ in- 
certezza da lei confessata del vero 
valore del medesimo. 

ALlilTRIO , Albitro, Al bitrare, 
ed altri derivati, per Arbitrio, Ar- 
bitro , ec. , furono meritamente 
giudicati dalla Crusca per antichi ; 

11 solo Albitratore noti porta il se- 
gno della condanna V. A., (orse per 
dimenticanza del tipografo. 

ALBORE , Albuscello, Albori- 
cello , sono poco usati dai moder- 
ni , i quali sogliono far uso più 
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frequente di àlbero ( Ut. Arbor , 
Arboscello ( Ut. Arbustum ), tic. ) 
cd nuche Arbore. 

ALBOROTTO,r>er esser voce ap- 
punto venula dalla lingua spaglinola, 
e perchè non ha alcuna analogia con 
Agilaiione e Commozione, non do- 
veva accettarsi in lingua nostra. 

ALCORNOCHE, voce parimenti 
spagnuola, o forse araba , non era 
punto necessario che fosse accolta 
in lingua nostra, per esprimere la 
nozione di Sughero. 

ALEFANGkXO, non fu dalla 
Crusca che conghielturalmenle re- 
putalo di cgual valore ad Aroma - 
fico s eppure lo fece corrispondere 
olla latina voce Alephanginus , che 
peraltro non rinviensi uè’ lessici 
della pura latinità. 

ALEPARDO , è voce alterata: 
si dee dire Leopardo , lat. Leo- 
pardo*. 

Al. PANA, nome proprio di una 
cavalla. Se il Vocabolario italiano 
dovesse abbracciare tutti i voca- 
boli proprj ed effimeri, che gl’ in- 
dividui della unzione dieder ne* se- 
coli passali, e danno nel presente ai 
loro cavalli, ai bovi, ai caui , ai 
alti, ce. a quale sterminata mole 
i volumi non ascenderebbe esso? 
I nomi proprj altronde di perso- 
ne , di bestie, di luoghi, ec., non 
appartengono al Vocabolario gram- 
maticale , che non ammette che i 
rosi detti nomi appellativi o speciali. 
I nomi proprj debbono essere rac- 
colti in altri Lessici , ne* quali 
pure non couvien registrare clic i 
nomi più noti nella storia, e nel- 
l'uso comune. 

ALIA e Alleila , per Ala ( lat. 
Ala) ed Aletta , sono voci appena 
tollerabili nel linguaggio poetico. 

ALIARE per Volare , è un ver- 
bo che riuscirà forse grato nel 
dialetto fiorentino , ma per certo 
assai sgarbato nella lingua comu- 
ne , in cui il Mover dell ali vieu 
espresso dal meno ruvido verbo 
Aleggiare. 

ALIDO, per Arido, Secco, Asciut- 
to: Alidore, per Seccore, Aridità: 
e Alidire , per Diseccare , Rasciu- 
gare , come vocaboli «li scouo- 
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scinta radtee , possono giudicarsi 
di origine toscana, e non apparte- 
nenti alla lingua comune, che non 
ne ha bisogno per esprimere le 
nozioni ad essi applicate. 

ALIOTTO , per Girello della 
zimarra, si può riguardare per voce 
particolare del dialetto toscano o 
fiorentino. I Lombardi chiamano 
Ale, o Aloni, le due partile aperte 
dell'abito. 

ALLAMPANATO , per Secco , 
Macilente , ec. è voce bassa di fi- 
renlina invenzione, per uso del lin- 
guaggio delle cicalate o delle farse 
popolari. Ogni dialetto può van- 
tare simili vocaboli , cavali dalla 
siiniglianza di oggetti naturali od 
artificiali. 

ALLETTERATO per Letterato, 
lat. Littera tus, è vocabolo di to- 
scana affettazione , conte sono lutiti 
altri registrali dalla Crusca sotto 
la lettera A, che sono forniti «Iella 
prepositiva A senz* il minimo ef- 
fetto, ma per un semplice , vano 
e non imitabile riempimento. 

ALLIBB1RE, per Impallidire , è 
un verbo complesso, di cui non 
si conosce la radice. Può esso per- 
tanto co’ suoi derivati reputarsi di 
invenzione del dialetto toscano , 
che può rimanerne unico proprie- 
tario. 

ALLICHISATO, è figlio naturale 
di Allichisare. Il padre fu condan- 
nato dalla Crusca all'arcaismo, co- 
me vocabolo di perduta significa- 
zione. Al figlio però, egualmente sco- 
nosciuto cnc il padre, fu accordala 
la grazia «li rimanere nel commer- 
cio della lingua moderna; la quale 
però, non usando termini insignifi- 
canti, rintauda volentieri questo no- 
bil vocabolo al nativo suo suolo. 

ALLOCCARE, deriva da Alloc- 
co , uccello notturno , che di gior- 
no non può far uso della vista. I 
Lombardi usano del vocabolo Alloc- 
co p«'r indicare figuratnmenlc Co- 
lui che va senza saper dove, o che 
opera senz'attenzione. Allocane 
pertanto dovrebbe , a mio giudi- 
zio , significare o Moversi come un 
allocco , od Agire come allocco : 
luti tb’csso verbo possa significare 
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Adocchiare per tender insidie , co- 
me asserisce la Crusca, appoggiala 
ad uu solo oscurissimo esempio 
del gergale Pataffio , nou so per 
certo rimanerne persuaso. Come 
altresì non mi pare ben adattato 
il vocabolo Allocchcria per indicar 
Il girar degli allocchi , giacché 
uesto vocabolo, in virtù della sua 
csiuenza , significar dovrebbe nel 
proprio Moltitudine di allocchi , e 
ucl traslato Goffaggine e Balorda g- 
gine; anzi nel comune linguaggio, 
per analogia, si dice anche Alloc- 
faggine, vocabolo non accolto dalla 
Crusca. 

ALLOTTA per Allora , Ognotla 
per Ognora , e simili derivati da 
Otta per Ora , sono idiotismi iio- 
rcntini 

AMAREGGIARE , lai. Amarore, 
Amarum faccre ( Far amaro ), fu 
dalla Crusca registrato nel solo 
senso figurato, col valore alfine di 
Tormentare , Affiggere , Atldolo- 
rare , Disgustare ma se la lin- 
gua latina impiegò un tal verbo 
in senso proprio, p. e. : « Penitus 
« fellitus amarans ora sapor , nil 
u dulce meo sinit esse palato » 
(Rufus Fest. ) ( 1 ), e perchè nel- 
l'italiana non si potrà dire; 11 
fiele amareggia il palalo; 11 viuo 
fu amareggiato dalla china, cc. Fu 
pure impiegalo Amareggiare nel 
senso di Divenir amaro, lai. Ama- 
resccre , p. e. : « Qualche boccon 
u della medesma pasta , Che ti fa 
u il gusto amareggiar ( diveuir 
u amaro), « ( liuonar. Fier. 3, a, 
8. ) Iu questo secondo significalo 
fu pure adoperato Amarezzare , p. 
c. : u Gualfredo dice , poco fiele 
>■ fa amarezzare molto mele. » 

( Fior. Viri. ) L'attiva signiGcazio- 
ue però, che ne’ predetti esempi 
couscrvano i verbi identici Ama- 
reggiare ed Amarezzare , dipende 
dal verbo Fare , giacché, ominel- 
lcudu un tale accompagnamento, i 

(i) T.a latina voce Amarore non è 
però del miglior uso in detto idioma. 

(a) In mancanza di rsempi in senso 
proprio , ho citati quelli della Crusca 
m senso figuralo , onde si conosca 


predetti verbi non esigerebbero 
più alcun rapporto direttivo , ma 
prenderebbero l’ indole passiva di 
verbo mutalivo, volgarmente detto 
incoativo , p. e. : > Il vino ama- 
reggia (divien amaro ) ; La birra 
amarezzerà ( diverrà amara ). 

Per questa nozione però, in fona 
della loro desinenza, sembrano più 
appositi i verbi Amarire , ed Ina- 
marire , p. c. : u Coinè amarisco - 
u no ( divengono amari ) i poeti 
u in versi. » ( llini. ani. F. R. ) 
a In cotali affanni a gran segno 
ss amarisce (divien amaro) loro 
u il cuore. » (Tralt. segr. cos. 
donn. ) (a) u Pur pensando ina- 1 
u marisco ( divengo amaro ). » 

( Fr. lac. T.) ; e così dicasi : La 
bocca inamarita (divenuta ama- 
ra ) , ec. Ciò posto non ben sa- 
rebbero applicati questi verbi in 
attiva funzione, p. e. : « Iu spe- 
si rienza amarisco ( amareggio ) 
u mia speme. » (Rim. ani. P. N.) 
ss Tu le sue liete Dolcezze inuma- 
ti risii ( amareggiasti ) amor vc- 
ss naie. » ( Tass. Ainint. a , i. ) 

AMARlRE,fu dalla Crusca dichia- 
ralo per Voce aulica; ma, sccoudo 
il mio giudizio, si potrebbe ritenere, 
quando figura colla nozione di Di- 
venir amaro, p. e. s ss Come amari- 
« scono (divengono amari ) i poeti 
u iu versi. » ( Riin. ant. F. R. ) 
ss Iu colali affanni... amarisce (di- 
si vien amaro ) loro il core. « 

( Tralt. segr. cos. donn. ) In tal 
modo Amarire si distinguerebbe 
da Amareggiare , che dovrebbe 
significar Far amaro : La china 
amareggia il palato; Il troppo salo 
amareggia (fa amari ) i cibi. Aon 
è pertanto da imitarsi il seg. es. , 
nel quale Amareggiare figura colla 
nozione di Divenir amaro , p. c.: 
ss Pasta , che ti là T gusto ama- 
ti reggia/' (divenir amaro) «(Buon. 
Fier. 5 , a , 8. ) , giacché all’e- 
sprcssioue Ti fa amareggiare il 

l'asscrila applicazione del verbo Ama- 
rire , che senza ragione fu (Ulta sud- 
detta Crusca condannato all’arcaismo, 
srbbcn ubbia ritenuto di corso il fra* 
tello di esso Inamarire. 
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gusto, si poteva piìi semplicemente 
supplire con quella Clic amareggia 
il tuo gusto. Ritenuto pertanto il 
verbo Amarire, si può ritenere an- 
che il di lui participio Amarito , 
che significa Divenuto amaro, ina- 
marire esprime ancor meglio la 
nozione del Divenir amaro. 

AMARORE, ed Amaretta, non 
sono veri sinonimi. Il primo è no- 
me di sensazione , ed esprime il 
Sapore deH’amaro -, il secondo è 
nome di qualità ed indica che Un 
dato oggetto è amaro. 

AMAR ULENTO, non ò identico 
ad Amaro , come suppone la Cru- 
sca , poiché il primo esprime ec- 
cesso di Amarezza , che non si 
concepisce nel secondo. 

AMATORIO, ed Amoroso, diffe- 
riscono tra di loro , perchè il pri- 
mo indica Ciò che serve o provoca 
l'amore , p. e. : Cura amatoria -, 
Poculi amatorj -, Lettera amatoria ; 
Poesie amatorie, ec. Amoroso al- 
trimenti accenna Ciò che ha amo- 
re, o che è pieno d’amore, p. c. s 
Fiamma amorosa ; Sguardo amo- 
roso i Pensiero amoroso \ Padre 
amoroso . ec. 

AMATT AMENTO, per Accenna- 
mene, è per ine vocabolo inespli- 
cabile. Esso è complesso, ma non 
si scorge la sua radice. Come de- 
rivalo, per la sua forma dovrebbe 
avere il verbo generatore, che nel 
Vocabolario uon esiste. Si può ri- 
guardar adunque per vocabolo di 
capricciosa invenzione, e condan- 
narlo all’ohblio. 

AMMAGRARE, c Ammagrire, 
lai. Macrescere , sono dalla Cru- 
sca presi indistintamente nel dop- 
pio significato di Divenir magro , 
e di Render magro ; ma pure gli 
esempi da essa addotti mostrano 
clic al primo rompete la significa- 
zione attiva di Far magro , p. e.s 
« Mal di ciglio l’occhio ammagra 
a (fa magro ) « ( Fr. lac. T.) , e 
che al secondo appartiene la pas- 
siva significazione di Divenir ma- 
gro , p. e. : “ Elle ammagriscono 

(0 V. Teorie, della Ling Rai., P. 
i, Srz. vi, 


« (divengono magre), e ilissec- 
u cano. r ( M. Alflobr. ) Veggasi 
quanto esponemmo sotto la voce 
Amareggiare. 1 a> stesso potrebbe 
dirsi di Ammalare ed Ammalattire, 
sebbene questo secondo vocabolo 
sia stato dalla Crusca fulminato di 
arcaismo ; cosi pure di Amman- 
sare ( Far mansueto), ed Amman- 
sire ( Divenir mansueto ) ; e di 
moltissimi altri, che si pretermetto- 
no ora per brevità (i) j ma di al- 
cuni de* quali parleremo tuttavia 
nel progresso di questo trattalo. 

AMMAJARE, o Ammajarsi, vale, 
secondo la Crusca , Ornarsi con 
majo. Cercando al proprio luogo 
il valore di Majo, troviamo che la 
Cruscn stessa attribuisce a tale vo- 
cabolo o la generica nozione di 
Qualunque albero, o la particolare 
di Un albero delle alpi, chiamalo 
anche Ma/ella , o in line Quel ra- 
mo d’albero che i contadini pian- 
tano la notte delle colende di mag- 
gio avanti all’ uscio delle loro 
innamorate, che in Ialino fu dello 
Majuma. Moti v’ ha dubbio clic di 
quest’ultimo Majo s’ intese la Cru- 
sca nella spiegazione di Anima (ar- 
si ; ma non so comprendere come 
questo Majo , cioè Un ramo d’al- 
bero, potesse servire di ornamento 
femminile, che, secondo l’esempio 
dalla Cruscn allegalo consisteva in 
fiori ed in foglie, che si mettevano 
addosso le fanciulle- Fa d’uopo il 
supporre che il verbo Ammajarc , 
oltre l’originaria significazione di 
Piantar il ramo d'albero avanti 
l'uscio delle innamorale, ottenesse 
in seguito un’altra spiegazione 
indicante il predetto ornamento , 
significazione della quale la Cru- 
sca non si è fatta carico di por- 
gere la conveniente signilicazione. 

AMMANTELLARE , derivato ila 
Mantello , diminutivo di Manto (liil. 
Pallium ) , fu dalla Crusca, senza 
alcuna spiegazione, fatto sinonimo 
di Coprire ; ma se ella all’alTine 
verbo Ammantare diede la spie- 
gazione di Metter addosso il manto , 


Digitized by Google 


i6 AMO 


e perchè a pari caso non accordò 
ad Ammantellare la competente 
spiegazione di Porre il mantello 
addosso ? Perché si fece Amman- 
tellare , che esprime una partico- 
lare copertura , sinonimo al gene- 
rico verbo di Coprire , applicabile 
ad ogni sorta di coprimcnto ? In 
tale partito fu probabilmente in- 
dotta la Crusca dall'aver voluto 
trarre la spiegazione del predetto 
verbo, non da esempi in cui venne 
impiegato in senso proprio, ma da 
un solo in cui figura metaforica- 
mente. Una tal massima però è a 
mio giudizio molto improvvida , 
perche i vocaboli traslativamente 
impiegali, ritengono appena una 
nozione larga del senso proprio. 

AMMAZZERATO , dalla Cru- 
sca è fatto sinonimo di Rassodato, 
Indurilo, porgendo inoltre la spie- 
gazione ch'esso aggiunto si applica 
particolarmente alla terra ed alla 
pasta , quando si secca da sé , 
senza far conoscere donde derivi 
un tal aggettivo d’ indole passiva. 
Gli esempi da essa allegati non 
■nostrano Ammazzeralo che riferito 
al terreno ; né indicano punto la 
radice del medesimo. A tale di- 
fetto poteva ella provvedere col- 
l'additarc che Ammazzeralo deriva 
da Mazzero , clic significa , al dir 
della prefala Crusca sotto questa 
voce , Pane azzimo , mal lievito c 
sodo , p. u. : u Mazzero si dice 
u ancora il pane , quando è azzi- 
« mo o mal lievito o sodo.» (I)ep. 
Decara. 71.) Dunque l'aggiuuto di 
Ammazzeralo, cioè llidolto a maz- 
zero , o Fatto mazzero , nel pro- 
prio si riferisce al Pane, e per si- 
militudine ni Terreno, ed anche a 
qualunque corpo rassodato ed in- 
durito. AdcIic la nostra plebe usa 
del vocabolo M azzerato, per indi- 
car Ciò eli' è troppo compatto, am- 
mollato , indurito. 

AMMENDA, Ammendare, con 
tutti i suoi derivati , nou è più iu 
uso, perchè ad essi vocaboli si 
preferiscono quelli di miglior or- 
togralia , Emenda ( lat. Emenda- 
Ito ) , Emendare ( lat. Emenda- 
re ) , cc. 


AMMETTERE , che dalla Cru- 
sca si fa afline alle nozioni di 
Ricevere , Accettare, Introdurre, cc. 
i molto mal proprio per esprimer 
Commettere , che vale Eseguire qual- 
che cosa. Non è pertanto da imi- 
tarsi il seg. es. , in cui Ammettere è 
impropriamente sostituito a Commet- 
tere •. u Lo veniale (peccato) si 
u è quello , che quando l'uomo lo 
« ammette (commette), gli rima- 
« ue , ec. » (Com. Purg. 1.) Non 
è pure imitabile la sostituzione di 
Ammettere ai verbi d'istigare, In- 
citare , ec. ( V. Crusca, cit. voc , 

S »• )• 

AMMONITORIO , non può es- 
ser identico ad Esortatorio , per- 
chè il primo , come derivalo da 
Ammonire, significa Ciò che serve 
a Mettere in avvertenza , a Dare 
avviso , ec.; c l'altro , come dcri- 
\ato da Esortare, significa Ciò che 
serve ad Indurre altri a fare qual- 
che cosa. 

AMMUNIRE, Ammanito , Am- 
monizione, per Ammonire , Ammo- 
nito , Ammonizione, cc. , sono voci 
di una ortografia del tutto disusa- 
ta , clic non conveniva il richia- 
mare in uso. 

AMORAZZO, voce alterata per 
■scherzo colla nozione d’ Inamora- 
mento, non meritava di essere in- 
serita nel codice. Iuuumerabili so- 
no c possono essere le voci , clic 
in ciascun dialetto si possono for- 
mare per isclicrzo, per vezzo, per 
capriccio, colfaltcrazionc delle voci 
costanti e comuni alla nazione ; 
ma di questi etlimeri aborti non 
dee farsi carico un compilatore di 
un Vocabolario nazionale, nel quale 
debbono esser accolte quelle voci 
soltanto che sono parimenti dal 
lungo uso legittimate, e dall' intiera 
nazione riconosciute ed accettale. 

AMOREVOLONE, come accre- 
scitivo di Amorevole , si può ri- 
guardare atich'esso per uno di quei 
vocaboli più prodotti dal capriccio 
clic da grammaticale esigenza , 
giacché anche senza di essi si ot- 
terrebbero le rappresentale nozioni. 
E però da avvertire che quando 
agli aggettivi complessi si accorda 
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I aumento, essi per lo piò assu- Animale attellare ', Ornato a n ri- 
monti la funzione nominale : cosi lare ; Collana anellare . cc. Fi- 


da Impertinente , Insolente , ec. , 
vengono un Impertinentone , un 
Insolenlone: da Sfacciato , Corpac- 
ciuto , uno Sfacciahme , un Corpac- 
ciulone , ec. ; e si riguardano per 
nominali , perché si applicano in 
ischerzo alle persone, nel linguag- 
gio però famigliare e basso. 

ANACE per Anice , lat. Any- 
snm . gr. Anyson , non mi pare 
imitabile, attesa l'alterata sua for- 
ma , benché sotto questa sia stato 
impiegato dall'eruditissimo Redi. 

ANCIDERE per Uccidere, è 
voce più adatta alla poesia che alla 
prosa. 

ANCOI per Oggi, per esser ap- 
punto voce lombarda, non doveva 
esser ammessa nel Vocabolario, co- 
me non vi debbono aver luogo 
tutte le altre desunte dai partico- 
lari dialetti, delle quali fecero uso 
gli scrittori, tuttoché reputati clas- 
sici , non per esprimere una no- 
zione mancante nella lingua co- 
mune di apposita rappresentazio- 
ne , ma soltanto per far parlare 
ualchc interlocutore nel proprio 
inietto. Altrimenti il Vocabolario 
generale diverrebbe interminabile, 
se tutti dovess’accoglicre i vocaboli 
particolari dei singoli dialetti della 
nazione. In altri tempi fu permesso 
alla poesia di valersi di qualche 
vocabolo di municipale origine, 
ma i poeti moderni son ben lon- 
tani dal seguire un uso già ab- 
bandonato. 

ANDAZZO e Andazzaccio , per 
indicare Usanze, Mode , Costu- 
marne passeggere , sono vocaboli 
vernacoli della Toscana , che non 
possono partecipare alla lingua co- 
mune. 

A VELLOSO , che, in forza di 
sua desinenza, significar dovrebbe 
Ciò che ha degli anelli , o eh' è 
abbondante di anelli , è mal pro- 
prio per esprimere la nozione di 
Ciò eh' è fatto a forma di anelli. 
Una tale nozione dai periti della 
lingua verrebbe espressa dai vo- 
caboli più convenienti di Anellare 
od Anelliforme , e cosi suol dirsi ; 
Romani , Osservazioni. 


letto o listello anelliforme. Stru- 
mento anelliforme , Orologio anel- 
li/orme , ec. 

ANGARIEGGIARE, poteva om- 
mettersi, essendo già la nozione di 
un tal verbo rappresentata dal più 
apposito Angariare •, e massime 
per la ragione che la desinenza di 
eggiare suolsi per lo più appli- 
care ai verbi intransitivi , od an- 
che a qualche transitivo non al- 
trimenti esprimibile. Si fa uso, p. 
e., del verbo Tiranneggiare, perchè 
non fu ammesso in lingua il più 
apposito Tirannare. 

ANGELICATO. A questo ag- 
gettivo accordò la Crusca il va- 
lore di Simile ad Angelo, e Che ha 
deH angelo, latiti. Angelo timilis } 
ma siccome per queste accessorie 
nozioui la lingua nostra ci porge 
gli appositi aggettivi di Angelesco 
e di Angelico , p. e. s « Alla fan- 
« ciulla , che ha il viso angelesco 
« ( cioè , simile al viso di un an- 
« gelo ). » ( Morg. 19 , 6t.) « E 
u cominciommi a dir soave e piu— 
a na. Con angelica voce (voce che 
u ha dell'angelo ) in sua favella » 
( Dant. , Inf. 3. ) , cosi io penso 
che Angelicato , in forza della sua 
desinenza, debba significare Tatto 
o divenuto angelico. A questa no- 
zione per vero non ripugnano gli 
esempi dalla stessa Crusca addotti: 
« Che siete angelicata ( fatta an- 
<> gelica ) creatura. » (Dant. , ritn. 
11.) u Vivi sempre innamorato 
u Colla vita angelicata ( divenuta 
« angelica ). n ( Fr. Jac. T. a , 
it, 18.) Da questa spiegazione 
risulta che gli aggettivi Angelico, 
Angelesco ed Angelicato, non sono 
sinonimi, come suppose la Crusca: 
poiché il primo esprime la Qualità 
competente agli angeli , il secondo 
la Simiglianza del soggetto ad un 
angelo , ed il terzo la Conversione 
del soggetto in un angelo. Queste 
considerazioni possono applicarsi n 
molti altri casi , nei quali la Cru- 
sca confonde i valori accessori de- 
gli aggettivi complessi. Frattanto 
giova l’avvertire che Angelicato , 
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giusla la spiegazione da noi data 
ronic sopra , olire una forma di 
participio passivo, che dovrcbb’es- 
ser provveduto del corrispondente 
suo verbo, da cui derivò; ma An- 
gelicare , clic significar dovrebbe 
Convertir altri in un angelo, oAtlri- 
buire forine e qualità angeliche , 
non fu accolto nel Vocabolario, nel 
quale però potrebb’esser ammesso 
anche il generatore , dal momento 
che fuvvi accettato il generato. 

ANGIOLO per Angelo, lat. An- 
gelus , gr. Aggelo} , è voce di po- 
polare pronuncia , e perciò pospo- 
nitele all'altra, clic più si avvicina 
all'origine di un tal vocabolo. 

ANGOLARE, viene dalla Cru- 
sca definito per attributo di CiS 
che ha angoli , ma per questa no- 
zione panni più conveniente l'ag- 
gcllivo Angoloso, p. e. s « Nel 
u maggiore è un seme angoloso 
u ( che ha angoli ) , pieno di 
u grinze. » (Ricett. Fir. 34.) « Ed 
«i è alquanto duro e angoloso (for- 
u nito d’angoli ). » ( Idem ) Al- 
l’aggetlivo Angolare, in virtù della 
sua desinenza , sembra conveuir 
meglio la nozione di forma , cioè 
Fatto ad angoli , od Angol forme, 
p. e. : >■ Già è manifesto ... la 
« pietra angolare (fatta a forma 
u d'angoli ). n (Mor. S. Greg. ) 
Non può peraltro negarsi che qual- 
che volta fu impiegalo Angoloso 
per Angolare, come p. e. : u I.’a- 
u sarò è un’ erba di montagna con 
u le foglie angolose ( angolari ) , 
u come quelle deU'ellera. » (Vote. 
Mess. ) ; ina qualche esempio di 
scrittore non accurato non può 
cangiare una massima appoggiata 
all'nnalogia originaria della lingua. 

ANGONIA per Agonia, è pure 
una dizione non imitabile, perchè 
si discosta dall'originaria greca ra- 
dice Agon. 

ANGOSCIARE , fu dalla Crusca 
considerato sotto la sola nozione 
attiva, tanto transitiva che riflessa 
o reciproca. A me pare però che 
urei verbo sia suscettivo altresì 
dilla significazione affettiva Aver 

(i) V. Faccio!., Lex. , cit. voc. 


angoscia, c di quella di stato Es- 
ser in angoscia, e forse nelle opere 
dei (.lassici non mancheranno gli 
appositi esempi per raffermare co- 
siffatta mia opinione. 

ANGUE, per Serpe, meglio che 
alla prosa, appartiene alla poesia; 
alla quale sarebbero stali pur 
mollo utili gli aggettivi imitali 
dulia lingua madre, di Anglico o di 
Anguineo (Composto di serpi); 
Anguicome (Di chiome serpentine) ; 
Anguifero (Portante serpe); Angui- 
gena ( Nato da serpe ) ; Anguilla 
( Di serpe ) , ec. 

ANGUILLARE , oltre la signi- 
ficaziouc nominale, di cui parla la 
Cnisca, ottenne anche nella lingua 
comune l'aggettivale, colla nozione 
di Ciò eh’ è a fot ma, od a simili— 
tudiue di Anguilla. Di Anguiilare, 
come aggettivo, la Crusca non fece 
alcun cenno; ma nel linguaggio 
dei dotti è frequente l'uso del me- 
desimo , dicendosi , p. e. : Corpo 
anguiilare ( fatto a forma d'an- 
guilla ) ; Coda anguìllare ( di 
forma simile a quella delle anguil- 
le ) , ec. ; anzi, per difetto degli 
appositi aggettivi , net linguaggio 
delle scienze si fa uso dello stesso 
vocabolo per esprimere altri rap- 
porti diversi da quello di forma , 
p. e. : Movimento anguillaie ( si- 
mile a quello dell’anguilla, in vece 
di angttillcsco ) ; Brodo anguiilare 
( derivante dall* anguilla per an- 
guillino ) ; Coda anguìllare ( ap- 
partenente all'anguillu ) , ec. 

ANGUSTIA , derivato da An- 
gusto ( Molto stretto ) nel proprio 
significa Un luogo molto stretto c 
di filelleni passaggio, e cosi comune- 
mente si dice , p. e. : L'angustia 
della strada ; L'angustia della stan- 
za ; L'angustia del letto; Le angu- 
stie dei monti, ec. Di questo seuso 

n io , del quale fece pur uso 
igua latina (i), la Crusca non 
fa il minimo cenno , e non parla 
di Angustia, che nei sensi Iraslati 
di Travaglio , Affanno , ec. , ri- 
guardo al morale ; c di Brailli 
od /strettezza, riguardo al tempo. 
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Eppure, parlando di Angusto, po- 
teva riconoscere il predelle senso 
proprio negli esempi sotto a quella 
voce allegati : Angusto vagli o; An- 
gusta c solitaria villa ; Angusto e 
slrdlo luogo. 

Auliti A , è definita dalla Crusca 
Forma intrinseca de' virenti , Fila 
degli animali. Definizione per vero 
quanto inesatta , allietinolo im- 
morale , per non dir irreligiosa. 
Giacché il far consister l'anima , 
specialmente se si riguardi quella 
della specie umana , in una sem- 

I ilice forma , è un avvicinarsi al- 
'opiuiouc de' Ulatcriolisti. Assai 
meno pericolosa è la generica de- 
finizione che ne porgono i fisiologi , 
col dirla: Uno spirilo rinchiuso in 
un corpo organizzalo ; nella quale 
si possono comprendere come spe- 
cie i'auiina razionale , la irrazio- 
nale e la vegetativa. Parlando poi 
dell'anima umana i Psicologi la 
definiscono : Una sostanza spiri- 
tuale, alla ad informare od animare 
il corpo umano , cd a costituire, 
mediante la sua unione col corpo, 
un animai ragionevole, ovvero l'uo- 
mo. Questa definizione porge una 
nozione abbastanza chiara e sicura 
dell'essenza delPaniina umana. 

ANIMASTICO. Questo vocabolo 
dalla Crusca è dichiarato aggettivo 
sinonimo di Animalesco , e corri- 
spondente al lat. Animali * -, ma 
l'esempio da essa addotto del Se- 
gneri (Crisi, inslr. 3, 4,4-) « Si 
a dice , che singolarmente ella 
u ( l'anima ) sla nel capo e nel 
<• cuore... nel capo , come princi- 
« pio della vita intellettuale , nel 
<• cuore , come principio deH'nnt- 
«* mastica (cioè della vita animasti- 
« ca)n, non prova abbastanza le 
nozioni ad esso vocabolo dalla Cru- 
sca accordate. 11 vederu che la vita 

(0 V. Teoria della Ling. Itati. , P. 
i, S. v. 

(a) Il Ferrari (Orig. Ling. lt. , v. 
Annegare') si affaticò inutilmente nel 
rotei- trarre l’etimo di Aimegare , o 
Negare, dalla lingua greca ; giacché, a 
mio parere , fu latina la sua origine , 
potendosi dedurre un tal verbo dal 
hi. Ac care . il quale , benefie in liu- 
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animasticn è accennala in opposi- 
zione all' intellettuale. , è chiaro 
ravvedersi che Animastico è rife- 
rito alle funzioni dell'anima, riguar- 
dami il fisico, o il corpo, dell'ani- 
male , heu diverse da quelle clic 
appartengono all’ iulellctlo o allo 
spirilo. In tal caso Animastico, in- 
volgendo le nozioui delle proprietà 
e facoltà che l’anima esercita sul 
corpo animato , è ben diverso ucl 
suo valore da Animalesco, elio, in 
forza della sun desinenza (i), 
esprime soltanto le abitudini e le 
variale fogge di vivere simili a 
quelle degli animali , p. c. : « Un 
u infermo non sa fare lo medesi- 
« ine azioni più animalesche di 
« mangiare , di muoversi, di dot- 
ti mire. » (Idem, Ibidem , 3, »3, 
3. ) La definizione poi che del- 
l'aggettivo Animale porge la Cru- 
sca : Ciò che appartiene aW anima , 
e che comprova coll’es.: u Le forzo 
« sensibili si dileguano , c le aiti- 
ti mali ( non animastiche, nè aiu- 
ti mulesche ) rifuggono al cuore » 
( Bocc. , coni. Dati!. ) , è troppo 
generica per farlo passare per si- 
nonimo degli altri due affini. Io 
sono pertanto del parere che Ani- 
mastico sia un attributo che vaglia 
ad indicare I' indole e le pro- 
prietà essenziali dell'anima; e clic 
sotto tale nozione possa dirsi , p. 
c. : Scienza animastica , per indi- 
care le investigazioni che si pos- 
sono fare sopra la natura , le fa- 
coltà e le proprietà dell'anima. 

ANNEGARE (a) , nel vero suo 
significalo vale , secondo la Cru- 
sca , Uccidere altrui col sommer- 
gerlo , latin. Submergcre , e da 
essa vien fatto sinonimo di Affo- 
gare. Posta questa nozione, non po- 
tevasi un (al vocabolo sostituire, se 
non con somma improprietà, a quello 

gua latina t' impiegasse colla generica 
nozione di Uccidere, ottenne pure 
la peculiare di Soffocare , p. e. i 
u Odore hominem necare. » (,Lucr. 
6 , 787 .) Quindi é che ne’sceoli di 
mezzo fu impiegato il latino Necare 
colla nozione ili Annegarci u Alios 
u occidit , alios nceavit in Stimine. » 

( Pilli. eu» Auual. Frane., p. no.) 
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di Negare , che offre una nozione 
del tulio estranea a quella di An- 
negare i uè a giustificare la Cru- 
sca bastava l'unico esempio da 
essa addotto s « Imperocché . . . 
u aveva annegalo (negato o ricu- 
« salo ) ogni diletto. » ( Fior. S. 
Frane. 3 a. ) (i) , giacché, quando 
trattasi di applicare un vocabolo 
con manifesta improprietà all’ori- 
ginario e generalizzato suo valore, 
un solo esempio di supposto clas- 
sico non è sufficiente a giustificarne 
l'uso i ma un tal vocabolo dee 
piuttosto supporsi o errore degli 
amanuensi , od inesattezza degli 
scrittori, i quali, sebben dichiarali 
Classici non son però sempre in- 
fallibili. Affogare poi non può dirsi 
del tutto sinonimo ad Annegare , 
imperocché la vera nozione di que- 
sto importa l'accessoria nozione di 
Sommersione nell' acqua , p. e. s 
u Lei in mare... essere annegata. » 

( Bocc. , Mov. 17 , 53. 1 « Il qual 
a Tiberino annegò nei fiume Al- 
ti buia. » (G. Vili. 1 , a 5 , a.) , ec.; 
ma quella di Affogare importa 
soltanto la Privazione della vita , 
colla soppressione del respiro da 
qualunque mezzo prodotta (2). 

ANNOMARE per Nominare, non 
si usa quasi piò: pure potrebbe gio- 
vare per esprimere la nozione di 
Apporre i nomi alle cose , p. e. : 
Adamo annomb ( diede il nome a) 
tutti gli esseri creati ; ma a dir 
vero questa significazione è poco 
in uso. 

ANNO VALE per Annuale , si 
può tenere per Voce antiquata. È 
poi da rifiutarsi del tutto un tal vo- 
cabolo, quando è strascinato a sup- 
plire a quello di Annivensario. 

ANNLLLIRE per Annullare, per 
la sua impropria forma non è de- 
gno di esser imitato , nè di aver 
sede nel Vocabolario. 

ANNUO , Annuale, Annate, An- 
nuario , sono aggettivi complessi 

(1) Per lo strifo motivo io non 
imiterei i vocaboli di Annegamento e 
di Anntgazione , in luogo di Nega- 
mene e. di Negazione, per evitare gli 
equivoci. 
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derivati da Anno , che dalla Cru- 
sca sono dichiarati sinonimi. Par- 
mi però clic in essi si potrebbe 
scoprire qualche differenza. Annuo 
può significare Ciò che succede, o 
si fa iu ogni anno , p. <e. : Prov- 
visione annua ; Messa annua ; Fe- 
sta annua ; Pensione annua , ec. , 
Annuale, se significar dovesse Ciò 
che, al dir della Crusca, si rinnova 
ogni anno, coinciderebbe con Annuo. 
A me pare peraltro che Annuale 
importi la nozione di Ciò che du- 
ra tutto l'anno, p. e. : Lavoro an- 
nuale ; Mantenimento annuale ; 
Penitenza annuale , ec. Annate 
può significar Ciò die appartiene 
aH’anno, o che comprende l'età 
d'un anno, p. e. 1 Stipendio an- 
nate ( quello che si percepisce in 
un anno ) ; Computo annate ; Red- 
dito annate , ec. ; e cosi pure : 
Manzo annate ( dell'età di un an- 
no ) ; Vino annate ( di un an- 
no ) , ec. Il corso del Sole è an- 
nate ( di un anno ). Annuario in 
fine è di significazione quasi iden- 
tica a quella di Annuo , perchè 
suolsi applicare ai fenomeni, od ai 
fatti , che avvengono ogni anno ; 
e cosi dicesi : I venti australi sono 
annuarj ; Le riproduzioni del suolo 
sono quasi tutte annuario. La fe- 
sta di Pasqua é annuario , ec. 

ANNUSARE, per Odorare qual- 
che cosa coll’applicazione del naso, 
è vocabolo guasto nella radice , 
perchè si dice Naso e non Nuso. 
Un tal verbo debb’esser soppres- 
so , e lasciare la predetta nozione 
al solo Annasare. 

ANSIMA per Asma, ed Ansi- 
mare per Asmare , sono voci di 
pronuncia toscaua , che non hanno 
diritto di far parte nella lingua 
comune. 

ANTENORA , come nome pro- 
prio di luogo , non doveva esser 
inserito in un Vocabolario gram- 
maticale. 

(a) V. Dizion. de’ Sinonimi , voc. 
Affondare. 
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ANTEPORTA, fu dalla Crusca 
giudicala Voce antica, sulla persua- 
alone che fosse supplita da Anti- 
porta -, ma questa seconda voce 
composta da Anti ( voce greca si- 
gnificante Contro ), e Porta, pro- 
priamente significa una Contro- 
porta , come sono Quelle che in 
oggi si usano agli usci delle stan- 
ze , in cui una porta è opposta 
all'altra nell' interno ed esterno 
delle medesime, per meglio difen- 
derle dal freddo ; ma Anteporla , 
come composta da Ante (Davanti) 
c da Porta, significa Una porla 
che sta avanti ad un’ altra , come 
succede negl'ingressi delle case, 
e delle carceri per maggior sicu- 
rezza. 

ANTIANDARE , non so per 
uni motivo sia stato dalla Crusca 
icliiarnlo antico. Non voglio sup- 
pone che ciò sia accaduto pel 
componente Andare , perchè que- 
sto verbo , uno de* fondatori della 
lingua , è da essa conservato nella 
più verde usanza. 11 vizio cadrà 
sopra la prepositiva Anti. Ma se 
tale è il titolo della condanna, do- 
veva pure colpire d’arcaismo i 
verbi Anli-conoscere , Anii-dire , 
Ami-vedere , ec., i quali , benché 
forniti della prepositiva Anti , fu- 
rono dalla medesima tenuti degni 
dell'attuale commercio. Forse al- 
cuno dirà che la Crusca bandì 
Anli-andare, come anche Anti-cor- 
rere , ec., perchè in questi verbi 
la prepositiva Anti esprime ante- 
rità locale , ed in quelli di An- 
li-conoscere , Anti-dire, ec . , la 
prepositiva Anti esprime anterità 
di tempo. Ma questa ragione non 
tiene , quando si trovano non an- 
tiquati dalla Crusca i verbi An- 
ti-metlere , Anti-porre , ec. , nei 
quali la prepositiva Anti esprime 
anterità locale. Non sapendo io 
conoscere i motivi del giudicato 
della Crusca, per quanto concerne 
allo sgraziato Anti-andare , ne at- 
tenderò la ragione dai Cruscanti. 

ANTIGRADO , qual nome di 
dignità , fu giustamente antiquato 
dai/a Crusca , perchè uu tal titolo 
più uvu si usa nella moderna po- 
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litica gerarchia. Ella peraltro po- 
teva conservare Antigrado come 
aggettivo , onde servisse di oppo- 
sizione a Retrogrado . Se la mede- 
sima accolse l'aggiunto di moto 
Retrogrado, colla nozione di Ciò che 
viene indietro , a pari ragione do- 
veva conservare il suo contrario 
colla nozione di Ciò che va avanti. 

ANTIQUO, per la sua forma 
latina può permettersi alla poesia , 
ma non alfa prosa , che dee va- 
lersi dell* italianato Antico. 

ANTISTE , corrisponde al no- 
minativo del latino nome Anti- 
stes ; ma , secondo il genio della 
lingua nostra, i nomi che dal latino 
si trasportano nell' italiano pren- 
dono generalmente la forma abla- 
livn de' nomi latini, onde si dovrà 
dire Antistite e non Auliste, come 
si dice Piede e non Pe\ Padre e 
non Rade ; Limine e non Lime ; 
Stipite e non Stipe , ec. 

AOCCHfAUE, Aombrare , Ao- 
perare, A oppiare , Aontare, Ao- 
ne. stare, e simili, nou si usano più, 
perchè la moderna ortografia pre- 
ferisce le corrispondenti di Adoc- 
chiare , Adombrare , ec. 

APERTA ed Apertura, secondo 
la Crusca sono sinonimi, ma tali 
non sono nella lingua comune. In 
questa il nome Aperta si riferisce 
alla vista, ed indica Un luogo va- 
sto e sgombro , in cui la vista si 
può estendere senz'ostacolo. Aper- 
tura è il contrario di Chiusura , cd 
indica Un luogo che, per la sepa- 
razione delle parti , permette che 
in esso si possa entrare, o per esso 
passare. 

A PIUOLO per A bada, è voce 
bassa, per non dir gergale. 

APOPLETICO per Aploplessia , 
è nome del tutto disusato. Un tal 
vocabolo in oggi non si usa che 
colla funzione aggettivale. 

APOSTEMOSO per Apostema- 
io , non è da usarsi, percliè Apo- 
stemoso indica Ciò che ha po- 
stema, o eh’ è pieno di postema: 
come: Bocca posiemosa ', Ventre 
postemoso ec. Aposlemato signi- 
ficar dovrebbe Ciò che è stalo ri- 
dotto a postema, p- e. : Mammelle 


Digitized by Goggle 


32 A 

a postemata ( cioè divenute poste- 
muse ) ; Gol» postemala , ec. 

APPAClAllE per Pacificare , 
è voce popolare , e perciò bassa. 

APPALLIDIRE , è da posporsi 
ad Impallidire , perchè i verbi 
incoativi , secondo il genio della 
lingua nostra, amano meglio la pre- 
positiva In che quella di A. 

APPAMONDO per Mappamon- 
do , come voce di radice scapez- 
zala, dee rifiutarsi quale idiotismo. 

APPICCATURA , non può es- 
ser sinouinio di Appiccatojo, mal- 
grado l'asserzione della Crusca , e 
gli esempi dalla medesima citati , 
giacché Appiccatura è nome di 
eflello che esprime 11 congiuugi- 
incnto o {'attaccamento di un cor- 
po all'altro, p. c. s L'appiccatura 
dei quadri ; L ' appiccatura de’ fioc- 
chi -, L'appiccatura dei bottoni, ec. 
Ma Appiccatojo indica Lo strumen- 
to al quale si attacca qualche co- 
sa , p. e. : L' appiccatolo delle can- 
dele ; L 'appiccatojo delle pignat- 
te , ec. , cioè, lo strumento per lo 
più uncinalo, al quale si appiccano 
le candele, le pignatte, ec. 

APPICCO per Attaccamento , è 
poco usalo nella lingua comune , 
nella quale , in vece di Appicco , 
suol impiegarsi Appiglio, vocabolo 
peraltro non ammesso dalla Crusca. 

APPLICARE , mutuato dal la- 
tino Applicare, nel significato suo 
proprio esprime nozioni affini a 
quelle di Soprapporre, Accostare, 
Appoggiare , c simili (1). Riconobbe 
pure la Crusca un tal significato 
proprio , accordando ad un tal 
verbo le nozioni analoghe di Adat- 
tare , Apporre , Por sopra , ed 
adducendo gli esempi : « Faremo 

(i) V. Faccio!. , voe. Applicare. 

(fi) Il toscano signor Nicolini, in un 
suo discorso 'sotto il titolo : u Qual 
parte aver possa il popolo nella for- 
mazione di una lingua, ec. » 1 Fi- 
renze, Piatti, i8ii), in 8.°), per di- 
fendere la sua Crusca dalle frequenti 
siiste intorno al senso proprio c fi- 
gurato dei vocaboli, ci ha svelata que- 
sta nuova dottrina : «Insegnandoci la 
filosofia che le metafore souo coeta- 
nee alla lingua, è malagevole a deci- 
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u uno 'ntpiaslro da poterlo appli- 
u care sopra le mammelle. » (Libi-, 
cur. inalai. ) u Bisogna applicarvi 
u sopra il rimedio. » ( Idem ) 
« Fu stimato bene applicare il 
« pendolo all'oriuolo, ec. n (Sagg. 
nat. esp. ua ); ma questo signih- 
cato proprio, clic in un Vocabola- 
rio doveva occupare il primo luo- 
go, fu posposto al figuralo, giacché 
la Crusca attribuì al verbo Ap- 
plicare per nozioni principali quelle 
di Assegnare, Appropriare, ec. 
« E la mela della peua . . . fosse 
« applicata (assegnata, destinata, 
« rimessa ) alla Camera dell* im- 
« peradorc- » (G. Vili, io , no , 
7 - ) (*>• 

APPLICATEZZA, per Atten- 
zione , fu accolta dalla Crusca in 
vista del seg. unico esempio tratto 
dal Segneri t « Quest 'applicatezza 
u si oppone alla negligenza^ » 
( Mann. Novemb. 29 , 5 . ) ; ma un 
tal vocabolo non mi sembra con- 
formalo secondo il genio di lingua 
nostra , iu cui i nomi di azione 
sogliono ottenere la desioeuza di 
ione , e non quella di essa , speli 
tante ai nomi astratti di qualità. 
In vece di Applicatezza era più 
proprio l’ impiegare quello di Ap- 
plicazione , già accolto dalla- Cru- 
sca , benché abbia sotto tal voce, 
confusi i varj sensi che al me- 
desimo competouo. 

APPOGGIATOJO, in forza della 
sua desinenza, esprime Qualunque 
cosa in genere che serve di ap- 
poggio a qualunque corpo. La 
Crusca ristrinse indebitamente l’e- 
stensione di uu tal vocabolo col 
definirlo s Cosa a che l'uomo s'ap- 
poggia. Non è poi Appoggialo 

dersi, anche nelle voci radicali, quale 
dei due sensi, detti Timo proprio , 
l’altro figurato, possa dirsi anteriore ». 
Noi peraltro, senza punto impugnare 
la gratuita asserzione del preludalo 
grammatico , rimarremo saldi nell'an- 
tica massima universalmente e costan- 
temente abbracciata dai migliori filo- 
logi dell’ Europa , che il senso Ielle- 
rate. o proprio precedette il figurato 
o meni /urico 1 massima fondala sopra 
la ragione e Pcspeiicnza. 
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sinonimo di Appoggio , perché il 
primo indica strumento , ed il se- 
condo l'astratta nozione àeWAp- 
pogginre. 

APPOSTOLO, scritto con dop- 
pi;* P, non è conforme nè alla cor- 
rispondente Ialina voce Apostolus, 
nè alla greca. Debbcsi perciò pre- 
ferire l'ortografia di coloro che 
scrivono un tal vocabolo c suoi 
derivati con un solo P. 

ARANCIOSO , per indicare il 
Colore d'arancio, è mal adattalo, 
giacché per questa nozione evvi 
l'apposito primitivo Rancio, fran- 
cioso può servire piuttosto ad 
esprimere Pienezza di colore. Ran- 
ciato fu pure applicalo al Colore , 
ma sembrami piti dicevole ad in- 
dicar Ciò che contiene della so- 
stanza di arancio , p. e. : Confe- 
zione arandola ; Bevanda ronda- 
ta ; Zucca ro rancialo , ec. 

ARAS1NARE, come voce d’in- 
certa significazione, dee manomet- 
tersi. 

ARCARE,pcr Ingannare o Truf- 
fare , non solo pule di rancido, ma 
sembra una voce ili gergo di an- 
tichissima data, che forse non è 
più usala nello stesso linguaggio 
della plebe fiorentina , dalla quale 
probabilmente ebbe la sua ori- 
gine. 

ARCHIMIA,con tutti i suoi de- 
rivati, è voce alterata, dovendosi 
scrivere Alchimia o Aldiemia , 
latin. Alchjrmia , tale essendo la 
grafia dei professori della scienza. 

ARCIPRESSO, per Cipresso , 
lat. Cupressus, gr. Cuparissos , è 
voce stranamente alterata da po- 
polare licenza, la quale, conte idio- 
tismo, debb’espcllersi dal Vocabo- 
lario , quantunque usala da alcuni 
supposti Classici di lingua. 

ARCIVESCO, per Arcivescovo , 
voce spietatamente mutilata nella 
coda, non può, se non per grazia , 
e per necessità, entrar nel linguag- 
gio poetico , nel quale senza tale 
troncatura non potrebbe far metro. 

ARDENZA , non vale lo stesso 
elle Ardore , come suppose la Cru- 
sca , poiché il primo è nome po- 
tenziale ch'esprime La forza del- 
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l’ardere ; ed il secondo è nome 
affettivo di sensazione, ch’esprime 
L’ impressione che creila sid no- 
stro sensorio l’azione dell’arderc. 

ARDUO, lat. Ardiius , nel pri- 
mitivo suo significato proprio è 
analogo ad Aspro ; ed un tale at- 
tributo fu dai Latini principalmente 
applicato a Luoghi ripidi, scoscesi 
od aspri , p. e.: « Oppidtim dif- 
« ficili asccnsu atque arduo, n 
( Cic. in Vcrr. 6 , a3. ) Siccome 
poi l’asprezza e l’ertezza dei Ino- 
ghi rendono difficile , incomoda c 
molesta l’ascesa di essi , cosi , in 
via metaforica , l’aggettivo Arduo 
fu impiegalo per Difficile, Inco- 
modo , Molesto. Ma la Crusca , 
senza farsi carico del significato 
proprio competente ad Arduo , gli 
assegnò soltanto il figuralo , fa- 
cendolo sinonimo di Importante , 
c Difficile , e non adduccndo al- 
tri esempi se non quelli ne* quali 
Arduo fu applicato in via traslata. 
Non poteva però la Crusca stessa 
ignorare il senso proprio compe- 
tente ad Arduo , giacché un tal 
senso poteva scorgerlo negli esempi 
dalla medesima addotti sotto le 
voci Arduissimo , superlativo di 
Arduo , ed Arduità, nome astratto 
di Arduo , p. e. : « Hae d 'arduis- 
u sime montagne c faticose ad ari- 
ti dare. » ( Com. , Purg. 3. ) 
« Tratta dell’ard«i7rì della monta- 
ti gna , dove doveva salire. » (hi ) 
Non so poi comprendere come la 
Crusca, anche in via metaforica, ab- 
bia fatto sinonimo di Arduo l’ag- 
gettivo Importante , giacché l\^r- 
duilà de’ lunghi può produrre bensì 
malagevolezza , incomodo c mole- 
stia nel montarli, ma non già Im- 
portanza. Importante , secondo la 
comune nozione , c secondo la 
Crusca stessa , é un attributo clic 
sonisi accordare alle cose di par- 
ticolare pregio, o valore, o rimarco; 
nozione che nulla ha di comune 
con Difficile , Molesto , Incomo- 
do , ec , figurutamente sostituibili 
ad Arduo. Non doveva poi riuscir 
impossibile ai compilatori del Vo- 
cabolario della Crusca il rinvenire 
nel numeroso stuolo de* Classici 
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loro qualche esempio, nel quale 
Arduo figurasse in senso proprio. 

ARDUllA , può liensì ritenersi 
per sinonimo di Arsura , ma non 
già di Arsione, di Ardore, di Co- 
ciore , di Bruciore, coinè suppose 
la Crusca. Ardura , o Arsura , è 
nome di effetto, ed indica il Risul- 
tamento dell’ardcre. Arsione, è no- 
me di azione , ed indica Ciò che 
l'agente col fuoco opera sul pa- 
ziente. Ardore , Cociore , Brucio- 
re , sono nomi afTellivi che accen- 
nano la Sensazione prodotta sul 
fisico sensibile dall’azione dcll’ar- 
dere ( V. Ardenza). 

ARFASATTO e Arfasattello , 
voci d’ iguota radice , ma di ori- 
gine plebea o gergale , non me- 
ritano più seggio nel Vocabolario. 

ARGENTEO, non c lo stesso 
che Argentino , perchè il primo 
indica Ciò che è composto di ar- 
gento, come lo provano gli esempi 
dalla Crusca addotti t Porta ar- 
gentea -, Vasi argentei -, Vello ar- 
genteo. Ciò posto non doveva la 
Crusca dichiarar Argenteo identico 
ad Argentino , mentre che a que- 
sto attribuì la nozione di Ciò che 
è simile all'argento , p. e. : Ca- 
pelli argentini i Color argentino , 
Suono argentino ; Lucido argentino, 
e simili. 

ARCIGLIA c Argiglioso , sono 
da posporsi, per l’ortografia, ad Ar- 
gilla ( lai. Argilla ) , c ad Argil- 
loso. 

ARGINALE, per Argine, fu me- 
ritamente dichiarato aulico dalla 
Crusca t essa però lo poteva rite- 
nere come aggettivo, per esprimere 
Ciò che appartiene ad ardine. 
Nella lingua comune di fatti si di- 
ce : Strada arginale ; Riparazione 
arginale -, Banca o scarpa argina- 
le , ec.\ ed anzi si fa uso anche 
dell’aggettivo Arginano per in- 
dicare Ciò che serve agli argini , 
p. e.: Guardie arginane ; Costru- 
zioni arginarle ; Regolamenti ar- 
ginar / •, voce anch’cssa non accolta 
dalla Crusca. 

ARGOMENTO, sebbene da an- 
tichi Classici sia stato impiegalo 
coll’cstrauce nozioni di Invenzione, 


Fine , Rimedio , Modo , Strumen- 
to , ec,., pure tali sostituzioni non 
essendo piti ili uso si possono ri- 
guardare per antiquate. 

ARIENTO, co’ suoi derivati, per 
Argento, lat. Argenlum, come voce 
guasta da popolare idiotismo, è da 
escludersi. 

ARISM ETICA per Aritmetica, 
Arismetra per Aritmetico , furono 
dalla Crusca dichiarati antichi; ma 
così non lo furono Arismetico per 
Aritmetico, e Arismetrica per Arit- 
metica , che , per 1’ alterata loro 
forma, meritavano d'essere egual- 
mente condannali all'arcaismo. 

ARRABATTARE , è voce bassa 
e del tutto plebea. Nel nostro dia- 
letto si usa colla nozione di Scon- 
volgere , Confondere, Disordinare. 

ARRAFFARE, per Istrappar di 
mano. Toglier con violenza, è vo- 
cabolo auche esso del tutto ple- 
beo , ed indegno perciò di sedere 
nell’augusto emporio della lingua 
dotta di una nazione. 

ARRATA, per Arra o Caparra, 
non è più in uso. 

ARRIVARE , è un verbo di 
molo , che, etimologicamente con- 
siderato , significar dovrebbe An- 
dare alla riva , o Giungere alla 
ripa , lat. Ad ripam accedere -, ma 
nel comune linguaggio suolsi im- 
piegare nel generale significato di 
Giungere o Pervenire a qualche 
luogo, lat. Pervenire. La Crusca 
però volle ad un tal verbo accor- 
dar anche la nozione di azione 
motiva di Condurre, ed Accostare 
alla ripa , lat. Ad ripam admo- 
vere , indotta dal seguente esem- 
pio del Dante : u E quella falsa 
u immagine di froda Seu venne , 
« c arrivò la testa , e ’I busto, 
u Ma in sulla riva non trasse la 
u coda n ( Inf. 17.), e da quanto 
soggiunse il commentatore Bitli: 
« Arrivò, cioè Pose in su la ripa 
u (la testa) n , ma, a mio giudizio. 
Dello spiegar quel passo Dantesco 
non mi par necessario il porgere 
al verbo motivo Arrivare una in- 
competente nozione attiva ; giac- 
ché si potrebbe mantenere l’origi- 
uaria indole di quel verbo, spiegando 
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il conirovorso passo : E arrivò la 
lesta , eoi dire : Giunse colla testa 
.alla ripa, oppure t La testa giunse 
alla ripa. A tale opinione sono al- 
tronde indotto dallo scorgere che 
il Dante suol prendere il verbo 
Arrivare nel comuue significalo 
di Giungere a qualche luogo , p. 
e. : u Non era ancor di là Nesso 
u arrivalo (giunto). » (Inf. t3.) 
a Dico che arrivammo ( pervenim- 
u ino ) ad una landa. » ( lei . l4- ) 
u Maestro, fa che tu arrivi (giun- 
u gì) Dall’altro cinghio , cc. w 
( idem , 04. ) 

ARROGERE per Aggiungere o 
Pareggiare , col suo derivato Ar- 
rota per Aggiunta , che per la 
sconosciuta sua radice nou può 
appartenere alla lingua comune , 
ma che si dee riguardare di to- 
scana creazione , da alcuni mo- 
derni scrittori, amanti del vecchiu- 
me', c di tutto ciò che pule di 
fiorentinesco rancidume , fu con 
altri simili vocaboli richiamato in 
vita; ma non trovando alimento 
per sostenersi , dovette ricadere 
nella sua oscurità , dalla quale io 
spero che non cscirà più , finché 
si sosterrà l'odierna filosofica mas- 
sima di rinnovare l'uso a quei 
soli vocaboli antichi ed anche mu- 
nicipali, che siano atti a fissare 
delle nozioni non rappresentabili 
da altre voci della lingua comune. 

ARROSSARE ed Arrossire, fu- 
rono dagli antichi scrittori impie- 
gati promiscuamente colla duplice 
nozione di Divenir rosso , e di Far 
rosso. Stante però la diversità 
delle due desinenze applicale ai 
predetti due verbi, e ritenuta l’a- 
nalogia delle nozioni che suole la 
lingua nostra attribuire a ciascuna 
di esse desinenze , gioverebbe as- 
saissimo elle ad Arrossare si accor- 
dasse soltanto la nozioue di Far 
rosso , p. e. : u Tutta la Croce 
u era arrossata ( fatta rossa ) di 
u quel santo sangue, n (V. S. 
Mar. Madd. 99. ) ; e che ad Ar- 
rossire si attribuisce la sola no- 
zione di Divenir rosso, p. e.: 
u Prendi le corniole , quando co- 
u ininciano ad arrossire ( diveuir 
Romani , Osservationi 


u rosse) , ec. n ( Cr. 4 » 46 , a. ) 

Ai predetti due verbi fu pure, per 
similitudine , accordata la nozione 
di Quel rosso che proviene dal- 
l'erubescenza , nozione particolare, 
che fu dalla Crusca confusa colla 
generale; ma in questo caso non si 
può conservare l'additala grammati- 
cale distinzione, perchè l'erubescen- 
za è sempre passiva, onde converrà 
far uso soltanto di Arrossire , p. 
e.: « Ella fu possente , quando tu 
u ingannata arrossisti ( divenisti 
u rossa di vergogna ). » ( Ovid. 
Pisi. 18.) u K chi si diletta di 
u fare arrossire ( divenir rosso ) 
u altrui. » ( Galat. ) 

ARROVELLARE per lstizzirsi , 
Indegnarsi , Arrabbiarsi , ec. , con 
Scorrubiarsi, Arrangolarsi, è una 
di quelle mollissime voci colla 
massima pazienza raccolte dal Var- 
chi ne’ tri vj e nelle piazze di Fi- 
renze, ed ummonticchiate nel suo 
Ercolano , per farle passare nella 
lingua comune , onde poter far 
credere ai gonzi che la lingua 
italiana non era già di origine la- 
tina , ma bensì toscana. E sebbene 
questo stolido progetto sia stato 
virilmente sostenuto dal Salviati , 
dal Lippi, dal Davanzali, ed altri 
scrittori toscani , che raccolsero 
tutta la mondiglia delia plebea lo- 
cuzioue di Firenze; e quantunque 
i compilatori della Crusca siano 
stati attentissimi raccoglitori di 
tutto quel fecciume, pure non po- 
terono mai quelle strane e ba- 
starde voci essere legittimate dalla 
lingua comune d'Italia, e riman- 
gono tuttavia neglette e disprezzate 
m quei Codice , a cui furouo in- 
degnamente ascritte. 

ARTEFICE ed Artista, secondo 
l'uso moderno non sono veri si- 
nonimi, come asserisce la Crusca. 
Imperocché per Artefice viene co- 
munemente indicato Colui ch'ese- 
guisce materialmente qualche la- 
voro manuale , come sono tutti 
quegli operatori ch'esercitano le 
arti meccaniche. Altronde Artista 
chiamasi Colui che professa le arti 
liberali; e sotto questa nozione fu 
esso nome impiegato anche dagli 
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aotù-lii < p. e. : « Qual filosofo , 
u quale artista inai avrebbe po- 
ti mio o potrebbe mostrare quegli 
a accorgimenti? « (Bore., Nov. 
64 » <• ) “ Li ( gb) scientifici ed 
u artisti onorano colle loro opere 
« ebe compongono , le scienze e 
o Parti ( non già i mestieri , che 
u appartengono ai soli artefici ). n 
( Bui. , Ini'. 4 » *• ) 

ARTIFICIALE o Artifiziale , 
Artificiato o Arlifiziato, Artificioso, 
sodo aggettivi derivali da Artificio 
o Artifizio , ebe, in forza delle di- 
verse loro desinenze, conseguir do- 
vrebbero de’ rapporti rispettiva- 
mente diversi (ì) : ma la Crusca, 
non facendo caso di simili desi- 
nenze , attribuì a detti aggettivi 
de’ rapporti promiscui, ebe , a mio 
giudizio , non sembrano esalti. 
Giusta le mie teorie, Artificiale si 
dovrebbe applicare ad oggetti ap- 
partenenti ad artificio , o dall’ar- 
tificio provenienti , p. c. : u Non 
« senza art'ficial maestria » (Lab. 
83 . ) , cioè, maestria prodotta dal- 
l'arte , o proveniente dall’artificio , 
e non latta colTarlilicio , come 
vuole la Crusca -, giacché non si 
saprebbe concepire come si com- 
ponga l’astrattn nozione di mae- 
stria. Artificiale poi , secondo me, 
è il vero opposto di Naturale , giac- 
ché il primo iodica provenienza dal- 
l'arle o dall'artificio, cd il secondo 
provenienza dalla natura, p. e.: » È 
« peccato naturale » (Bocc. , Nov. 
31 , 24. ) , cioè, proveniente dalla 
uatura. 

ARTIFICIATO, vale bensì , se- 
condo la Crusca , Fatto con arti- 
ficio ; ma non è , second'essa, oppo- 
sto a Naturale , ma piuttosto a 
Naturato, cioè Ridotto in natu- 
ra , p. e. 1 « E a lei , in una 

(1) Torio. Ling. It. , P. 1 , S. v. 

(2) Parlando diluiti dei vocaboli 
iu questione, abbiamo degli esempi 
de’ (.tastici , clic non ossei va rimo le 
analogie , come p. e. : « Non *0 se 
u da naturai vrna, o da artificiosa 
u (artificiale, perché si oppone a na- 
ti turale), n ( Bocc. , g. 3 , p. 6. ) 


u cassa artificiata ( fatta o co- 
« strutta con artificio ) a suo mo- 
li do , si fece portare, n ( Bocc. , 
Nov. i() , >4 ) « Ma è si nostro 
u difetto quasi naturato ( ridotto 
u in natura) che, ec. » (G. Vili. 
13,117,3.) 

ARTIFICIOSO, secondo la Cru- 
sca, significa Fatto ad arte o con 
artificio, ma, secondo noi, vaie Per - 
cosa che ha artificio , o fornito o 
pieno di artificio , p. e. t « Sa- 
li lahactto, il qual già della liel- 
« lezza e della artificiosa ( piena 
u d'artilìcio ) piacevolezza di co- 
li stei era preso , ec. » ( Bocc. , 
Nov. 80 , 13 ) 

Non potè la Crusca ben deter- 
minare i rapporti degli aggettivi 
complessi, iu forza del suo perico- 
loso sistema di trarre la spiega- 
zione dei vocaboli, non dal valore 
c dall'analogia delle forinole , ma 
per lo più dalTapplicazionc che 
ne fecero i suoi Classici ; e sicco- 
me 1100 sempre questi Classici ap- 
plicarono le desinenze giusta il 
primitivo loro valore, cosi le spie- 
gazioni date sopra di essi dalla 
Crusca non sono sempre esatte (a). 

ARTO, lai. Arctus, per Jslrettn, 
è voce più conveniente alla poe- 
sia che alla prosa. 

ARZANÀ per Arzanale , che i 
moderni dicono Arsenale, è voce 
smozzicala da plebea licenza, cd è 
perciò da escludersi. 

ARZENTE per Ardente , Ar- 
ie mino per Argentino , come voci 
plebee, non appartengono alla liu- 
gua dei dotti. 

ARZIGOGOLARE , Arzigogo- 
lante ed A nigogolo,[>cr Fantasticare, 
Fantasticante, Fantasia, sono voci 
anch’essc appartenenti alla colle- 
zione delle municipali di Firenze, 

u Esperienze intorno al progresso de- 
li gli artificiali (artificiati, falli con 
u artificio ) agghiacciamenti, » ( Sagg. 
nat. esp. 347,) u Quei che lo fanno, 
u sono universalmente tutte Tacque 
u naturali, e tutti i liquori artificiati 
« (artificiali, perchè opposto a nato- 
li rali ). » ( Idem , III., Nov. a 3 t.) 
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delle quali volle fare il Varchi un 
prezioso recalo alla lingua comune 
d’Italia, ma clic non furono da 
essa arcctlalc ( V. Arrovellare). 

ARZILLO, voce d* ignota ra- 
dice , ma che si può supporre 
creala dalla piche fiorentina , è 
fatta sinonimo dalla Crusca a Ru- 
besto , vocabolo parimenti di uon 
legittima origine. E Rubato, il cui 
nome astratto Rubestezza , fu dalla 
Crusca dichiarato antico , secondo 
la medesima, equivale a Fiero o 
Feroce. Ciò posto , come mai ad 
Arzillo , supposto sinonimo di Ru- 
leslo , fece la Crusca corrispon- 
dere i latini attributi di Alacer , 
Uilaris 1 Dunque l'Alacrità e I’/- 
larità saranno di egual valore di 
Fierezza e di Ferocia. Dottrina 
nuova per vero. Onde non più si 
dirà: Frigida pugnabanl calidis , 
humentia siccis. 

A SANTA per In sanità, è un 
avverbio risoluto , che non si usa 
in oggi che dalla plcltc. 

A SCACCAFAVA, di cui la 
Crusca non porge la minima spie- 
gazione , non può reputarsi che 
voce gergale di trivio fiorentino. 

ASC 1 IIO per Invidia, Aschioso 
per Invidioso , non appartengono 
alla lingua comune , ina al solo 
dialetto toscano o fiorentino. 

ASCI LG AGGINE per Asciuttez- 
za o per Asciugamento, è un no- 
me di viziosa forma , perchè af- 
fetto di una incompetente desinenza. 

ASCIUTTO, secondo la comune 
intelligenza, è l'opposto di Umido, 
e non già di Molle , come asserì 
hi Crusca , perchè a Molle natu- 
ralmente si oppone ciò clic è So- 
tto , Consistente , ec Non è che 
por similitudine che Molle si fa 
alfine ad Umido , porcili molti 
corpi col mezzo dell’uinidilà di- 
vengono molli , perdendo lu loro 
consistenza o sodezza. 

ASCOLTO per Licenziato , è 
vocabolo di stranissima invenzione, 
uoii comprendendosi come Ascolto, 
iJvulico nella fonila ad Ascolto de- 
rivalo da Ascoltare, possa presen- 
tare la idea di Licenziazionc. Per 
propendo a credere che Ascolto 


sia un' alterazione di qualche al- 
tro vocabolo, p. e. di Asciolto. 

ANCONE, è un noine col quale 
G. Villani ( 1 1 , 67 , 1. ) denomi- 
nò unii Stella chiomata. Nel lin- 
guaggio però de’ moderni astrono- 
mi non rinvieusi alcuna stella, o 
meglio cometa , fornita di un tal 
nome. 

ASOLO per Respiro , e Asolare 
per Respirare o Alitare, J>er quanto 
mi consta , non furono mai , nè 
sono appartenenti alla lingua co- 
mune d'Italia, che non ha biso- 
gno di questi vocaboli d' ignota 
origine. 

ASSEGUIRE per Eseguire, As- 
segnitele per Esecutore , Assegni- 
zinne per Esecuzione, sono voci di 
pronuncia plebea. 

ASSENTO per Assenso, pule di 
rancido. 

ASSOMIGLIO per Simigliamo , 
è una sincope da non imitarsi. 

ASSORTIRE. A questo verbo 
la Crusca accordò due diversi si- 
gnificali, giusta la diversa loro de- 
rivazione. (Quando un tal verbo 
deriva dalla radice Sorta, vuole la 
Crusca clic ottenga un valore ana- 
logo a quello di Scorre , Distin- 
guere, Scompartire, Ordinare, lai. 
Seligere , Secernere. Quando poi 
il verbo stesso deriva tialla radice 
Sorte, assegna al medesimo il va- 
lore di Eleggere per sorte , latin. 
Sortiri. l’cr questo secondo signi- 
ficato la Crusca addusse l'apposito 
esempio : « Non si ricordava il 
<> buon uomo . . . del tesoro che 
« Piero e gli altri Apostoli chic- 
li sero a Mattia , quando l’oMor- 
« tirano ( lo elessero a sorte ) al 
u collegio in luogo di Giuda Sca- 
li noto. » ( G. Vili. 1 1 , , 3. ) 

Ma gli esempi dalla stessa Crusca 
chiamati a sostegno della prima 
significazione , non mi sembrano 
opportuni al suo assunto. Impe- 
rocché il primo esempio: u Tro- 
ll vaioiio che non v'era da vivere 
u per due mesi , e feciouo as- 
ti sortire (mettere o tirare a sorte) 
u la vivanda tanto per uno. » 
( Stor. Aiolf. ) , appartiene al se- 
condo dei due soprctiuuciati sigui- 
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ficari , e presenta perciò una no- 
zione aliano diversa da quelle as- 
serire di Scerre , Distinguere , ec. 

Il secondo esempio : « E de* troppi 
« e diversi scodellini La mestica 
u assortir ( fornirono ) dipinto- 
li ressa » ( Buon. Fier. 4 » •> , 7- ) 
ci porge bensì nel verbo Assortir 
la nozione di una variala sorla di 
fornimento, ma non già quella di 
Elezione , Distinzione , ec. Che il 
verbo Assortire , quando deriva 
da Sorta, abbia uu valore analogo 
a quello di Fornimento, lo riconobbe 
la medesima Crusca; e sotto la voce 
Assortito , dicendo : Vale anche 
Fornito, Contenente tutto l'assorti- 
mento-, e sotlo la voce Assortimento, 
dichiarandolo per Una quantità di 
cose diverse, ordinate insieme, ed 
adduceudo l'esempio i u Che lo 
u stesso assortimento ( unione di 
u varie sorte )... di vasi., sia stalo 
a posto n ( Sagg. nat. esp. 169. ), 
nel qual concetto perù non si rav- 
visa la nozione supposta di ordi- 
namento. Dietro a tali cousidera- 
zioui uoo si può comprendere il 
motivo pel quale la Crusca abbia 
voluto accordare al verbo Assor- 
tire , della prima indicata deriva- 
zione, gli estranei significati di 
Scerre , Distinguere , ec. , privan- 
dolo del proprio , consistente nel 
Fornire variate sorti di qualche 
oggetto. 

ASSORTO , imitalo dal latino 
Absorlus , per Assorbito , è voce 
meramente poetica (1). 11 che do- 
veva essere avvertilo dalla Crusca, 
per impedire agli apprendenti di 
impiegare un tal vocabolo in pro- 
sa , nella quale non può aver luo- 
go che Assorbito. Moti mi pare poi 
che uell'esempio : « Si era assorto 
u in dilettosi pensieri. » ( Cavale. 
Frutt. ling. ) Assorto valga per 
Assorbito , ma più tosto per im- 
merso, o per insorto , derivato da 
Insorgere , imitando il lai. verbo 
Assurgere ( Innalzarsi , Elevar- 
si . ec. ) 

ASSOTTIGLIATIVO , non vale 
£ib che assottiglia, secondo dice la 

(1) Compagnoni, Teorie. de’Veibi, 


Crusca, per la quale attiva nozione 
evvi l'apposito aggiunto Assolli- 
gliante ; ma bensì Ciò che ha virtù 
o forza di assottigliare , p. e. : 
Acqua di latte assolligliativa (che 
ha la potenza di assottigliare). 

ASSUNTO, aggettivo verbale, ot- 
tenne in lingua nostra due diverse 
significazioni , non ben distinte 
dalla Crusca , in forza della du- 
plice provenienza di esso dalla lin- 
gua latiua. Se Assunto , lat. As- 
sumptus , proviene dal latino As- 
sumere ( Assumere ) , prende una 
significazione analoga a quella di 
Pigliare , p. e. t « La pena aduu- 
u que che la croce porse S'alla 
u natura assunta ( presa ) si mi- 
a sura. n ( Daul. , Par. 7. ) ; ma 
se lo stesso aggettivo deriva dal 
lai. Assurgere ( Innalzare , Eleva- 
re , ec.) , in allora vale per innal- 
zato , Elevato , Salito , ec. , p. e. : 
a Pria ch’altr’alina Del trionio di 
u Cristo fu assunta (inalzata). « 
( Id . , Par. 9.) u Atteso... l’odio, che 
u assunto (elevalo , salito) al Pon- 
ti liticato gli avea... dimostrato. » 
( Guicciard. Stor. i 4 -) Da questa 
seconda derivazione provenne che 
Assunzione fu impiegata per Sa- 
lita al Cielo. La Crusca sotto fa 
voce Assunto non distinse , come 
conveniva, la duplice significazione 
ad esso participio attribuita. 

ATTAGLIALE per Piacere , 
1 Sodilisfare , non pare niente op- 
porluuo ; massime se si rifletta 
che Altagliare fu impiegato nel 
proprio colla nozione di Tagliare, 
p. e. : 11 Meglio è attagliarlo una 
u volta , ebe starvi sempre sotto » 
( Sen. Pisi. io. ) , né si compren- 
de quale analogia vi possa essere 
tra Tagliare e Piacere. Nel dia- 
letto lombardo si usa della di- 
zione A taglio per indicare figu- 
ratamente Ciò che è adatto od op- 
portuno a qualche cosa ; ma non 
già A piacere o A soddisfazione ; 
nè si usa Altagliare per Esser 
adatto od opportuno. 

ATTANAGLIARE , derivato da 
Tanaglia , nel proprio siguilicar 

P»S- Ir 
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dee Prendere, o Slirare, o Strappare 
qualche cosa colla Tanaglia , p. 
e. : Attanagliare i chiodi infissi 
per estraili ; Attanagliare il ferro 
rovente, ec. , perciò non può dirsi 
che una particolare operazione del- 
V Attanagliare quello che la Cru- 
sca ha manifestata per definizione 
di un tal verbo , cioè : Tormen- 
tare i condannati a vitupererò! 
morie, stringendo loro le carni con 
tanaglie infocate : definizione trop- 

} >o limitata, perchè esclude tulle 
e altre operazioni del Tanagliare 
u Attanagliare. 

ATTENERSI per Astenersi , è 
uno scarnino insopportabile. Gli 
esempi dalla Crusca sono tali che 
si può supporre scorrezione nei 
lesti, piuttosto che attribuire tanta 
ignoranza nrgli autori de* medesimi. 

ATTENTO per Attenzione, non 
mi par nome imitabile , benché 
usato dal celebre Salvini. Lo stesso 
dicasi di Attesa per Altendimenlo, 
usalo da un antichissimo scrit- 
tore. 

ATTINGERE, non ottenne dalla 
Crusca che la sola siguificazioue 
di Toccare ed Arrivare -, ma par- 
lando di Attinto , che la medesima 
deriva da Attingere , gli accorda 
la nozione di Estrarre : u Poiché 
« messa dell'acqua, attinta da una 
« stessa fonte. » ( Sagg. nat. csp. 
168. ) Con tale nozione si usa di 
fatti frequentemente il veibo At- 
tingere nella lingua comune, mas- 
sime trattandosi di eslrar acqua da 
qualche luogo profondo , come p. 
e.i Attinger l’acqua dal pozzo ; 
Attinger l'acqua dai fossi , ec. Non 
posso comprendere perciò il mo- 
tivo , per cui la Crusca abbia ac- 
cordalo al derivativo Attinto una 
nozione ch'ella negò al primitivo 
Attingere. 

ATTIZZARE o Rattizzare, com- 
posto di A o Ri , e Tinaie , c 
questo proveniente da Tizzo, se- 
condo In Crusca , vale per Am- 
massare e Accozzare 1 tizzoni in- 
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sierno sul fuoco, acciocché abbru- 
cino ; ma gli esempi dalla mede- 
sima addotti dimostrano piuttosto 
che tali verbi significano Stuzzi- 
care o Aizzat e il fuoco, significalo 
già reso universale nell’uso comu- 
ne di lingua nostra, p. c. : u Co- 
ri me lo bastone col quale s'at- 
« lizza ( si stuzzica , si aizza ) il 
u fuoco, sempre dal fuoco si con- 
u suina. » ( vit. SS. Pad.) •* Ri- 
ri spendere è quasi ingiungere (ag- 
ri giungere) legne al fuoco del- 
ti l’ira, e attizzarlo .*> (Cavale. Alcd. 
cuor.) Se in questo secondo es. At- 
tizzarlo, giusta la definizione della 
Crusca , significar dovesse Ammas- 
sare i tizzoni, formerebbe un in- 
tollerabile pleonasmo colla prece- 
duta frase Ingiungere legr.e al 
fuoco. Lo stesso dicasi di Rattiz- 
zare , cioè Ri-nttizzare, o Attizzar 
di nuovo , che la Crusca spiega 
per Riordinare i tizzi, onde si 
nutrisca il fuoco, p. e.: « Padrone, 
u deb! stando in casa, rattizzate il 
« fuoco (cioè, Stuzzicate di spesso 
« il fuoco, e non Riordinate i tizzi 
i< al fuoco ) , che ( finché ) il bue 
« non sarà cotto. » ( Cecch. Uonz. 
3 , 3 . ) ri E ritta poi la gobba Vo- 
ti tendo rattizzar ( aizzare ) di 
« nuovo (1) il fuoco , La fiamma 
« s’avventò verso Gallizio. •» (Ruoo. 
Pier. 3 , 3 , a. ) Tanto è ciò ve- 
ro, clic i verbi Attizzare e Rat- 
tizzare, impiegati ucl figurato, altra 
significazione non presentano che 
quella di Aizzare , Incitare , Pro- 
vocare, Irritare, ec., p. e. : « I 
a tribuni della plebe attizzavano 
« ( incitavano ) la bisogna , ec. »> 
( Liv. Al.) u Rovinava castella per 
« gucira attizzare (provocare). * 
( Tac. Dav. ann. a , 5 o.) « E del- 
ti Vatlizzamento ( aizzamento ) di 
u questa inaladeUa favilla crebbe 
il fuoco , clic , ec. » ( Al. Vili. 1 , 
5 g. ) • Le male biette, e la città 
« feconda madre d’ inimicizie , 
11 le rattizzò (le incitò, le riac- 
u cese ) , e mise ambo in gara 


£ ra superflua la dizione D 
nprchà questa era già eom 
nuova ’ vCr |»o Rattizzare o lii-at 
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lizzare , chi? significa per sè stesso 
Attizzare di nuovo. 
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« d'onori , oc. » ( Tac. Dav. Si. nome Attrito per significare il Gon- 
2 , 296. ) sunto di particelle prodotto dal 

ATTORNEARE , secondo la solfrcgainetilo dei corpi , indotti 
Crusca , è voce aulica , ma tale a ciò dagli esempi clic loro ol- 
itoti ò secondo essa il derivalo Al- fri va la lingua lutiua, elle lece uso 
torneato. E perchè ciò ? dello stesso nome per P indicata 

ATTRITO e Attrizione. Questi significazione t • Pisces attrito pc- 
due vocaboli ricevettero dalla Cru- « trae scalpentcs pruritum. » (Pliii. 
sca il solo significalo traslalo, qua- I. 9 , c. 4 $. ) * Attillai calcea- 
lifìcaudoli per termini teologici , u nicnlorum sanat urina asini. » 
perchè in effetto dalla religione si (Idem, 28, iti.) 
impiegano figuratamente ao espri- AVANZARE. Questo verbo ot- 
mcre 1.' intimo dolore che provano tenne in lingua nostra tre diversi 
i peccatori delle loro ree uzioui , proprj significati, dalla Crusca non 
p. e. : « E domanda con cuor di abbastanza distinti, nè esattamente 
u fede attrito D' iniziarsi al no- sviluppati. Il primo significa Fare 
u stro sacro rito, a ( Ar. Fur. 43 , avanzo o risparmio, ed è affine a 
tg 3 . ) a Attrizione è un dolore Restare, Rimanere, ec., lai. Au- 
lì manco, scemo ed imperfetto, ec. » peresse , p. e. 1 « Né spero i dolci 
( Pass. 85 . ) Ma siccome la Crusca « di tornino indietro , Ala pur 
stessa nel verbo Altritare o Tri~ » di male in peggio quel che 
tare , lat. Atterere , e nel suo par- « avanza (che resta )• » ( Pelr. , 
licipio Aitritato , riconobbe il si- son. 99. ) « Ben temo il viver bre- 
gniiicato proprio, consistente nel « ve che n’imulss ( oe rimane).» 
Ridurre i corpi in minutissime ( Idem , son. i 35 . ) Siccome poi 
particelle , p. e. : « In verità il quando l'avanzo è ridondante, o al 
u granello della senape, se nou si di là della sufficienza , suolsi irn- 
« attrita , già non si conosce la piegare il verbo Sopravanzare, af- 
« virtù sua. » ( Mor. S. Greg. ) fine a Soprabbondare, p. e. : * Dei 
u I figliuoli morirouo nel convito, « miei redditi sopravanza (rimane 
w e per tanto furono ben significati « più ) sempre qualche cosa a fa- 
ti per li denti attritati » ( Id. 5 , « vore de' poveri » , significazione 

■ 4 - ) , così non doveva esimersi di cui la Crusca non porge alcun 
diill'accordare questo precipuo va- esempio ; così, in luogo del detto 
lorc anche ai vocaboli Attrito ed Supravanzare,l\ì sovente impiegalo 
Attrizione , che sono legittimi j] semplice Avanzare , p. e. : « lo 
derivati di Altritare. Che se la « che doveva fare , o debbo , di 
Crusca nou rinveniva ne* testi dei « quel che gli avanza ( rimane di 
suoi Classici alcun apposito cscm- « più ) ? Dchholo io gettare ai 
pio, poteva la medesima ricorrere « cani? * ( Bocc. , Nov. 57, 8 .) 
alla lingua latina, che non niauca a Alquanto della fila benedette, 
di esempi , in cui i predetti vo- « Ch 'avanzavo ( sopravanzarono ) 
caboti furono impiegati nel senso u a quel mio ddetto padre. » 
proprio: * Attrita Ioga. * ( Mart. (Pelr., son. 32 .) 

1 . 1 4 , cp. 125 .) Mcnlum simula- (Quando l 'Avanzo, od il Sopra - 
t> cri Herculis . paulo attrilius. » vanzo, è tale che possa riguardarsi 
( Cic. Ve ir. ti, 45 .) “ Mastiche come un utile, un acquisto, cc. , 

>. lentisci medetur , et altrilis in allora al verbo Avanzare suolsi 
u partibus. » ( Plin. 24 , 7. ) figuratamente attribuire una uo- 

•• Ca pa: attrita! sanant. » ( Idem , ziouc alfine a quella di Ouada- 
20, 5 , ) • Pinearum etiam altri- gnare , Acquistare, ec., p. c. : 

1* lione odoralius reddidit. » (Lem- u In pochi anni grandissima quau- 
pr. in Heling. 19. ) Anche nel liu- u li là di danaro avanzarono ( le- 
guaggio italiano dei dotti mancar u cero avanzo di, cioè, guadagna- 
nou potevano cosiffatti esempi. E u rimo) » ( Bocc., Nov. i 3 , 6.) 
noto clic i fisici usano sovente del u Come Don Giano vide che uou 
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u poteva Diente avanzare ( far ri- 
ti spancio per acquistare), si parli » 
( G. Vili. 7, 53 , a.) « Orsù io 
u adunque picchierò l’uscio per 
u avanzar ( far avanzo o rispar- 
u mio di , o per guadagnar) tein- 
u po , che egli è tardi » ( Fir. 
Lue. ) La Crusca accordò questa 
significazione, come propria e prin- 
cipale, ad Avanzare, registrandola 
al primo posto , senz’accorgersi 
che, come figurata, doveva succe- 
dere alla propria già di sopra spie- 

g ala * 

11 secondo significato proprio dì 
Avanzare è quello di Esser sopra 
o superiore , o di Andar so- 
pra , avanti , o al ili là , p. c. 1 
u Di ricchezze ogni altro avanzava 
u (era supcriore ad ogni nitro) 
u che Italico fosse, » ( Bore. , N. 
8 , 2. ) u E paree.do loro molto di 
u via aver gli altri avanzati ( andati 
u sopra o avanti gli altri ) , cc. n 
(Idem, Nov. 16, 18.) Siccome 
poi chi è superiore. , o che i>a 
avanti agli altri , si considera po- 
sto iu migliore condizione , cosi , 
per similitudine, fu impiegato il 
verbo Avanzare per Superare, de- 
rivato dalla latina preposizione Su- 
per ( Sopra ) , p. e. : « Acciocché 
u di canto non fossero dagli uc- 
« celli avanzati (superali) , cornio- 
li ciarono a cantare. * ( Bocc. , g. 
7, p. 3 . ) • Facessero certe gri- 
ll da... che avanzassero ( superas- 
<• sero ) il pianto del fanciullo. » 

( Coni. , luf. 1 4- ) 

Alla significazione figurata di 
Andar avanti debhonsi ascrivere 
quelle lesi, uclle quali la Crusca 
rinviene i valori affini di Profit- 
tare , Aggrandirsi , Incoraggiar- 
si , ec. , p. e.: u In più parti au- 
lì dò, in niente polendosi avan- 
u tare ( non potendo andar avan- 
a ti, cioè non polendo profittare o 
« migliorare ). n ( Bocc. , N. 16, 
16. ) u Ben fu grande impeditor 
« dt cose per avanzarsi ( andar 
*• avanti , promoversi ). » ( G. 
Vili. 11, , 8. ) a L'animo dcl- 

« l'uomo a seguir falle cose fu 
“ creato, dunque avanzarsi ( an- 
“ avanti per incoraggiarsi ) e 
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m non avvilirsi dee. » ( Filoc. 5 , 

•j; 5 . ) 

Il terzo significato proprio che 
appartiene ad Avanzare , é quello 
dì Mandar avanti o oltre , p. c. ; 
<• Canzone, io so che tu girai par- 
u laudo A donne assai quando l’a- 
11 vrò avanzata ( mandala avanti 
u o innollrata). » (Dant. , rim. 5 .) 
Sotto questa nozione è assai fre- 
quente l’uso di Avanzare presso i 
moderni. 

La Crusca attribuì ad Avanzare 
anche la Iraslala significazione di 
Aggranilirc , Accrescere , lai. Ali- 
gere , indotta da alcune frasi , a 
min giudizio , poco esatte di an- 
tichi Classici : « Regnò Mcrovéo... 
u dieci anni, c mollo avanzò (in— 
u grandi , estese ) il suo reame. » 
( G. Vili. 19 , I.) a E avanz iire- 
it mo ( aumenteremo ) il tuo no- 
ci me , e farcmlo glorioso. » ( In— 
trod VirL ) •, ma queste metafore 
nti sembrano così stravaganti e 
stiracchiate , che io per certo non 
ardirei d’ imitarle. 

AVVERSO , lat. Aversus , nel 
primitivo e proprio suo valore si- 
gnifica Quello che volge le spalle 
verso noi. I Latini dissero , p e : 
u Per aversa castrorum. » ( Veli. 
1 . a, 63 .), per indicare la parte 
di dietro : « Aversa charta *» (Mari. 
1. 8 , 6a.) , per accennare il di 
dietro della carta. In lingua ita- 
liana però l’attributo Avverso , nel 
significato proprio , fu preso con 
nozione analoga a quella di Oppo- 
sto o Contrapposto, p. e.: « JNon 
u altrimenti fatto , che d'un vento 
« Impetuoso per gli ac'eerst(opposli) 
u ardori. » (Dant. , luf. g.) u Ap- 
u pena spunta in oriente un rag- 
li gio Di Sol , clic all’altro monte 
n \)e\\'avverso (contrapposto) oriz- 
ci zonte Giunto il vedrai. » (Petr. , 
canz. 8,2.) Questo senso pro- 
prio, come principale, occupar do- 
veva il primo posto nel repertorio 
della Crusca, ma invero ottenne 
il secondo , poiché piacque alla 
Crusca di accordare il primo po- 
sto ad Avverso , colla traslata si- 
gnificazione di Contrario, Nimico , 
Ostile, p. c. : u Perciocché di parie 
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« avversa ( contraria ) alla «ita era 
u il cavaliere. » (Bocc. , N. 96, 

4 -) <«). , . 

Da Avverso derivarono Avversa- 
re, Avversario , Avversaiione, Avver- 
sione , Avversità. , ed alcuni altri 
registrali dalla Crusca, e presi nel 
solo significato metaforico, perchè 
forse da* suoi Classici noo furono 
mai impiegati nel proprio. 

AVVIARE, derivalo da Via, si- 
gnificar dovrebbe Andar per la 
via , e potrebbesi perciò qualifi- 
care per verbo di moto , come per 
tale sembra indicarlo il seg. es. : 
u L'anima nell* Inferno s'avviava n 
( Morg. 3 , 70. ) , cioè , l’anima 
andava per la via dell’ inferno. 
Quando però questo verbo è im- 
piegalo sotto forma riflessa, pam 
che prenda la significazione attira 
di Recarsi in un luogo, o di Pren- 
dere la via per qualche luogo , p. 
e. : « Una gran parte se n'avviò 
« a Marsilia » ( M. Vili. 10, 43 .) 
cioè Recossi a Marsilia , o Prese 
la via di Marsilia. La Crusca però 
credette di riconoscere l'attivo va- 
lore in Avviare, quando offre una 
nozione affine a quella A'Indiriz- 
zare , cioè di Mandare a qualche 
luogo -, ma gli esempi da essa ad- 
dotti provano soltanto che la no- 
zione di Avviare è presa in senso 
metaforico, per Far istruire , eser- 
citare, abilitare alcuno in qualche 
arte , mesliero , impiego , ec. ; e 
non già soltanto per Prendere av- 
viamento, come suppose la Crusca 
stessa. Ecco gli esempi : « Mal- 
ti trattato da lui se n'andò in Cici- 
» lia a Filippo mio fratello , e no- 
ti viollo ( e lo impiegò o lo fece 
tt esercitare ) in mercanzie e altre 
« cose. » ( Cron. VelL) « Iacopo 
u di Ser Zollo , veggendo un fi- 
li gliuolo di uno ivi presente . . . 
11 disse se volea darglielo , che lo 
u avvierebbe ( istruirebbe , abili— 

( 1) Trovami dogli psempi, nei quali 
Avverso fu impiegato come preposi- 
zione obbiettiva ili contrarietà , per 
farla corrispondere alla latina locale 
di Advcrsnm ; « L’argomentar eh’ io 
« gli farò avverso ( contrario ) ** 
(limi. , l‘ar. a ), nel quale peraltro 


u terebbe , ec.) , c farebbe buono 
« uomo. » (Frane. Saccli., Nov. 
ai 5 ) Per esprimere la nozione 
di Mandare a qualche luogo , iu 
vece di Avviare, usa la lingua no- 
stra dei più appositi e proprj 
verbi A' Inviare , Istradare , p. e. ; 
« Àvvisaudo d'essere al miglior al- 
ti bergo inviali. » ( Bocc. , Nov. 
99 , 1 1. ) u L’ inviò per la sccura 
u strada. » (Petr., son. 6.) « L'oc- 
« chio intorno inviò. • ( Dant. , 
Inf. 9. ) Ommetto gli esempi ri- 
guardanti il verbo .ijt/wbire ( Met- 
tere sulla strada ) , perchè dalla 
Crusca non fu accolto un tal vo- 
cabolo , sebbene di uso comune. 
Registrò soltanto Stradare col si- 
gnificato di Fare strada. 

A VVILARE per Render vile, non 
meritava di essere dichiarato per 
Voce antica , giacché, come verbo 
attivo, era il naturale opposto d'in- 
vilire ( Divenir vile) , ed acco- 
standosi all'analogia del latino Vi- 
litare, esprimeva razione meglio di 
Avvilire. 

AVVISAGLIA, per Combatti- 
mento a viso a viso , come voce 
rancida , plebea , e non usata dai 
letterati moderni , poteva essere 
depositata nel museo archclogico 
del dialetto toscano, senz'alcun di- 
scapito della buona favella. Lo 
stesso poteva farsi di Avvisatura 
per I sguardo o Guardatura. 

AVVOCOLARE o Avocolare, è 
derivato da Vocolo ( Cieco ) ; ma 
tanfo Vocolo , radice, che i deri- 
vati Avvocolare ( Far cieco ) , Vo- 
colezza ( Cecità ) , furono merita- 
mente dichiarati per voci fuori 
d’uso , cd antiquate. Non si sa 
però capire per qual motivo abbia 
la Crusca stessa preservata dalla 
pena di arcaismo la voce Avvoca- 
talo ( Cieco o Acciecalo ) , eh’ è 
un pretto e legittimo derivato da 
Avvocolare. Di questo ineguale, per 

parmi che Avverso figuri meglio per 
aggettivo: « La carne concupisce as > - 
u verso (contro) lo spirito, n (Ca- 
vale. meil. cuor. ) U11 tal uso però , 
come equivoco, non mi sembra imita- 
bile. 
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noa dir ingiusto , trattamento la 
Crusca porge più esempi, de* quali 
uon ci faremo sempre carico, mas- 
sime per la ragione che molli di 
essi furono gii marcati dal celebre 
sig. Cav. Monti , nella pregevole 
sua opera della Proposta di alcune 
correzioni cd aggiunte al Vocabo- 
lario della Crusca (i). 

AY V OG ADARE , fu dalla Cru- 
sca dichiarato per Avvocare senza 
altra italiana spiegazione; ina sic- 
come la Crusca stessa accordò al 
vocabolo Avvocare il duplice si- 
gnificato : i.° di Chiamare a sé , 

o assumersi il giudizio di qual- 
che causa , latin. Advocare (a) ; 
a.° di Difendere o consigliare nelle 
cause altrui, lat. Patrocinaci ; cosi 
conveuiva che la Crusca additasse 
a quale dei due predetti diversi 
significati appartenesse Avvogadare 
sinonimo di Avvocare. Dagli es. 
però da essa addotti si scorge che 
Avvogadare, secondo la medesima, 
vale per Patrocinare ; c sarebbe 
stato utile che la medesima , per 
meglio conformarsi agli usi mo- 
derni , avesse suggerito di doversi 
preferire Avvogadare ( meglio Av- 
vocature ) , o Patrocinare, all’equi- 
voco Avvocare', ansi consigliarci i 
moderni di abbandonare i verna- 
coli vocaboli di Avvogado , Avvo- 
gadore , Avvogadare, ec. , per ri- 
tenere i loro corrispondenti di uso 
più generalizzato , e più conformi 
all'etimologia latina Avvocalo, Av- 
vocatone , Avvocature, cc. 

AVVOLONTATAMENTE , per 
indicare A volontà, è un avverbio 
cosi stravagante e contrario ul- 
P indole della lingua nostra, clic 
non meritava di aver sede in un 
Vocabolario di lingua sistemala, 
tuttoché dotato da Gio. Villani , 
che fra i supposti Classici di lin- 
gua nostra è forse uno de* più 

(l) Milano, I. R. Stamperia, 1818 , 
1819 , ec. 

(•i) Il Ialino Adontare ( Chiamare 
a sé ) è diverso dal latino Avocare 
( Chiamar altrove), differenza che in 
italiano non si conosce , perchè le 
prepositive latine Ad e A non sono 
rappresentate elle dall' italiana A. 

Romani , Osservazioni. 


inesatti , malgrado la superstizione 
elle per essa professano i trecentisti. 
Gli avverlij modali terminanti in 
amente od imente, secondo il genio 
di lingua nostra, sono costantemente 
cavHti da aggettivi o puri o com- 
plessi. È bensì vero che il prefato 
scrittore formò a capriccio l'ag- 
gettivo Avvolontalo colla nozione 
di chi agisce a volontà o a ca- 
priccio -, ma gli aggettivi terminanti 
in alo derivauo d'ordinario dal 
corrispondente verbo attivo termi- 
nante in are, verbo che manca ad 
Avvolontalo , giacché la lingua 
nostra non si curò mai di cercare 
il verbo Avvolanlare per Fare a 
volontà. Possono pertanto i voca- 
boli Avvolontalo ed Avi'olont, ila- 
mente ascriversi nel catalogo degli 
antiquati ( 5 ). 

AZIENDA , è dalla Crusca de- 
fluita Amministrazione degli affari 
domestici -, ma nel volgare linguag- 
gio 1111 lai vocabolo è sovente im- 
piegato ad Ogni sorta di privala c 
di pubblica amministrazione. 

A ZONZO, elle i Toscani usano 
applicato ai verbi Andare , Mon- 
dare , ec. , per significare Vagare 
iu qua c in là, come voce d'iguota 
origiuc , si può riguardare pur un 
prodotto di popolare gergo ; e pur 
conseguenza non dovrebbe meri- 
tare ili essere inserita nel Voca- 
bolario della lingua generale dulia 
nazione. 

AZZECCARE per Investire , è 
un verbo di origine parimente 
sconosciuta. Esso si usa in alcuni 
dialetti dell'Italia meridionale sotto 
varie signilicazioni. Coinè vocabolo 
municipale non dovrebbe far parte 
dulia lingua generale il' Italia, mas- 
simccliù le nozioni, ad esso appli- 
cale dal volgo , possono essere 
rappresentale da più apposite voci. 
AZZlCAIlEe Attienisi , per ATuo- 

( 3 ) Il non aver alcun alleo rino- 
mato scrittore, per quanto mi consta, 
imitalo il Villani nell’uso degli strani 
termini Avvolontalo mente , Avrai un- 
tato , ai quali si può più gentilmente 
supplire con Volontariamente , Pen- 
satamente , Volontario , Considera- 
to, ec., prova I’ mutilila di essi. 
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vere e Muoversi , attesa in scono- 
sciuta origine di essi vocaboli, pos- 
sono riguardarsi per antiche dizioni 
del dialetto toscano , massime che 
gli esempi allegati dalla Crusca ap- 
partengono a scrittori toscani del 
trecento, ch’era no soliti di scri- 
vere per lo più con termini del 
wlgo. Non recherebbe alcun de- 
trimeoio alla lingua dei dotti, che 
nou ne fanno uso, l’abbandonare 
esse voci all’arcaismo. 

AZZ1MARE , non può essere 
che t«n derivato da Azzimo , attri- 
buto che , secondo la Crusca, suol 
darsi al Pane non lievitato , latin. 
Azymus, p. e. i u E mungeranno 
u con essa il pane azzimo, n (An- 
noi. Vang. ). Ora Animare, nel 
proprio c letterale suo senso , si- 
gnificar dovrebbe: Fare f azzimo , 
ossia, il pane nou lievitato, e così 
Azzimato equivarrebbe a Fatto az- 
zimo , ossia , senza lievito. Ma la 
Crusca ai vocaboli Azziniare ed 
Azzimato non accorda punto il 
teste spiegato valor letterale , ma 
quello soltanto figurato di Raffaz- 
zonarsi, Ripulirsi, Strebbiarsi, lai. 
Se perpolire. Che se il scuso me- 
taforico é quasi sempre fondalo 
sopra il letterale , la Crusca in 
detti vocaboli non sarebbe stata 
esatta , adottando il solo figurato , 
senza farsi carico dol proprio. 

AZZURRICCIO , Azzurrigno , 


Azzurrino, Attuirignolo , sono ag- 
gettivi compiessi derivati da Az- 
zurro , che è Una sorta di colore, 
lai. Cceruleus (■). I.a Crusca sup- 
pose per sinonimi i predetti ag- 
gettivi , perchè non considerò le 
accessorie nozioni importate dalle 
rispettive desinenze loro. Azzurric- 
cio è aggettivo diminutivo , ven- 
duto tale dalla desinenza di iccio , 
e vale perciò Alquanto azzurro, e 
non già, come dice la Cresca, Che 
ha la similitudine del colore az- 
zurro , o Che partecipa di dello 
colore. Nè alla mia opinione op- 
ponsi il citato es. : « 11 viso era 
u assai bello , gli occhi azzurricci 
u ( alquanto azzurri ). n ( Varch. 
J.ez.) Azzurrigno è parimente di- 
minutivo, in forza della desinenza 
di igno , e significa Ciò che tende 

0 tiro all’azzurro , p. e. : a II cri- 
« stallo .. sempre tira aW'Azzurri- 
u gno ( Art. Vèt. Ner. i «. ) 5 c 
i»u vale già per Ciò che ha del- 
l’azzurro , come asserì la Crusca , 
poiché questa nozione qualitativa 
appartiene al primitivo Azzurro. 
Azzurrino esprime rapporto di ap- 
partenenza o di simiglianza, p. e.: 

1 fiori sono azzurrini ( di colore 
simile all’azzurro). Azzurrognolo è 
anch'esso diminutivo, ma peggio- 
rativo , cioè Di colore azzurro non 
lieti marcato, p. e. : Colore Azzur- 
rognolo. 


(1) Azzurro, rorrisponde al greca Lapis lazuli-, la quale essendo di eo- 
C y onori , ed al latino CtvruUu*. Gli lor ceruleo , potè dare D denomina- 
etiniologisti sono d'accordo nel por- zinne di Lazurio od Azznro ad un 
gerc ad Azzun-o un’origine arabica , tal colore. Le prove di questo etimo 
perchè gli Arabi appellarono Rietra furono recate dal Ferrari ( Op. cit. , 
la:: ala, quella clic noi chiamiamo voc. Azzurro). 
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BABitACClO, Babbaccione , Bab- 
beo , Bah b ione , Babbuasso , Bac- 
cello , Baccellone , Bacccllaccio , 
Babbuino , Pecorone , Uccellacelo , 
Baciocco , Badalone , Baglio , 
Baggiano, Balocco , Baloccone, Ba- 
logio , Bombo , Bamboccio , Bam- 
boccione, Barbacheppo, Barbalac- 
ch io , Moccicone , Barbogio , Bar- 
lacchio , Basco , Basoso , Bosso , 
Bietolone , Bighellone , Btgollong , 
Baloccone , Caparrane , Moccico- 
ne, Capassone, Capocchio, don- 
no , Batterla , Ciojo , Ciompo , 
Sciatto, dondolone. Citrullo, Dot - 
ciane , Frannonnolo , Gubbiano , 
Gocciolone, BacchiUoue , Pinchel- 
lonc. Gnocco , Lasagnone , Mar- 
tignonc , Marzocco , Maziamar- 
ronc , Mestolone , Pascibielola , 
Pe rione , Bellimbusto , Pincone , 
Polebro , Serfedocco , Squasi - 
modco , Uccellacela , Volgiarro- 
sii, oc. ( i ) , possono bensì corri- 
spandere al valor nozionalc di Ma- 
teriale, Semplice, Sciocco, Scimu- 
nito , come asserì la Crusca : colla 
nolabile differenza però che i pri- 
mi sono di avvilitivo peggiora- 
inculo , ed i secondi di solo peg- 
gioramento ; e che i primi, come 
voci basse e scherzevoli e di ca- 
pricciosa invenzione , non possono 
aver luogo in discorsi di grave 
argomento, ue’quali per l'opposto 
possono entrarvi i secondi. Era 
mestieri pertanto che la Crusca 
accennasse simili differenze , per 
uuu ingannare gli apprendenti della 
vera lingua italiana ucll'iisu dei 
predetti plebei vocaboli Avver- 
tenza applicabile a laiil’allri simili 
casi. E cosa poi molla rimarcabi- 
le , come i compilatori del Voca- 

(■) V. molti altri di tali vocaboli 
raccolti dal Bcrgantini, e reemtem. ole 
dal litu i ninni nel >uo Vocabular. Mil- 
itai. , voce Articiocch. 

(a) In alcuni dialetti di Lombardia 
ti u>a famigli or incute del vocabolo 


bulario della Crusca, i (piali tra- 
scurarono, al dire de’ migliori let- 
terati moderni , lauti vocaboli di 
vera lingua italiana , siansi poi 
data tanta sollecitudine nel racco- 
gliere un così sterminato ninnerò 
di vocaboli plebei , generalmente 
sconosciuti, per esprimere la stessa 
nozione. 

BA LALICHIO , Badalischio , e 
Badalisco, per Basilisco, lai. Ba- 
siliscus , quali voci da plebea li- 
bertà alterala, debbono tutte Ire 
essere espunte dal Vocabolario di 
lingua nazionale , senza far grazia 
tampoco alla prima, alla quale 
volle la Crusca accordare 1' inde- 
bita cittadinanza. 

BADIALE c Badialissimo (i) , 
per Grande e Grandissimo , sono 
voci affatto triviali, e per ciò tol- 
lerabili soltanto ne’ discorsi bur- 
leschi o di bassa lega. Ciò doveva 
essere avvertilo dalla Crusca per 
impedire agl* inesperti di far uso 
di essi vocaboli uè* discorsi gravi 
e dignitosi. 

BAGAGLIUME. Non sembra ben 
definito col dire ■ (Quantità di ba- 
gaglio i giacché nella voce Baga- 
elie vi è già virtualmente compresa 
la nozione di quantità. Panni che 
Bagagliume , attesa la peggiorativa 
sua desinenza di urne , debba si- 
gnificare Un tristo e vile bagaglio. 

BALDORIA. A questo vocabolo 
la Crusca accorda due significali , 
il primo principale, clic fa consi- 
stere nella materiale complessa no- 
zione di Fiamma appresa in ma- 
teria secca e rara , onilc tosto si 
apprende e tosto Jinisce, Fatò, p. 
e. : a Se non vuoi fare un di fu- 
m ino c baldoria D'odorifera stipa 

Badiale , per indicar Una cosa molto 
buona , specialmente quelle clic si ri- 
feriscono ai cilii , come p. e. i Risotto 
badiale ; Intingolo badiale, ec. Donile 
sia stalo tratto un tal vocabolo c dif- 
ficili. il potersi scopi tre. 
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« di ginepri. *> ( Burch. a , 76 ) 
l'altro secondario per Allegrezza , 
da i fuochi che fa il pubblico per 
alcuna felicità presente , o memo- 
ria delle passate , p. e. : « Onde 
« ne fa il contado ancor baldo- 
u ria. » (Fr. Sacch. Rim.) A me 
sembra peraltro che il secondo dei 
sopraccennati due significali debba 
essere il principale , come origi- 
nario e causale del primo ; e la 
mia opinione s'appoggia alla con- 
siderazione che Baldoria è deri- 
valo dalPaggetlivo Baldo , al quale 
la Crusca accordò la nozione di 
Una sicura cd ardila allegrezza, 
come dagli addotti esempi : « Li 
« Sanniti ne furono baldi e lieti, » 
( l.iv. IVI. ) u La voce tua sicura, 
u botila c lieta. » ( Unni. , Par. 
i 5 . ) Dunque Baldoria, in forza di 
sua derivazione, offre per precipua 
nozione l’ Allegrezza. Niente di piò 
probabile che, per esprimere una 
pubblica e vivace letizia, sia stata 
im|>iegata la parola Baldoria-, cd in 
questo ragionevole supposto un tal 
significalo ottener dovrebbe il pri- 
mo posto, come proprio e lette- 
rale. Siccome poi in occasione di 
pubbliche feste la Baldoria poteva 
essere accompagnata da fuochi di 
allegrezza, nulla di piò facile che 
gli stessi fuochi abbiano conse- 
guilo il nome di Baldoria -, ma iti 
questo caso un tal significato, co- 
me dipendente e nato dal primo , 
riportar dovrebbe il secondo posto. 

BALDOSA, essendo, al dir delia 
Crusca , Uno strumento da sonare 
clic: piò non si usa, poteva rimet- 
tersi un tal vocabolo al Glossario 
archeologico, giacché nel Vocabo- 
lario grammaticale non debbono 
entrare che i soli vocaboli di uso 
corrente. 

HALIHE , derivato da Balia, fu 
dalla Crusca colpito della pena di 
arcaismo, nel mentre che la radico 
Balia fu dalla medesima ritenuta 
di uso comune. Ma se per espri- 
mere Quella femmina che allatta 
gli altrui figlinoli, si riguardò con- 


veniente di accettare il nome Ba- 
lia -, e perchè egualmente non si 
potrà conservare il corrispondente 
verbo Balire, per segnalare la com- 
plessa nozione di Allattare i fi- 
gliuoli altrui ? A tale nozione per 
vero non si supplirebbe abbastan- 
za co* troppo generici verbi di Al- 
levare , Alimentare , Nutrire , ec. , 
si perchè applicabili ad ogni sorta 
di animali e di vegetabili (i), 
quanto perchè comune anche ai 
figli proprj. Essendo altronde il 
vocabolo Balire , o Bailirc, gene- 
ralmente usato nella lingua comu- 
ne d’Italia, pare meritevole di 
essere liberato dalla condanna 
troppo rigorosa , per non dir in- 
giusta, di lla Ci usca. 

BALLOTTA, che in buona or- 
tografia dovrebbe scriversi Pallolta 
o Palloltolla, nel proprio significa 
Una piccola palla ; e cosi si dice t 
Una ballotta di neve ; Una ballotta 
di butiro -, Una ballotta di cera, ec. 
e generalmente si applica a Tutte 
quelle materie che sono ridotte 
a forma sferica. Ora perchè i suf- 
fragi , o voli, che si porgono dui 
volanti nelle segrete loro delibera- 
zioni sogliono essere marcati col 
mezzo di pallottole di legno, o di 
avorio , che occultamente immet- 
tono in un'urna o bossolo, avven- 
ne che, in via figurala, il Poto od 
il Suffragio fu indicalo col nome 
di Ballotta -, ma in realtà Ballotta , 
come segno materiale, nulla ha di 
comune con Polo o Suffragio , 
ch'esprimono determinazioni della 
volontà. Non possono dunque tali 
nomi esser sinonimi, come dichia- 
rolli la Crusca. 

BAMBAGINO , come derivato 
da Bambagia, comunemente si usa 
per indicare Ciò che c composto 
di Bambagia , in maucauza dell'ap- 
posito Bambagineo , non peranco 
cneralmcnte usato ; c così si dice t 
‘ilo bambagino ; Drappo bambagi- 
no ; Abito bambagino , ec. La tela 
poi composta di bambagia , come 
cosa inolio usuale , suolsi appellar 


(i) Veci. Nost. Dizinn. de 1 Sinonimi 
della Crusca , vor, Alln-nrp. 
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Bambagina ( volgarmente «Iella 
Bombasina'), con funzione nominale, 
perchè in casa voce si sottintende 
■I nome Tela. Non dee dunque 
riguardarsi un lai vocabolo colla 
nozione nominale applicatagli dalla 
Crusca. 

BAMBAGIOSO, per indicare Ciò 
che è a modo di bambagia, non è 
vocabolo per la sua forma a tale 
nozione adattalo. È preferibile 
quello di Bambagino , qualora non 
si adottasse quello più apposito 
di Bambagiaio , il quale peraltro 
non trovasi inserito Del Vocabo- 
lario. 

BAMBINERIA , in virtù di sua 
desinenza, signilìcaudo Moltitudine 
di bambini , è mal proprio per in- 
dicare Le scipite azioni de* bambi- 
ni , per la quale nozione evvi l’ap- 
posito vocabolo Bambinaggine. Non 
sono dunque que’ due vocaboli tra 
loro sinonimi. 

BARBAARON, per indicare una 
specie detta Gichero , lat. A rum , 
gr. Aron , della quale non si co- 
nosce la barbara origine, per man- 
canza di legittima radice , e per 
difetto di forma italiana non do- 
ver a al certo esser ammesso io un 
emporio destinato soltanto a con- 
tenere le voci italiane, cosi tali per 
origine , come rendale tali dalle 
forinole grammaticali in essa stabi- 
lite. Ma la voce di cui parliamo , 
nel lesto dell* autore da cui fu 
tratta, non figura già per italiana, 
ina per estranea del lutto alla lin- 
gua stessa , come risulta dall'cs. 
allegalo: « L* iaro , cioè gichero, 
u il quale per altro nome è detto 
u barbaaron , ovvero pii i ilel- 
“ lino , ec. » ( Cr. 6 , 60 , i. ) 
Ora se, per la noziouc di cui si 
tratta , il citato autore presenta la 
voce laro di origine greca e le- 
gittimata dalla lingua latina, non 
che le voci italiane di Gichero e 
di Hi vitellino , qual necessità vi 
era d’ introdurre nel Vocabolario 
il barbarissimo Barbaaron, da quel- 
l'autore incidentemente nomiuato, 
nnu come voce italiana , ma come 
del tutto cslt auea alla lingua uo- 
sti a ? 
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Non si può pertanto approvare 
il mal inteso disegno «Iella Crusca 
nell’avec voluto inserire nel suo 
codice ogni sorta di voci che 
rinvenne nc’suoi venerati Classici, 
non escludendo tampoco quelle di 
altre lingue, che gli scrittori qual- 
che volta introducono nelle opere 
loro non come italiane , ma per 
quelle che realmente sodo , come 
sono le latine, p. e.: Placebo , 
Miserere , libi. Velie, Ab intestato. 
Amen, Anno Domini , ec. ; le 
Ebraiche, p. e. : Alleluja, Sabaoth, 
Kirieleison ; le Arabe , p. e. s Sa- 
lameleeche , Pape , Satan , Alcp- 
pe , Asub, Bcen , Bcdeguar, Al- 
cool, Beliuar, Bengiuì , ec. , che 
con molle altre furono accolte nel 
Vocabolario, a cui non appartene- 
vano , perchè non peranco ridotte 
alle forme italiane , c perchè uni- 
versalmente riguardate di estranea 
provenienza. Sebbene gli scrittori, 
per esprimere nuove nozioni man- 
canti «li apposita rappresentazione, 
siano abilitati a mutuare le corri- 
spondenti voci da estranee lingue, 
c principalmente dalla latina u 
dalla greca , pure tali voci non 
possono dirsi vere italiane, se non 
dopo che sono ridotte alle forme 
italiane. Cosi praticarono i fonda- 
tori ed i rislauralori di lingua 
nostra; c cosi noi pure dovremmo 
religiosamente praticare. 

BARBAGIA, come nome di luogo 
determinalo «Iella Sardegna, è nome 
proprio , e perciò appartenente al 
Dizionario geogralii o , c non al 
Vocabolario «li lingua. Che se, per 
simditudine , si fece servir un tal 
vocabolo come nome appellativo , 
per indicare un luogo di Chiasso 
o di Bordello, non essendo stato 
mai un tal vocab«;lo rcnduto di 
uso nella lingua comune, si poteva 
come antiquato pietcrmettere. 

BARBAGRAZIA , è voce pura- 
mente plebea , ed indegna di fi- 
gurar nel Vocabolario. 

BARBERARE, voce «ti capric- 
cio , di cui fan uso , al dir della 
Crusca , i fanciulli f già s'intende 
di Firenze a non della Lombardia) 
quando veggono la trottola a girar 
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a salti , ebbe aneb’essa l’onore di 
tiu posto nel Vocabolario , come 
egualmente l'elibero tutte le voci 
interjcttive convenzionali del po- 
polo toscano o fiorentino , p. e. : 
Gnaffe , Capperi , Ocb , Oliale , 
Ombè a Umbè , Pissi-pissi , Pof- 
fare , Ghiea-ghieu , Alle Guagnele, 
Ani- Ani , Bau , Bembè , Billi-Billi , 
Bolli-Bolli, Bombo, Bubu, Bua, ec. , 
alcune delle quali , beuchè pos- 
sono essere comuni anche agli al- 
tri popoli d'Italia , tutte però non 
sono tali , giacché ogni popola- 
zione suole far uso di quelle elle 
furono create nel proprio paese ; 
cosicché la massima parte di quelle 
che hanno corso , p. e. « nella 
Lombardia , non sono conosciute 
in Toscana , e viceversa : anzi è 
tale e tanta la variazione di co- 
siffatte voci , che ogui distretto ne 
ha delle proprie , non usate nei 
distretti convicini. Nel Vocabolario 
pertanto non dovrebbero essere 
registrale che le naturali , che si 
ritengono comuni a tutta la na- 
zione -, e delle inventate o conven- 
zionali non si dovrebbero ammet- 
tere nel detto codice , che quelle 
sole che dall'uso iurono rendale 
comuni all' intiera uazioue. Ma il 
pretendere che tutte le arbitrarie 
mlcrjczioui auliche e moderne , 
creale dalle varie popolazioni della 
Toscana , debbano far parte della 
lingua gcuerale dell' Italia , è una 
pretensione contraria alla ragioue 
ed al buon seuso. 

BARBINO per Avaro , non può 
essere che voce vernacola del dia- 
letto toscano, giacché non è cono- 
sciuta , e per ciò non usata nella 
lingua comune d' Italia. 

BARRARE , può avere due di- 
versi significati, a misura della di- 
versa sua provenienza. Se deriva 
da Baro ( Barattiere, Furfalore ) , 
significa Truffare , Giuntare , p. 
e. s u Allora mussimainuule godo 
u io meco medesimo, quando rubo 
a i ladri , e barro i barattieri. » 
(Ambr. Furs. 4, 6 .) In questo 
caso gioverebbe lo scrivere Barare 

(l) Cit. ojkt. , Pari. ii, Voi. i, 


con un semplice R , come porta il 
suo radicale , ed in tal modo si 
distinguerebbe meglio dalla se- 
guente significazione. Se Barrare 
proviene da Barra o Sbarra , lat. 
Septum , significa 11 chiudere un 
accesso col mezzo d'impedimenti 
di legno , od altro. Questo verbo 
però coll' indicato valore fu pre- 
termesso dalla Crusca , sebbene 
abbia nel suo repertorio registrati 
la radicale Barra , ed il de- 
rivato Barrato, esprimenti la stessa 
nozione, p. e. : « Abbarcarono la 
« città , e combatteronsi alle barre 
a tutto '1 mese di Agosto. » ( M, 
Vili. 3 , 78 . ) « Onde la terra uon 
« avéva mura, ma era barrata 
a di botti e altro legname, n ( G. 

Vili. 7 , 68 , 1 . ) 

Siccome poi si possono Bar- 
rare anche de' luoghi non circola- 
ri , come le strade , le porte, ec. , 
cosi non può riguardarsi esatta la 
spiegazione della Crusca , che di- 
chiarò Barrato sinonimo di Cir- 
condalo , Accerchiato, lat. Septus, 
quando altronde la Crusca stessa 
spiegò ben diversamente il verbo 
identico Abbarcare (Mettere sbarre 
per impedire il passo) , ed il par- 
ticipio Abbarrato (Sbarrato, Chiu- 
so ) , confermando tale nozione cou 
appositi esempi : « Abbarcandosi 
a la città in più luoghi. » ( G. 
Vili. 8 , 54, 4-) “ E chi era 
« montato a cavallo trovava ab- 
« barrate le rughe ( le strade ). a 
(G. Vili. 8 , 54, 7 .) Sotto la stessa 
nozioue la Crusca definì le voci 
Sbarra ( Tram mezzo, clic si metto 
per sejiararc o per impedire il passo). 
Sbarrare ('frammezzar cou isbarru), 
e Sbarrato, facendone l'applicazione 
ad appositi esempi , che si posso- 
no osservare sotto le precitate voci. 
Nel resto mi riporto per intiero a 
quanto , sopra questo stesso argo- 
mento, magistralmente dettò il chia- 
rissimo sig. cavai. Monti ( 1 ). 

•RASSETTARE per KUlurre al- 
cun » a morte via tenta, non solo è 
voce bassa , ma del tutto eslruuea 
alla lingua comune. 

P a S 9>- 
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BASSOTTI, per Vivanda fatta 
rii lasagne, e simili, è voce non 
appartenente alla lingua comune. 
Nel nastro dialetto il nome di Bas- 
sotti si dà alle Pagnotte tenere , 
(alte di farina di grano turco ; vo- 
cabolo probabilmente derivato da 
Bazzotto, significante Ciò che non 
è nè molle dò duro , ma di una 
mezzana sodezza. 

BASTONI ERE, per indicare Co- 
lui che porla il bastone, ò di uso 
corrente nella lingua comune , c 
si applica a Coloro che dirigono 
le processioni , che soprastanno 
alle feste da ballo, ec. Non so per 
vero indovinare il motivo pel 
quale la Crusca dichiarò antico un 
tal vocabolo. 

BATACCHIO, Batocchio, Bac- 
chio, per Bastone, sono voci indi- 
gene del dialetto toscano. I nostri 
villici chiamano Bach il Bastone. 

BATOSTA per Conlesa di paro- 
la, tale sarà secondo la particolare 
intelligenza del dialetto toscano ; 
secondo 1’ intelligenza lombarda 
vale Scossa, Rovescio, Percossa, oc. 

BATTAGLIERESCO, Batlaglie- 
sco , Battaglieroso , Battaglievole, 
sono aggettivi complessi derivati da 
Battaglia , che. a mio giudizio, non 
sono esattamente spiegati dalla Cru- 
sca. Batlagliesco, non vale già per 
Ciò che serve ad uso di battaglia, 
per la quale nozione sono più appo- 
siti i vocaboli di Bellatorio o Belli- 
co, p. e.: Armi bcllatorie ; Strumenti 
bellici ; il primo de* quali però non 
fu ammesso dalla Crusca, ma bensì 
esprime Ciò eh' è simile alla bat- 
taglia , p. c. : Apparato battaglie- 
sco ; Rissa baltagliesca \ Campo 
baltagliesco , ec. Baltaglieroso (lat. 
Bellicosus ) , che si dice anche 
Battaglioso , si applica a Colui 
che è molto inclinalo a battaglia- 
re , o molto esperto nel combat- 
tere , p. e. : Baltaglieroso Marte ; 
Gente battaglierosa , ec. , e non 
già a Chi è atto alla battaglia , 
alla quale nozione meglio si con- 
forma il seg. aggettivo. Battaglie- 
vole , il quale di latti esprime at- 
titudine e disposizione alla batta- 
glia, p. e.: Campo battaglievole 


( atto a battagliare ) ; Uomini bat- 
taglievoli , ec. ; ma non significa 
già Bellicoso, nè Ciò che incita o 
promove alla guerra, di cui la 
lingua non ha apposito vocabolo. 

BATTEZZIERE , sarà voce del 
dialetto toscano, ma non già della 
lingua comune , Ir qunle fa uso 
del congenere Battezzatore. 

BATT1FOLLE , per Bastila o 
Bastione, non si usa nella lingua 
moderna, c per ciò si può anii- 
qnare. 

BATTIGIA , per Afai caduco , 
non è parimenti di uso nella lin- 
gua corrente. 

BATTISOFFIA o Battisoffiola , 
o Cusoffiola , sono terminacci del 
volgo toscano , che indarno tenta- 
rono i Varchi, i Davanzali, i Sal- 
viati , i Cippi , di render comuni 
alla lingua italiana. IjO stesso di- 
casi di Bazzarrare per Barattare, e 
di Bazzarro per Baratto . di Bec- 
calaglio , nome di giuoco fanciul- 
lesco , Bergolinare per Motteggia- 
re , Berlingoccio per l'ultimo ili 
di Carnevale, Berlingare per Ciar- 
lare , Berrovaglia per Sbirraglia , 
Biliorsa per Chimera , Bischenca 
per Scherzo , Bocciardo voce di 
incerto valore , Boccicata per Al- 
cuna cosa , Bombababà , canzone 
della plebaglia di Firenze, quando 
è ubbriaca ; Bonciana per Specie 
di palla. 

BAVALISCHIO, per Basilisco , 
voce da rifiutarsi come idio- 
tismo. 

BECCHETTO. A rigore non è 
che il diminutivo di Becco (bocca 
degli uccelli ); e stante che l’e- 
stremità del cappuccio offre la for- 
ma di un becco, perciò, per simi- 
litudine, fu una tale estremità ap- 
pellata Becchetto, non già perchè 
questo vocabolo per sé stesso si- 
gnifichi la punta del cappuccio, co- 
me asserì la Crusca. 

BEFANIA per Epifania , voca- 
bolo da scartarsi, perchè peccante 
d* idiotismo. 

BELVA per Bestia, voce poetica. 

BERClLOCCinO per Bircio o 
Losco , è voce bassa di toscana 
origine. 
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BEZZO per Danaro , voce ve- 
neziana , ma bassa. 

BIANTE per fiondante, o Va- 
gabondo , è voce antica. 

BISLACCO , non mi sembra 
ben qualificato dalla Crusca, coll’c- 
quipararlo al valore di Stravagan- 
te , Bisbetico. Uu tal attributo , 
eh’ è comune nel nostro dialetto , 
è fornito del valore di somma- 
mente vile , ed io souo del parere 
che questo valore sia veramente 
quello che compete ad esso voca- 
bolo, poiché io lo considero com- 
posto da Bis c Lacco. È mollo 
probabile che Lacco sia stato imi- 
talo dal francese Lache (Vile, Co- 
dardo, Poltrone, ec. ) , al quale 
aggiungendo il Bis , significante 
l)ue volte , Bislacco esprimer do- 
vrebbe Doppiamente o sommamente 
vile. Bislacco però è vocabolo di 
bassa lega, sebbene la Crusca non 
lo abbia dichiaralo per tale. 

BISLEALE , secondo la sopra 
spiegata analogia , significar do- 
vrebbe Doppiamente , o molto lea- 
le , e conservare perciò in via au- 
mentativa il pregiativo suo valore; 
ma non so comprendere come al 
predetto attributo abbia la Cru- 
sca voluto, senza l’appoggio di al- 
cun apposito esempio, assegnare le 
peggiorative nozioni di Doppio , 
Fraudolento , Infido. Queste no- 
zioni souo bensì applicabili a Mi- 
sleale , la cui prepositiva Mis 
esprime difatti pcggioramculo, ma 
non già a Bisleale , la cui pre- 
positiva Dis indica soltanto au- 
mento, senz’ alcun delerioramculo 
dell'obbiettivo valore. Non può 
pertanto Bisleale esser ideotico a 
Misleale , come suppose la Crusca. 

BISTANTE , per Istante , è uu 
vocabolo che uou si dee tollerare 
in lingua nostra , come privo di 
legittima derivazione , poiché tro- 
viamo bensì la provenienza d"/- 
stante , come composto da In c 

(l) Cosi difilli la Crusca spiegò Di- 
stinto per Due volle tinto ; ma par- 
lando di Bislungo, di Bistondo, Bis- 
torto , ec. , non osserva la medesima 
analogia. Nel nostro dialetto si usa 
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Stante , ma non già quella di Bi- 
stante , non comprendendosi la ra- 
gione per cui sia stato appiccato 
il B ad Istante. Nè a sostenere un 
cosi strano vocabolo può giovare 
l'unico esempio di I'azio liberti , 
allegato dalla Crusca , sapendosi 
quanto il testo del suo Dittamon- 
do sia stato maltrattato dagli igno- 
ranti amanuensi. Niente di più 
facile che Istante sia stalo com- 
mutato in Bistante. 

BISTENTO, che , secondo la 
Crusca , equivale a Gran pena , 
Gran disagio , e che par signifi- 
care Doppio stento , è il legittimo 
radicale di Bistentare, che dalla 
Crusca stessa si spiega Stare in 
disagio o bistento ; ma per quale 
ragione fu da quel tribunale di- 
chiarata antica la voce Bistento , 
nel mentre che ritenne di uso cor- 
rente il naturale di lei derivato 
Bistentare 1 

BI STORNAR E per Distornare , 
mi sembra un vero plebeo idioti- 
smo , quantunque la Crusca abbia 
tal voce tratta da due esempi di 
supposti Classici. Imperocché B- 
s tornare , essendo composto di 
Bis , che vale due volte , c del 
verbo Tornare (i), significar do- 
vrebbe Tornare due volte , ma 
non inai Distornare, che vale Im- 
pedire la continuazione di qual- 
che cosa. Così dicasi di Bistrat- 
tare per Mistratlarc (Trattar male). 

BITUME, che dalla Crusca è 
definito per Minerale untiwso age- 
vole ad abbruciare , è una mate- 
ria del tutto eterogenea a Creta , 
che, secondo la Crusca stessa , uou 
è che una Terra tenace. Ora nnu 
potrebbe riguardarsi clic per istra- 
vngante ed intollerabile la sostitu- 
zione di Bitume a Creta. Clic se 
ciò avvenne nell’ esempio unico 
dalla Crusca allegalo , iu cui lo 
scrittore poco esperto di minera- 
logia , prese una lucciola per una 

anche la voce Bisquadro ( Due volle 
(piatirò) non registrato dalla Crusca, 
Bisavolo, Biscotto , Disfiorine, Bisni- 
pote, Bug. nero. Bisunto, ec. , appar- 
tengono alla predella composizioue. 
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lanterna , non doveva per certo la 
Crusca proporci un errore per una 
verità. 

IìIZi/A per Collera o Slitta, «V 
voce poco conosciuta c meno usala 
nel linguaggio comune (l'Italia. Si 
può supporre vernacolo del dia- 
letto toscano o fiorentino, al quale 
si può rinunciare per uso parti- 
colare delle composizioni di esso 
dialetto , non avendone bisogno la 
lingua nazionale. 

BLOCCARE e Bloccatura , sono 
dalla Crusca definiti nel proprio 
per Un lungo assedio , ma gli es. 
da essa allegati , per lianclieggiar 
la legittimità di essi vocaboli, non 
esprimono che il senso traslato di 
essi. Ciò poi eh' è singolare , per 
non dire strano , è il vedere che, 
trattandosi di voci militari , la 
Crusca è ricorsa ai consulti me- 
dici del Redi. Possibile che tra 
tanti scrittori italiani , che scris- 
sero dell'arte militare , nessuno vi 
fosse che avesse parlato di Bloc- 
care e di Bloccatura ? Queste due 
voci altronde sono derivative da 
Blocco , e questo nome, tanto fre- 
quente nel linguaggio militare , 
nella storia, e ne’ giornali politici, 
non fu ammesso nel suo codice , 
in cui aveva diritto d’esscrvi in- 
scritto , come padre legittimo dei 
predetti suoi figli , c degli altri 
ancora di Bloccante , Bloccalo , 
Bloccai ile, egualmente pretermessi 
dalla Crusca. 

BOATO , latin. Boatns , dalla 
Crusca vieu pareggialo a Rimbom- 
bo, o a Suono grave, p. c. : u Ilo 
u appreso da Demetrio . . . nou 
u solamente questi iati o boati 
w non far male , ma rinnalzare 
« nobilmente il parlare » ( Salv. 
Bros. Tose. I , 481. ) ; ma 11,1 
valore , a mio giudizio , non è che 
di similitudine , poiché il primiti- 
vo e proprio significalo di Boato 
debb'esser quello di Muggito del 
Bue , in quel modo che si dice 
volgarmente Crocidato, Gracidato, 
Ragghiato , ec. , ai Gridi de’ cor- 
vi, de' ranocchi , degli asini , ec. 
È bensì vero che il significato 
originano di Boato non é più iu 

Romani , Osservazioni. 


uso ; ma peraltro era mestieri il 
farne conoscere l'etimologia e In 
trnslata sua applicazione, per non 
sostituirlo in lutti i casi a Rim- 
bombo, o a Suono grave , giacché 
riuscirebbe cosa per certo quanto 
strana, altrettanto ridicola, se alla 
voce p. e. Rimbombo si sostituisse 
Boato ne’ seguenti esempi: u Già 
« era in loco , ove s’udia ’l rini- 
ti bombo ( non boato ) Dell'acqua , 
u che eadca nell’ altro giro. » 
( ()ant.,Inf. 16. ) « Venne sano e 
« salvo da Lisbona, dove entrò 
u con cauti e rimbombi ( non 
« boati) lietissimi. » (Scrd. , stor, 
i, 78.) 

BOCCACCEVOLE, è un attri- 
buto, che, secondo la Crusca, si 
porge allo Stile o maniera di scri- 
vere del Boccaccio; ina (piando 
trattasi di esprimere la simiglianza 
delle maniere altrui , suole la lin- 
gua nostra impiegare la desinenza 
apposita di esco ; e così dicesi : 
Alla DanteSca ; alla Petrarchesco ; 
alla Pindaresca ; alla Bernesca , re. 
c si disse anche alla Boccaccesca, 
per indicare le maniere diverse di 
scrivere del Dante , del Petrar- 
ca , cc. Con buona vènia pertanto 
del Salviali , clic usò l’espressio- 
ne : « Egli scrive alla boccaccc- 
u vale » ( Avveri. 1 , 2 , 5 . ) , io 
dirò clic sarebbe stata più propria 
dell'addilatn , c più conforme al 
genio della lingua nostra, la frase : 
Egli scrive alla boccaccesca. 

BOCCIA per Bolla , non è so- 
stituzione da imitarsi. 

BOCE per Ucce. , lai. Por, con 
tatti i suni derivati , non si usa 
nella lingua comune. 

BOLLIRE per Borbottare, è 
una miserabile antica metafora da 
non imitarsi. 

BOLLITURA, non esprime che 
o 1 ’ Effetto del bollire, o la Materia 
bollila , p. e. : Bollitura della car- 
ne ; Bollitura del mosto , ec. , os- 
sia la Bollitura del ferro ; la Bol- 
litura dello zueearo , ee. Non può 
pertanto un tal vocabolo generico 
esser identico a Decozione , come 
asserì la Crusca , perché questo 
vocabolo indica Un liquore iu cui 
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sia stnla bollila qualche materia, 
p. e. : Decoiione di viole ; Deco- 
zione di chiua -, Decoiione d'aran- 
ci , ec. 

BOLLORE, quando è impie- 
gato colle morali nozioni di Solle- 
vamento o Riscaldamento d’animo, 
agisce metaforica mente. 11 che do- 
veva essere avvertito dalla Crusca. 

BOMBARE per Bere , è voce 
molto bassa , per nou dir gergale. 

BOMBERACA per Gommarabi- 
ca , è voce antiquata. 

BOMBERE, o Bomberò, per Vo- 
mere , lat. Vomer , è voce da ri- 
gettarsi come idiotismo. 

BORBOGLIARE , vuoisi dalla 
Crusca per voce antiquata. Per me 
direi doversi antiquare la signifi- 
cazione che gli fu data dal Sac- 
chetti , corrispondente a Mormo- 
rare o Borbottare , p. e. : «* La 
u gente, udendo questo, chi mor- 
ti mora di qua , chi borboglia 
u ( borbotta ) di là. » ( Nov. 3a. ) 
Ma quando un tal verbo significa 
Far borboglio ( cioè un clamoroso 
rumore o frastuono), non so com- 
prendere come possa .meritare la 
pena di arcaismo, dal momento 
che la Crusca stessa accolse, come 
voei di uso conente, e la radicale 
Borboglio , c la derivala Borbo- 
gliamenlo. 

BORDARE , dalla Crusca vien 
preso col siguificato di Percuotere 
o Bastonare , appoggiala a questo 
solo es. : n O bordiamoli , e fru- 
ii siiamgli luti’ a due Co' manichi 
u deli'aste i ribaldaci » ( Buon. 
Fier. 4, 5, 1 4- ) i ma uon poten- 
do io comprendere quale materiale 
alfiuità vi possa essere tra la voce 
indefinita Bordare, e le altre sup- 
poste analoghe di Percuotere e di 
Bastonare , sono disceso nel nou 
irragionevole parere che la voce di 
Bordiamoli stia nel precitato esem- 
pio per Abbordiamoli , giacché 
Abbordare , secondo la Crusca 
stessa , è suscettibile anche della 
significazione A' Investire. Ora non 

(i ) Per questa nozione nel dialetto 
lombardo si usa il vocabolo bugna", 
tua questo dai Toscani c destinato ad 
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è più naturale il dire: I ribaldoni 
furono investiti o abbordati, e fru- 
stali , che dire : I ribaldoni fu- 
rono percossi o bastonati , e fru- 
stali ? 

BORGATA, non è precisamente 

10 stesso che Borgo , perchè que- 
sto indica in astratto la qualità 
del luogo , che lo distingue da 
una città e da una villa ; e Bor- 
gata esprime tutto l'abitato com- 
preso nel Borgo. Non merita 
perciò d'esser antiquato. 

BOVE , che nel vernacolo lom- 
bardo diconsi anche Boghe, sono 
Una particolare sorta di corta ca- 
tena terminata da due grossi anelli 
di ferro , nc' quali si fauno pas- 
sare le gambe dei prigionieri, dei 
cavalli , ec. , in modo che questi 
uon possono fare che dei cortissi- 
mi passi , onde impedire ai me- 
desimi la fuga. Di tal vocabolo fe- 
cero uso gli antichi, p. e. : « Fece 
u improntare nella moneta ... le 
« bove de’ prigioni. » ( G. Vili. 6, 
3y , y.) a II peccatore è altresì 
u come quegli , ohe è nella pri- 
« gione in bove. » ( Esp. P. N. ) 
Un tal vocabolo derivalo dal latino 
Bajae, arum , non potrà dirsi auti- 
quato , come lo dichiarò la Cru- 
sca , finché la medesima non sug- 
gerisca un altro più apposito ter- 
mine per marcare la predetta com- 
plessa nozione. 

BOZZA o Bono , nel proprio 
significa Un pezzo di pietra lavo- 
rato alla rustica (V. Crusca, voc. 
Boszo) (i). Bozzo ammette anche 

11 diminutivo Bozzolo che, per si- 
militudine, si applica a qualunque 
escrescenza che sorte dall’ ordi- 
naria superficie de’ corpi animali , 
p. c. : « Nasce dal tuello una su- 
» perQiiiià di carne, la quale so- 
« presta la faccia della pianta , a 
u modo di un bozzolo. » ( Cr. q , 
56 , i. ) Questa figurata applica- 
zione fu accordala anche al pri- 
mitivo Bozza per Enfiatura , per- 
chè difaui le Bozze de’ muri ru- 

iutlicar un Vaso di paglia (V. Crusca, 
cit. voc. ). 
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siici appariscono quali enfiature. 
Ma la Crusca , non so per quale 
motivo, dichiarò per antica In voce 
Bozza , sotto l' indicata nozione. A 
me pare che si potrebbe ritener 
tal voce , sotto la stessa nozione , 
dal momento che sotto l'egual va- 
lore si ritiene il diminutivo Boz- 
zolo ; anzi Bozza servirebbe a 
distinguere il senso figurato dal 
proprio, mentre se in questo si 
dice : Muraglia a bozzi ; Tela di- 
pinta a bozzi , cc. , in quello si 
direbbe : Le bozze dell'anguina- 

glia ; Le bozze del viso , ec. 

BRACCARE per Indagare , 
presa la similitudine dai cani brac- 
chi , è una metafora quanto tri- 
ste, altrettanto bassa. 

BREVIALE per Breviario , ò 
voce antica. 

BRINATO, oggettivo: dalla Cru- 
sca é dichiarato sinonimo di Mez- 
zocanuto , ma ciò non può essere 
che per similitudine, giacché Bri- 
nalo nel proprio significa Ciò che 
fu affetto dalla brina | c cosi nel 
comune linguaggio sono frequenti 
('espressioni di Erba brinata ; Fo- 
glie brinate ; Fiore brinalo, ec. Che 
se la Crusca non rinvenne ne’suoi 
Classici alcun esempio iu cui Bri- 
nato figurasse nel proprio, doveva 
almeno avvertire che quando Bri- 
nato si fa equivalere a Mezzo ca- 
nuto, ciò succedeva in via figurata. 

BROBBIO e Brobbrio per Ob- 
brobrio , lat. Probrum , Oppro- 
britim , come voci viziate da po- 
polare alterazione , meritavano di 
essere manomesse da uu Vocabo- 
lario di lingua esatta c pura. Che 
se piacque alla Crusca , forse per 
1' indicata ragione di dichiarar an- 
tica la voce Probbio per Obbro- 
brio , poteva fare lo stesso di 
Brohbio e di Brobbrio di eguale 
mondiglia. 

BRUIRE c Bruito (i), pel Gor- 
gogliare o Romoreggiarc delie bu- 
della per vento od altro , furono 
dalla Crusca dichiarale Voci auli- 
che , senza sostituir altra dizione , 
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clic con un termine solo esprima 
quella complessa nozione. Sarei 
orlatilo d'avviso che que* voca- 
oli, ai quali la lingua non può 
sostituire altra egualmente sem- 
plice espressione, si dovessero con- 
servare nel commercio di lingua 
nazionale. > 

BRUNAZZO , in forza dell'au- 
mcnlativa e peggiorativa desinenza 
in azzo, significar dovrebbe: As- 
sai e rozzamente bruno; c non già: 
Alquanto bruno , come suppose la 
Crusca ; giacché per questa se- 
conda diminutiva nozione evvi 
l’apposito diminutivo Brunetto , 
che potrebb’essere supplito anche 
da Bruniccio , il quale , sebbene 
non segnato dalla Crusca nel suo 
codice , è però di uso comune nel 
linguaggio dei dotti. 

BllUOLO, o meglio Brolo, per 
Orto, poteva autiquarsi, perchè due 
voci diverse d'identico valore mal 
figurano iu una ben sistemata lin- 
gua. Ma la Crusca sbagliò assai nel 
suo supposto, perchè Orto è ben 
diverso da Brolo nella lingua comu- 
ne. L'Orlo contiene gli erbaggi, c 
le verdure per la cucina. Il Brolo 
è una specie di Prato , nel quale 
allignano piante fruttifere. Bioio 
pertanto, esprimendo una partico- 
lare nozione diversa da quella di 
Orto , ed essendo in continuo uso 
della lingua comune , non può nè 
debb'essere antiquato. 

BUGLIONE , voce presa dalla 
lingua francese , in cui Bullion 
vale per Brodo , fu dalla Crusca 
dichiarata per antica ; ma i pro- 
fessori di cucina hanno di bisogno 
di cosiffatto vocabolo per indicare 
Una sorta particolare di brodo, pre- 
parato con alcuni appositi ingre- 
dienti , per farvi cuocere alcune 
carni , e principalmente i pesci 
rossi. Buglione pertanto, che scm- 
ra derivalo da bollire , potrebbesi 
conservarlo in vita, almeno in gra- 
zia della cucina. 

BUJORE , non è lo stesso che 
Bujo, come suppose la Crusca. 


(:) Quote voci furono prese dalla moreggiamtnto, con generica applica* 
lingua francese, nella quale Bruire e zionc. 

Bruii, significano Bomorcggiare e llo- 
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Bujore si appone * Chiarore , e BUSSA , dalla Crusca è dichia- 
Bujo a Chiaro. Bnjo esprime la ralo sinonimo di Affanno c di 
semplice qualità astratta della la- Travagliai ma , secondo il mio 
ce, e Bujore indica I’ impressione giudizio , questa sinonimia nou 
die una tale qualità eccita nel no* può aver luogo che nei figurato , 
stro sensorio t perciò Bujore è un giacché a Bussa non dee man- 
nome alTellivo , e Bujo è semplice care il senso proprio, il plurale 
qualitativo. Busse , significante , al dir della 

BUSBO , Busbino , Busberia , Crusca, Battiture , Colpi, Pic- 
Busbacco , Busbaccone , Busbac- duale , ed il verbo Bussare, se- 
cheria, Busbaccare , voci strava- condo la stessa Crusca, equi va- 
ganti ed inusitate, delle quali non lente a Battere, Picchiare , ec. , 
si conoscono l'origine, nè la si- non possono derivare da altra ra- 
gnilicnzione , né l'uso , nou posso- dice elle da Bussa. Dunque que- 
llo meritar seggio nel registro sta voce dee godere nel proprio 
delle vere voci della lingua cuinu- della stessa nozioue comunicala ai 
ne d'Italia, e debbono essere per suoi derivati; e perciò debli'e- 
sempre relegate nel municipale sprimere Percossa , non Affanno 
luogo della loro creazione. e Travaglio. 

G 

CALPESTÌO. Dalla Crusca vien dell'espressione Peilum strepilus , 
fatto sinonimo di Calpestare , e sì perché gli esempi de' Classici 
definito come segue s Denota fre- da essa addotti, riguardanti la pa- 

3 uenlazione ed eccesso, proprio rola Calpestìo , ed csscudo sempre 
i alcune voci di tal desinenza, questa riferita all'udito , chiaro 
come Dimenìo , Strofinìo, e simili, dimostrano la nozione dello slre- 
Prima di tutto è da osservarsi che pilo, e non già quella della Jre~ 
Calpestìo, in forza della suprad- quentazinne o dtlPeccesjo. Tra i 
dotta definizione , non può esser delti esempi ci basterà il ripor- 
idctilico al verbo generatore Cui- tare i soli due seguenti i <• Ella 
pestare, che , secondo la Crusca » sentì (udì) un gran calpestìo 
stessa, vale semplicemente Calcar « di geute andare. » ( Bocc. , N. 
co' piedi, o Scalpitare, in cui si 43, io.) « Ed ecco per un bo- 
scorgc una semplice particolare « sco . . . un gran calpestìo e ro- 

azionc de* piedi , e nessuna no- « more. » ( Cron. Mordi.), ec. 

/ione di frequentazione o di ec- Così dicasi di Dimenìo ( Strepilo 
cesso. Non sono altronde per- del dimenarsi ) ; Strofinìo (Strepito 
snnso elle i nomi verbali termi- dello strofinare); Mormorio (lio- 
nati in io , abbiano per accessoria more del mormorare ) ; Cicalio 
costante nozione la frequentazione ( Roniorc del cicalare) , ec. 
o Precesso, come vuole la Gru- CAMPAGNA, è dalla Crusca 
sca ; io sono anzi d'avviso che definita per Paese aperto fuor di 
una tale desinenza serva principal- terre murate. Siccome auche i de- 
mente ad esprimere Qui i leggiero seti di sola sabbia coperti , ed i 

stirpilo che fanito alcuni corpi monti nudi e privi di ogni vege- 

nel movimento o nella vocifcia- fazione sono paesi aperti fuor di 
zione loro. Io accennai già questo terre murate , così potrebbero au- 
pensiero iti altra mia opera (i) , cb'essi meritare il nome di Cam- 
e nel medesimo concorre col fatto paglia ; ma sotto la nozione di 
la stessa Crusca , sì perchè nella Campagna sono generalmente ri- 
latina corrispondenza da essa data guardati Quc’ luoghi, che, sebbene 
al vocabolo Calpestìo , si valse aperti c lontani dulie terre luura- 

(0 Teorie, della Liug- |t. , P. i , Scz. ji. 
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le , sono dall'umana industria col- 
tivali a profìcue produzioni di 
vegetabili. Un tal valore per certo 
offrono le bit ine voci Campiti , 
Agcr , che la Crusca contrappose 
al vocabolo Campagna -, e cosi 
pure debbesi intendere questo voi 
caboto negli esempi addotti dalla 
Crusca medesima , e specialmente 
ne’seg.: « Veggio la sera i buoi 
u tornare sciolti Dalle campagne. » 
( Petr. , canz. 9, 5 .) u II bue re- 
ti stato alla campagna libero e 
u sciolto ... si condusse in una 
u prateria ivi vicina. » (Fir. disc. 
ann. ra. ) Se nella Campagna pos- 
sono lavorare i bovi , e pascolare 
nelle praterie , Un tal luogo per 
ce.rlo non è semplicemente un 
paese aperto , come lo possono 
essere pianure sterili , o monti 
spogli di vegetabili, ma bensì col- 
tivato e fornito di vegetazione. 
Pare adunque che la troppo gene- 
rica e vaga definizione dalla Cru- 
sca attribuita alla voce Campagna 
esiga qualche altra accessoria no- 
zione, che parlicolarizzi meglio il 
suo significato. 

CA.MPAGNUOLOo Campajuolo, 
secondo l'uso, suolsi applicare co- 
me aggiunto ad esseri animati che 
nascono e vivono in campagna ; e 
rosi dicesi : Topo campagnuolo', 

bulla campajaola , ec. Anzi essi 
vocaboli, applicali alle persone, si 
usano ariette come nomi , p. e ; 
I campagli noli ( cioè Coloro che 
vivono in campagna ) sono più 
sani dei cittadini. (Quando trattasi 
di applicazione a soggetti inani- 
mali sembra più apposito l'agget- 
tivo di Campestre o Agrario , p. 
e.: Terre campestri ; Fungo cam- 
pestre , ec. Strumento agrario ; 
Hegolamciitn agrario (i)jc perciò 
non mi pare imitabile il seg. es. : 
u binnovclloe menzione tirila legge 
« campai noia (agraria) » (Liv. Al.) 

CANTO, Cantone. Sopra questi 
due vocaboli giova il fare le se- 
guenti osservazioni. Canto , oltre il 
significato di Armonia espressa con 
foce, come dice la Crusca signilica 
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ancora una specie di Angolo for- 
malo da tre piatii almeno congiunti 
insieme, come sono quelli delle 
Stanze , o di altri luoghi di forma 
parallclopipctla. Sotto tale nozione, 
eh' è la propria e la principale, 
debbesi intender Canto ne’ seg. 
es. : • Vedendo carboni in un canto 
<> della camera , di quelli la cas- 
ti setta empierono. » ( Bncc. , N. 
60 ,.12. ) it Appiè di quella in un 
u canto sopra un carello si pose 
u a sedere. >» (Idem, N. 3 l , 10.) 
Questo significato , come proprio , 
nel Vocabolario della Crusca do- 
veva ottenere il primo posto , ma 
questo in vece fu accordalo a detta 
voce , quando, per siipilitudiue, è 
presa sotto le nozioni affini di 
Banda , Parte , Lato. 

Parlando la Crusca di Cantone, 

10 fa sinonimo di Canto, ma stando 
alla nozione generalmente usala , 
per Cantoni soglionsi intendere 
Quegli angoli esterni, o spigoli, che 
fanno gli ediliej nel taglio delle 
contrade ; e sotto tale nozione un 
tal vocabolo figura uè* seg. cs. : 
u Perché la rocca aveva una torre 

11 forte presso al cantone del letti- 
li pio. » (Petr. Uom. ili.) « Non 
u voglio che ti vadi ravvolgendo 
<t per li cantoni della città. » 
(Alimi, ani. 3 a , 1.) « Il primo 
•1 cantone sia volto contro lo Sole 
11 levante , e l'altra parte contro a 
u ponente. » ( Tes. Di'. 5 , 6 .) 
Quando adunque Cantone è im- 
piegato nel significalo proprio, io- 
dica una uoziouc differente dal 
proprio di Canto. 

CAPACE, come derivato da Ca- 
pire o Capere , nel significato pro- 
prio dovrebb'esprimere Idoneità a 
comprendere e contenere qiiaicho 
cosa ; come di tale nozione è for- 
nito il radicale da cui discende , 
p. e : 11 Via faccialevisi un letto 
u tale , quale egli vi cane. » 

( Kocc. Nov. 44 » 8. ) u K tante 
u femmine concorsono nel castel- 
li lo , che appena vi ca peano. n 
(Idem, Nov. 60, 14 ) Ala la Cru- 
sca, parlando di Capace , uou adì 


(1) Voce non ammessa dalla Crusca, ina usata dai doUii 
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«lusso alcun esempio io cui que- 
sto vocabolo figurar potesse nel 
significato suo proprio , giacché 
quelli ivi registrati sodo lutti in 
senso figurato. Nelle voci però , 
egualmente derivate, di Capacità c 
di Capacissimo , non obbliò il si- 
gnificato lor proprio , citando i 
seg. es. : « L'acqua , la quale alla 
u sua capacità soprabbondava, un 
tt altro canaletto riceveva . » 

( Bocc. , g. 6, f. il.) » Feceli 
u tondi ( gli occhi) a cagione che 
u con quella figura, la quale è di 
u tutte le altre capacissime , cc. » 

( Fir. dial. bell. donn. 569 .) Que- 
sto ineguale trattamento mal con- 
viene ad un codice che servir 
dovrebbe alla sicura istruzione della 
lingua nazionale. 

CAPELLIERA , dai moderni 
non è più usata per Capellatura, 
o Capillicio ( lat. Capillitium) ; 
ma bensì per Custodia dei Cappel- 
li t e sebbene questa custodia si 
pronunci con due P, per distinguere 
Cappelliera da Capelliera, pure sic- 
comcla differenza della pronuncia è 
poco sensibile , ed altronde la de- 
sinenza di iera , secondo il genio 
della lingua nostra si adatta me- 
glio ai luoghi ed agli strumenti di 
conserva, di custodia, ec. , che 
alle nozioni di oggetti collettivi, 
cosi fu ritenuto il nome di Ca- 
pellatura , o secondo il volgo Ca- 
pigliatura, per l’Aggregato de* ca- 
pelli , abbandonata Capelliera, os- 
sia Cappelliera , per la nozione 
della Custodia ove si ripongono i 
cappelli (lat. Pileorum custodia). 

CAPESTRERIA , a cui non 
si può assegnare altro radicale 
che quello di Capestro, cioè Quella 
fune con cui s’ impiccano i mal- 
fattori i che possa equivalere, se- 
condo la Crusca , a Petto , Gra- 
zia , Proprietà , non so per certo 
persuadermi, ad onta cric di tal 
vocabolo abbia fatto uso il Varchi 
nel seg. passo: « Le lingue e le 
«« forze loro non istillino princi- 
w pnluientc ne* vocaboli . . , ma 
«• ne’ vocaboli accompagnati, e in 
•• certe proprietà e capestrerìe , 
« per dir così , delle quali è la 
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u fiorentina lingua abbondantis- 
u si ma. » ( Ercol. 3ar. ) Sono 
però di parere che il Varchi con 
tale vocabolo non abbia voluto 
indicare nè vezzi , nè grazie , ma 
una certa libertà o licenza capric- 
ciosa di scrivere , che, allontanan- 
dosi dal rigor grammaticale , può 
produrre qualche buon effetto per 
l'arraonia del discorso i e che la 
voce Capestrerìa sia stata da lui 
derivata dal verbo Scapestrare 
( Sciorre il capestro ) , «he figura- 
tamente può significare Liberarsi 
da qualunque impaccio. Sotto que- 
sta traslazione Capestrerìa altro 
non potrebbe significare che Una 
capricciosa deviazione dalle regole 
rammaticali,cioè Licenza, o Stram- 
erìa, applicabile soltanto alla ma- 
niera di scrivere , ma non mai 
Pezzo, Grazia , Proprietà , isola- 
tamente e generalmente presi. Di 
fatti chi mai ardirebbe ai nomi 
Vezzo , Grazia. Proprietà, applica- 
bili a mille oggetti, di sostituire lo 
stravagante vocabolo Capestrerìa ? 

CAPOR1CCIO , per Arriccia- 
mento de' capelli del capo , cd il 
suo derivato Caporicciare , sono 
vocaboli composli,ch*esprimono con 
molta proprietà una nozione com- 
plessa , cnc allrimeute dovrebbesi 
enunciare con più parole. Pare 
pertanto ch’essi non potessero me- 
ritare la pena di arcaismo , a cui 
furouo dalla Crusca con eccessivo 
rigore condannali. 

Non mi pare poi che i predetti 
vocaboli abbiano la stessa signifi- 
cazione che Raccapriccio e Racca- 
pricciare , come suppose la Cru- 
sca, giacché questi vocaboli espri- 
mono il Dirizzarsi che fanno i ca- 
pelli per la paura ; nè pntevasi la 
supposta sinonimia appoggiare alla 
poco esatta spiegazione del Uuti(lnf. 
<4-), il quale confuse troppo grosso- 
lanamente l'uno coll'altro significato. 

CAl’RlCCIO.Questo nome astrat- 
to fu dalla Crusca definito per 
Quel tremore che scorre per le 
carni , che fa arricciare i peti , o 
per freddo , o per orrore di chec- 
chessia, o per sopravvegnente feb- 
bre -, latin. Horror. Non può per 
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vero negarsi che sotto questa no- 
zione fu impiegato un tal vocabolo 
«la qualche aulico classico t p. e. : 
u Con desiderio , e senza riprez- 
« zo, ovvero capriccio... usavano. » 
( Paol. Oros. ) « Coloro, che sono 
« morsi dallo scorpione... trieina- 
« no , sudano, hanno capricci per 
« tutta la .persona , e si arriccian 
«• loro i peli (Volg. Diosc. ) -, ma 
peraltro non doveva la Crusca om- 
■ncUere, a conteguo degli appren- 
denti, che la voce Capriccio sotto 
l'iudicata nozione non era più in 
uso presso gli scrittori moderni , 
i quali per esprimere la stessa no- 
zione sono geucralmente solili di 
adoperare la voce Raccapriccio u 
Raccapricciare , p. e. : « Io ebbi 
a un gran raccapriccio , cioè uno 
u arricciamento di capelli del ca- 
li po, che significa paura. » (Bui., 
Inf. t4- ) «■ Lo cui rossore oucor 
u ini raccapriccia. » (Dant., Inf. 
14. ) È poi da osservarsi che l'or- 
rore della febbre dai moderili è 
particolarmente marcato colla voce 
Brivido , che la Crusca rettameule 
definisce per Quel tremito cagio- 
nalo ne' corpi dell' animale dal 
freddo o dalla febbre, lat. Rigor. 

La voce Capriccio in oggi non 
è conosciuta che sotto la partico- 
lare nozione di un bizzarro pen- 
siero od invenzione della fantasia , 
che in via bassa appellasi ancho 
Ghiribizzo , p. e. : « E son ca- 
li pricci Ch' a mio dispetto mi 
u vogliou venire. » ( Borii. , ri in. 
55 . ) « Dicono che Vczio Valente 
u per capriccio iuarpicò sopra un 
u ulto arbore. » ( Tac. Dav. aun. 
il, 139.) Ne’ quali esempi però 
la voce Capriccio è riferita , nel 
primo, alla potenza dell' intelletto , 
e nel secondo a quella della volontà. 
Sotto l'anlcdelta nozione sono presi 
in lingua nostra anche i derivati 
Capriccioso e Capricciosamente. 

CASTELLO, è dalla Crusca de- 
finito per Mucchio e quantità di 
case circondate di mura -, ina una 
(ale definizione non mi sembra 
conispoadcoie alla generale no- 
zinne che ai ha di un tale voca- 
Mu; giacché «U Italia uc passati 
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secoli , ed anco al presente , so- 
glionsi appellar castelli gli edifìcj 
di un sol corpo costrutti iu modo 
che servir possono di sicura di- 
fesa contro le sorprese ostili. Il 
solo aggregato di case , tuttoché 
cinto di mura , suolsi appellare o 
Borgo o Città ; e se dentro di 
queste evvi qualche fortificalo edi- 
ficio , quello solo si chiama Ca- 
stello. Gli esempi poi addotti dalla 
Crusca, sotto la detta voce , per 
nulla servono a giustificare l' ine- 
satta sua definizione. Castelli an- 
ticamente si appellavano tutti i pa- 
lazzi fortificati , che i nobili abi- 
tavano nella campagna, per cui di- 
stinguevasi la nobiltà castellana da 
quella cittadina • 

CATTIVEZZA , o Cattiveria , 
nomi astratti di Cattivo (per Ma- 
io ) , furono dalla Crusca dichia- 
rati antichi ; ma di quali altri ap- 
positi vocaboli, ci vaieremo per 
esprimere con nome astratto la 
semplice qualità di Cattivo , o l’u- 
hiludiue del Cattivo ? Forse do- 
vremo a ciò supplire col vocabolo 
Cattività, come suggerisce la Cru- 
sca , perchè di esso si valsero al- 
cuni scrittori per esprimere le pre- 
dette due uozioni di qualità c di 
abitudine? Ma qualora si rifletta 
che al nome Cattività fu priuci- 
pahnente applicala la nozione dello 
Stato di colui che trovasi capùvo , 
non par conveniente il sopraccari- 
care lo stesso vocabolo di due al- 
tre particolari nozioni , che, senza 
pericolo di equivoci, possono essere 
rappresentate dai due appositi ter- 
mini Cattivezza, o Cattiveria, che, 
malgrado l'esclusione della Crusca 
dal letterario commercio, sono ge- 
neralmente usati nella lingua co- 
mune di nostra nazioue. 

CAUSA. A questo uome accor- 
dò la Crusca per principale signi- 
ficato la nozione ui Lite , p. c. : 
« La quislionc fu grande in conci- 
ti sloro , e pendeva la causa ( la 
« lite o la controversia) in favore 
u del Re di Francia » ( M. Vili, 
a, 5 o. ); ma io sono di fermo pa- 
rere che un tal siguificato sia sol- 
tanto accessorio , e perciò sccou- 
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dario ; è che il primitivo e preci- 
puo valore di Causa sia quello 
rbe corrisponde a Cagione , cioè a 
Ciò da cui’ si producono gli ef- 
fetti , e che dai filosofi suol ap- 
pellarsi Causa efficiente , p. e. : 
u Secondo che procedono da causa 
u naturale intrinseca. » Moestr. a, 
i 4 ) « Io non voglio... esser causa 
u ( cagione ) di falla vivere dispe- 
u rata. » ( Fir. I.uc. 1 , V ) Di- 
fatti nella lingua latina, dalla quale 
fu mutuato il vocabolo Causa, si 
tiene per precipuo valore quello 
che corrisponde a Cagione, ad Ef- 
ficienza , ec. (i). 

CAZZABAGLIORE per Ba- 
gliore, è un terininaccio di strana 
c capricciosa forma , che privo di 
legittima origine, c non usato nella- 
lingua comune, non merita seggio 
in un Vocabolario di lingua nazio- 
nale. Nè vale il dire eh’ è un vo- 
cabolo di solo scherzo , giacché se 
si dovesse infettare il detto Voca- 
bolario dell' incalcolabile quantità 
delle voci che le varie popola- 
zioni d* Italia crearono a capriccio 
per ischerzo , la mole di quel co - 
dice diverrebbe il caricodi una uave. 

CEDERE, dal latin. Cedere , nel 
suo vero e proprio valore signifi- 
car dovrebbe la Remozionc dal pro- 
prio luogo di un corpo presso o 
urtalo dalla prevalenza di un 
altro ; e così dicesi : Cede la co- 
lonna aggravata da soverchio peso; 
Cede l’acqua ad un sasso immer- 
sovi , ec. La Crusca riconobbe in- 
vero un tal precipuo significato, 
quando dichiarò che Cedere corri- 
spondeva a Dar luogo , Ritirarsi , 
ma sotto un tal paragrafo non ad- 
dusse che l’es. : u l liquori . . . 
« via via che premuti sono, ce- 
ti dono per ogni verso. » ( Sagg. 
nat. esp. 24. ), in cui in effetto si 
scorge il significato proprio di Ce- 
dere , da noi testé spiegato; ma 
gli altri esempi da essa in detto 
paragrafo addotti mostrano il verbo 

(1) V. Faccio!., voc. Cauta. 

(a) Nella lingua Ialina inanca la 
voce Caunciitalin , ma vi si trovano 
Ciemtfitum , Ctrmentitlus , Carnea- 
larius ( V. Faccini., Lev., cit. vor.), 
om messi dalla Crusca. In lingua no- 
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Cedere impiegato per similitudine 
ad altri valori. La Crusca inoltre 
riguardò per precipuo valore di 
Cedere le significazioni di Conce- 
dere la preminenza, di Confessarsi 
inferiore, le quali significazioni, a 
mio giudizio, sono figurate t come 
tali sono pure quelle con cui Ce- 
dere si là impropriamente supplire 
ai verbi Concedere , Rinunciare , 
Rilasciare , come dagli esempi ad- 
dotti dalla prefata Crusca. 

CELEBRE , lai. Celebris , altro 
non significa , secondo la comune 
accettazione, se non Ciò che ha ri- 
nomanza , faina , ec. , p. e. 1 Le 
piò celebri ( rinomale ) lingue del- 
l’Europa; Le più celebri (famose, 
lodate, ec. ) librerie d’ Italia ver- 
È dunque Celebre uu aggettivo di 
semplice qualità , che venne jfér-- 
ciò inesattamente definito dalla 
Crusca, col dire: Degno (Tesser 
celebrato , giacché a questa no- 
zione possouo bensì corrispondere 
li aggettivi complessi di Celebra- 
ne, Celebrando, ma non mai il 
semplice Celebre , il qoale altron- 
de non può esser sinonimo di Ce- 
lebravate, che, in forza di sua pe- 
culiare desinenza , significa Ciò 
che é atto a celebrarsi. 

CEMENTAZIONE, secondo la 
Crusca , é termine de’ chimici , e 
vale Calcinazione , lat. In calcem 
redactio • l moderni chimici però 
non accorderanno giammai la si- 
nonimia di due vocaboli, che nel- 
l'arte loro godono di un valor ob- 
biettivo del tutto dissimile , giac- 
ché fermo stante che Calcinazione, 
al presente da essi appellala ossi- 
dazione , significhi riduzione in 
calce o in ossiilo , alla voce Ce- 
mentazione , derivata da Cemen- 
to , attribuiscono quella operazione 
con cui per mezzo di qualche 
malia uniscono un corpo alfallro, 
e Io ricoprono di essa. È bensì 
vero che nella lingua latina Cdt- 
mentum (2) significa Qualunque 

stra poi si fa uso frequente anche 
della voce C. inculare , da cui deriva 
Cementazione , sebbene anche Ce- 
mentare non sia stato accolto dalla 
Crusca. 
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agerrgato di pietre ed altri mate- 
riali rozzi atti alla costruzione dei 
muri i ma nella lingua nostra dnl- 
r uso consegui la nozione partico- 
lare di Quel qualunque corpo *e- 
miliquido, che serve ad attaccare 
nu corpo all'altro; ma non mai 
quella ni Riduzione in calce. 

CENERINO, CENEROGNOLO, 
CENERUGIOLO, CINERIZIO, ag- 
gettivi derivati da Cenere, sono dalla 
Crusca riguardali per sinonimi, per- 
chè in realtà sogliousi nel comune 
linguaggio impiegare senza distin- 
zione. Considerati però essi agget- 
tivi secondo i valori accessorj >m- 

C orlati dalle rispettive desinenze 
irò. presentano delle dilì'erenze ab- 
bastanza marcate, che ci fanno cono- 
scere l'applicazione esatta che se ne 
può fare nel dottrinale linguaggio. 

Cenerino , si applica princi- 
palmente al Colore, per indicare 
che II soggetto è del color della 
cenere, e corrisponde al latino 
Cineraceus , p. e. : Panini cenerino ; 
Marmo cenerino , ce. ; e perciò un 
tal attributo appartiene alla qualità 
del soggetto. 

• Cenerognolo , come affetto della 
diminutiva desinenza di ognolo , 
significa Alquanto cenerino , vale 
a dire che U soggetto offre un 
rotore che si avvicina a quello 
della cenere, p. e.: « E di queste 
u ci sono di quelle di color nero, 
« e altre cenerognole. » (Libr.Astr.) 
« Un vapor cenerognolo traendo 
m allo slagneo. » ( M. Vili. 3 , 74.) 

Cenerugiolo , come formalo an- 
cli’esso della diminutiva , benché 
poco usata , desinenza di ugiolo , 
vale come Cenerognolo , cioè Al- 
quanto cenerino, p. e. : « La terra 
« secca ha colore bianco più cene - 
« rugiolo ( cenerognolo ). » ( Bui., 
Purg. 9. a. ) 

Cinerizio , latin. Cinericius , 
0 Cinerilius , e non già Cinerntus , 
come asserì la Crusca ( giacché 
questo verbale aggettivo non rin- 
vicnsi ne' migliori lessici di lingua 
Ialina), appartiene alla Materia, c 
non già al Colore della cenere, co- 
me suppose lu Crusca, indotta dal 
seguente poco esatto esempio : 
Romani , Osservazioni. 
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•1 Un’altra ( sorta di terra) di co- 
« lor bianchiccio verso il cincririo 
u ( cenerino, cenerognoli) ). « Ri- 
cett. Kior. ) Cinericio , nel proprio 
vale Ciò che contiene della cene- 
re , o che proviene dalla cenere , 
p. e.: Terra cinericia ( che con- 
tiene della ceuere ) ; Lisci vo' cine- 
ricio ( che proviene dalla cenere ). 

Dicemmo che la lingua latina 
è priva dell’aggettivo verbale Ci- 
neratns , perché essa non ebbe 
il verbo Cinerare , da cui potes- 
se derivare il participio Cinera- 
tus. In vece <ii Cinerare quella 
lingua usò il verbo Cinefacere (Ri- 
durre in cenere ) , al quale corri- 
sponde 1* italiano Incenerare , da 
cui si può trarre l’aggettivo parti- 
cipale Incenerato, beDchè non mar- 
cato dalla Crusca. Secoudo l'uso 
però il verbo Incenerare suolsi più 
di frequente impiegare colla no- 
zione di Cosperger ih cenere qual- 
che cosa. Si dee poi distinguete 
Inceneralo ( Fatto o ridotto in ce- 
nere ) da Incenerito , il quale, co- 
me derivato da lncénerire , lalir». 
Cinere scere ( Divenir cenere ) , 
significa nel proprio Divenir ce- 
nere. - > 

La lingua latina inoltre fece uso 
di qualche altro aggettivo complesso 
derivato da Cenere, che non fu ac- 
coliti dalla Crusca, c che sarebbe 
mollo utile al linguaggio dei dotti : 
come quelli di Cincreus (Cinereo), 
Cineraceus (Cineraeco) , Cineraria.! 
(Cenerario). Olfatti Cinereo espri- 
merebbe il rapporto di composi- 
zione materiale , secondo l'analo- 
gia di altri simili aggettivi, p. e. t 
Aureo , Terreo , Ferreo, Luteo, ec. 
cosicché anche Cinereo , in forza 
della desiucuza di eo , significhe- 
rebbe Composto di cenere, nelle 
frasi, p. c. : Massa cinerea ; Giulio 
cinereo , e simili. Cincraceo , in 
virtù della desinenza di aceo, espri- 
merebbe per sé stesso la simi- 
gliauza del color di cenere, ad imi- 
tazione di altri aggettivi- confor- 
mali in cguai modo, p. e.: Vio- 
laceo , Rosaceo , Fon aceo , ec. , 
di motlo che Cincraceo esprime- 
rebbe Simile al color di cenere 
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nelle frasi , p. e. : Abito einera- 
ceo ; Polvere cincracca , cc. Cene- 
rario in fine potrebb* indicare un 
rapporto di uso o di fine, secondo 
lì nozione che la lingua nostra 
suol accordare agli aggettivi ter- 
minati in ario ; onde nelle frasi , 
p. e. : Vaso cenerario t Magazzino 
cenerario, ec. si avrebbe la signifi- 
cazione che il Vaso od il Magaz- 
zeno sono destinali a contener la 
ce ocre. 

Evvi finalmente l'aggettivo Gi- 
neroso , latin. Cinerosus , che , in 
forza della sua desinenza in oso , 
significa nel proprio Ciò che ha 
della cenere , o eh’ è pieno di 
cenere, p. e. s Fango ceneroso -, 
Cencio ceneroso , ec. ; ma la Cru- 
sca definì Ceneroso per ciò CU' è 
sparso di cenere , nozione che ap- 
partiene , come vedemmo , ad In- 
cenerato ; nel quale supposto cadde 
la Crusca in vista dell'cs. : « Tu 
« non vi dei soffiare entro, per- 
« chè egli sia alquanto ceneroso 
u (incenerato) » ( Galat. i 3 . ), 
in cui, per via di affinità, fu so- 
stituito Ceneroso ad Incenerato. 
Non so poi comprendere nel seg. 
es. : « Stracciandosi con ambe le 
« mani la cenerosa chioma. » (Fir. 
As. ai 4 -), quale nozione abbia 
voluto porgere l’autore a Ceneroso 
come attributo di chioma , poiché 
s’egli voleva indicare la chioma 
sparsa di cenere, in allora era più 
apposito l’aggiunto Incenerata ; e se 
poi voleva indicare die la chioma, 
come canuta, era simile al color di 
cenere , in tal caso era più proprio 
l’aggettivo Cenerina o Ceneracea. 

CENTESIMO , nel suo vero, 
proprio e comune valore, altro non 
significa che la Centesima parte 
d'uu intero, lat. Centesimus , come 
così la provano gli es. : u Que- 
u st’uno È tal , che gli altri non 
u sono ’l centesimo. » ( Daot. , 
Par. 24 ) « Non sono ’l centesimo 
u cioè la centesima parte di que- 
« sto miracolo. » (But. Com. ivi.) 

(1) La Crusca ammise il vocabolo 
Centenaria come attributo della l'rt- 
scr iiiont di cento anni ; ma noli ac- 
colse Centennio, sebbene sia il pri- 
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u E secondo Innocenzo si darà la 
u centesima ( parte ) , se fin di 
u bisogno. » ( Maestruzz. 2 , 32 , 
3 . ) Che se qualche poeta per amor 
del verso , o qualche antico pro- 
satore per iiiavvertcnza , fece uso 
di Centesimo con una nozione del 
tutto dissimile dalla propria , no» 
dovevano tali improprj significati 
essere dalla Crusca addotti seuza 
le opportune avvertenze, per non 
ingannare gii apprendenti nell’uso 
di simili improprietà. Tali sono 
quelle di applicare a Centesimo : 
i.° la nozione di Centennio (1) , 
p. e. s * Centesimo s’ iutende tem- 
« po di cento anni. » ( But. , Par. 
24. ) » Aspettando l’ahro centesi- 
me mo ( centennio ) , molti fedeli 
u cristiani che sono vivi . . . sa- 
u ranno morti. » ( G. Vili. 10 , 
12, i.)ì 2. 0 la nozione di Cen- 
tuplicalo , cioè moltiplicata l’unità 
cento volte , lat. Centuple! , p. e. z 
u Quelli ebe sono in istato di vir- 
u ginitade , hanno il centesimo 
u ( centuplicato ) frutto. » ( Esp. 
P. N. ) a Lo mio seme voglio che 
u faccia frutto centesimo. » ( Pisi. 
S. Girci. ) La Crusca peraltro alle 
voci Centuplo o Centuplicato non 
accordò la nozione di Centesimo , ma 
bensì il multiplo dell’unità percento. 

CENTRATURA , non può es- 
sere d’identica nozione a Centi - 
nare , come suppose la Crusca, 
Centìnare , che, al dir di questa , 
vale Mettere la centina, esprime 
V azione -, e Centratura , che si- 
gnifica l’opera fatta , ossia la co- 
struzione esegnita colle centine , 
esprime l 'effetto. Se pertanto l’ef- 
fetto dee differire dalla causa , 
Cenlinatura non può esser sino- 
nimo di Centinare. In tale equi- 
voco cadde la Crusca perchè al 
verbo Centinare nou furouo ac- 
cordati i suoi competenti nomi 
derivati di Cenlinazione e Cenli- 
namento , uno attivo e l’altro pas- 
sivo , i quali si distinguono dal- 
l’eflctlivo Ccntinalura. 

initivo di Centenaria. Ella rifiutò al- 
tresì i congeneri Biennio , Triennio , 
Decennio, ec. , sebbene generalmente 
accolti nella lingua dei dotti. 
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CHIARITO, clie dalla Crusca 
vico qualificato per aggettivo de- 
rivalo da Chiarire , fu dalla me- 
desima riguardato per sinonimo di 
Chiaro, primitivo ili Chiarire (Far 
chiaro, lat. Clarificare ) (i); ma 
il primitivo qualitativo e semplice 
Chiaro è ben diverso dal deriva- 
tivo, passivo o attivo. Chiarito, si- 
gnificante Divenuto chiaro o Fatto 
chiaro , come p. e. : « E vassi 
u consumando la mia vita. Per voi 
u chiarita ( fatta chiara , o chia- 
« rata ). n ( Rim. ani. ) u Una 
u chiarita ( divenuta chiara) stella 
« Nuovo rende splendore, u ( Fr. 
lac. , T. 5 , 19 , 9.) È bensì vero 
che qualche rara volta fu impie- 
gato raggiunto complesso CJiiarilo 
pel semplice Chiaro, p. c. : u Gi- 
u rolamo abitava in Bellcm, chia- 
« rito ( chiaro per uolo ) a tutto 
« ’l mondo n (Vii. S. Gir. ); ma 
non debhonsi perciò imitare le li- 
cenze ani igranimaticali degl' ine- 
satti scrittori. 

CHIAVARE , come derivalo da 
Chiavo (Chiodo) , è un verbo ri- 
tenuto dalla Crusca di uso cor- 
rente, uel mentre che la medesima 
dichiarò antiquato il primitivo 
Oliavo. Ma perche non condannò 
del paro all'arcaismo anche il de- 
rivalo Chiavare , massime per la 
ragione che questo vocabolo, quan- 
do è derivalo da Chiave, col signi- 
ficato di Serrare a chiave, allonta- 
nerebbe il facile pericolo di equi- 
vocare T ciò che notevasi fare 
senza detrimento della lingua, la 
quale, per esprimere la nozione di 
Chiavare , come derivalo da Chia- 
vo , può valersi delle più apposite 
voci di Chiodare , Inchiodare , 
derivate da Chinilo , ed anche di 
Conficcare. All'opposto la Crusca 
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ritenne Chiavello (Chiodo) di uso 
comune, nell'atto che riinove dal- 
l'uso, come antiquato, il suo de- 
rivato Chiavellare ■ E però da os- 
servarsi che la Crusca registrò 
come vocabolo di buona dizione 
Chiavo per Chiodo , ed i deri- 
vali Chiavello, Chiavare, Chiavato, 
Chiovatura, Chiovagione e Chiavel- 
lato , sebbene non siano quasi mai 
usali dai moderni. 

CHICCHERI Chiacchcri , Chic- 
chi Bichiacchi , Chicchi Bichic- 
chi , Chiocchi Bichiacchi , ec. , 
sono voci , al dir della Crusca , 
insignificanti \ ma , se tali sono, 
perchè registrarle in un Vocabo- 
lario di lingua nazionale , in cui 
ogni vocabolo dee figurare colla 
propria nozione , per istruire co- 
loro che apprendono la lingua , o 
che la studiano per farne buon uso ? 

CIIIODAGIONE , derivato da 
Chiodare, è nome azionale, eh' e- 
sprime l'Azione di ficcar i chiodi 
in qualche cosa ; c non giù Quan- 
tità di chiodi , come suppose la 
Crusca , illusa dal seguente poco 
esalto esempio : u Oltre al gran 
u consumo della chiodagione, slru- 
u menti materiali , ec. » ( Viv. 
dis. Aro. 54- ) 11 nome collettivo 
di una quantità indeterminata di 
chiodi , secondo l'uso comune , é 
quello di Chioderia, nome dimen- 
ticalo dalla Crusca. 

CICALARE co' suoi derivati , c 
Cicalio , mancano nel Vocabolario 
della Gr. del significalo proprio , 
giacché il primo vocabolo, derivalo 
da Cicala , significa lo Strepitare 
che fanno le cicale cautaudo ; e 
Cicalio vale per Romore prodotto 
dal canto delle cicale. Non è per- 
tanto che in via di similitudine 
che tali vocaboli furono portati 


(1) Rigorosamente parlando, Chia- 
rire significar dovrebbe Divenir chia- 
ro , latin. Clarescere , p. e. : u Ai- 
ri cune ( medicine) , ebe difficilmente 
« chiariscono ( divengono chiare ) , 
« tenendole al sole , ec. » ( Ricetta 
Fior. <)5.), e cosi, per analogia, Chia- 
rito lignificar dovrebbe Divenuto chia- 
ro , p. e. : o Olosia è il giorno 
u chiarito (divenuto chiaro). » (Vcnd. 


Crist. 26. ) All'opposto Chiarore va- 
ler dovrebbe Far chiaro , lat. C la- 
rare , Clarificare , p. c. i « Che loro 
u chiari) ( fece chiaro per certo) rhi 
u fosse stato l’ucciso. » (Bore., Nov. 
3 7 1 47* )» c co ** Chiarata sigisi tirar 
dovrebbo Fatto chiaro ; ina questo 
derivato manca nel Vocabolario della 
Crusca. 
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alla figurala significazione di Par- 
tur troppo , la*. Blaterare , e di 
Ragionamento inutile, vano e con- 
fuso , lui. Garrulità s , secondo le 
spiegazioni date dalla Crusca , e 
giusta gli esempi dalla medesima 
addotti. 

CICATO per Cieco od A còc- 
colo , non è vocabolo che meriti 
imitazione , appartenendo ai ger- 
giti del Pataffio, i quali non do» 
vevano aver sede in un Vocabo- 
lario generale di lingua nazionale. 

GIN FORGIATA per Intemerata , 
è uno di que' molti plebei voca- 
boli di gergo fiorentinesco, che non 
meritano sede in un Vocabolario 
di I inetta nazionale. 

CINQU A DE A per Spada , co- 
me nome conosciuto soltanto nel 
gergo fiorentinesco , non può en- 
trare tampoco nello stile burlesco 
di lingua generale. 

CINQU ANN AGGINE per Quin- 
quennio , è un terminacelo che , 
per la sua prava forma contraria 
alle comuni analogie di liugua no- 
stra , non è degno di appartenere 
alla medesima, tuttoché usato dallo 
stravagante Davanzali. 

CIONTA per Percossa o Ba- 
stonata , cavata dai gergale lin- 
guaggio del Pataffio, è indegna di 
letterario consorzio. 

CIOTTARE, come derivato da 
Ciotto (Sasso) , può bensì signi- 
ficar lapidare , ma non già Fla- 
gellare o Frustare , come suppose 
la Crusca , illusa da pochi esatti 
esempi di alcuno de* suoi Classici. 

C1RCONSCRIVERE , lat. Cir- 
cttmscribere , composto di Cir- 
cum (Intorno), e Scribere (Scri- 
vere), nel primitivo e proprio 
suo significato vale Scrivere al- 
F intorno (i). La Crusca non ad- 
dusse sotto tal voce alcun esem- 
pio in cui si scorga il senso pro- 
prio , ma ■ citati appartengono 
soltanto al senso figuralo. I)a ciò 
avvenne cb*el!a riguardò Circon- 
scrivere per sinonimo di Limitare, 
Terminare , Prescrivere , Circon- 
dare, Chiudere , i quali verbi sono 

(0 FaccioI,, Lev., voc. cit. 
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forniti di particolari nozioni diffe- 
renti da quella di Circonscrivere (a). 
Di Circoscrivere , come opposto ad 
Iscrivere , fanno uso frequente i 
geometri nel proprio , quando di- 
cono , p. e. : Circoscrivere un cir- 
colo ad un triangolo ; Circoscri- 
vere un quadralo ad uu circolo, e 
simili , ec. 

CIRCONVENIRE, per Insidia- 
re , è preso nel travialo, giacché 
nel proprio Circonvenire vale Ve- 
nire alV intorno , che può equiva- 
lere anche a Circuire o Circonda- 
re , p. e. i u Quai da fiere e da 
« caui Circonvenuti (circondali). » 
(Buon. Fier. 5 , 4, 4-) Non é 
dunque Ciicon venire nel proprio 
sinonimo d'insidiare , come sup- 
pose la Crusca, senzaddurre alcun 
apposito esempio. 

CIRCOSTANZA per Luogo 
contiguo , :iou è più in uso , per- 
chè a tale uozione si supplisce 
coll'aggettivo circostante , o conti- 
guo, o prossimo, accompagnato dal 
conveniente soggetto. Non sono 
però imitabili i seg. es. t,« Trovò 
u nelle circostante (luoghi circo- 
u stanti o vicini , oppure ueile 
« vicinanze ) del monte Aventi- 
« no , ec. » ( Con». , Ini'. aS. ) 
u Ogni circoliamo (contiguità) 
« di ramoscelli ( ossia ogni ramu- 
u scello circostante o contiguo) si 
u dee rimovere. » ( Cr. 3, u5, 
5o. ) , ec. ( V. Crusca , sotto la 
voce Cii constante. 

CIRIDOMA, o Cirindone , per 
Una specie dì donativo , è voce 
poco conosciuta , e molto meno 
usata uella liugua comune della 
nazione. Reputo esser la medesi- 
ma di provenienza plebea del dia» 
letto fiorentino , e perciò non de- 
gna di entrare nel patrimonio della 
lingua generale d* Italia. 

CITERNA per Cisterna, lat. 
Cisterna, è voce alterata, la quale, 
come prodotto di popolare idioti- 
smo , debb'essere espunta dal Vo- 
cabolario, 

CITRO , per Ghiribiizo, è voce 
municipale del dialetto fiorentino, 

• 4z) V. Nottr. Di tornar, de’ Sitiouira. 
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ebe in vano il Varchi pretese di 
rendere comune al linguaggio ge- 
nerale. 

CIUSCHERO per Alauanto al- 
legro , è voce bassa del dialetto 
fiorentino , che non dee far parte 
della lingua comune. 

CLAMORE, latin. Clamor, de- 
riva da Clamare , che , secondo la 
Crusca , significa Parlare ad alla 
voce , Gridare , p. e- : ** Fanno 
u clamor lant'alto , Ch’ è sopra il 
u cicl passalo. » ( Fr. Iac. 7,3, 
1,6.) Questo senso proprio fu 
dalla Crusca coufuso col figurato , 
e da tale causa derivò l'opioione 
sua di credere Clamore sinonimo 
di Ramare , Esclamazione , Ri- 
chiamo , Querimonia, i quali sono 
dotali di prnprj significati , e 
solo per similitudine possono di- 
venir identici a Clamore ; per la 
ragione die per lo piu nei romori 
vocali , nelle esclamazioni , nei ri- 
dami , nelle querimonie t si parla 
ad alla voce. 

CLAVO per Chiodo, preso dal 
lai ino C/avus, è voce riservata per 
la sola poesia ; il che doveva av- 
vertirsi dalla Crusca, per muovere 
gli apprendenti dall’ impiegarla in 
prosa, in cui tale sostituzione pec- 
cherebbe di affettazione. 

COADUrNARE , non vale già 
semplicemente Adunare, come es- 
seri la Crusca , ma, in forza della 
prepositiva accompagnaliva Con , 
significa Adunare insieme, p. e. t 
u Per la sua sii licitarle coaduna , 
a cioè, costrigne insieme e racco- 
u glie, ec. » ( Serap. i 3 .) Quindi 
mi pare che pecchi di pleonasmo 
il seg. es. : u Tulio fosse coadu- 
u nato insieme a dare una loda a 
« Beatrice. » (Bui.) , in cui , posta 
la voce Coadunalo ( Adunato in- 
sieme) , reudovasi superflua quella 
d'insieme. 

COCCOVEGGIA per Civetta , 
voce non conosciuta, nò usala nel 
linguaggio comune, dee riguardarsi 
per municipale del dialetto fioren- 
tino. 

COCIORE, Ardura , Scottatura, 
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lai. Ardor , Adusti/ 7. Cosi Spiega 
la Crusca la uozioue ili Cociore. 
A noi però non sembra abbastanza 
esatta la sovraccennata spiegazio- 
ne. Le parole terminate in ore 
coll*o chiusa, secondo iu teoria 
da noi altrove additata (1) , ci 
sembrano dalla lingua nostra de- 
stinate ad esprimere la grata od 
iugrala sensazione che noi pro- 
viamo per Posteme od interne 
commozioni de' nostri organi sen- 
soi); e perciò noi crediamo che 
Cociore altro non significhi che 
la dolorosa sensazione che uoi 
proviamo per l'eccessiva impres- 
sione sopra il tatto nostro prodotta 
dall'azione del calorico. In tal caso 
Cociore corrisponderebbe al latino 
Ardore , ma non già ad A duslio- 
ne , ch'esprime l'azione del fuoco; 
dò corrisponderebbe pure alle ita- 
liane voci Ardura e Scottatura , 
che, in forza delle loro desinenze, 
importano le nozioni degli effetti 
prodotti dall'ardere e dallo scot- 
tare (a). 

Nè contro alla nostra teoria si 
oppone l'unico esempio dalla Cru- 
sca addotto: u Per la doglia del 
u cociore di quella lucerna ram- 
« nutricandosi, n ( Fir. As. i 5 u. ), 
che anzi la conferma. 

COCITURA per Iscottatura , 
mi sembra una sostituzione poco 
esatta , giacché Cocitura , deri- 
vando da Cuocere, e Scollatura da 
Scollare, nou possono essere tali 
nomi tra di loro sinonimi , come 
non lo sono i progenitori Cuocere 
e Scottare, i quali, come a tulli 
è nolo, sono ben distinti nelle pe- 
culiari nozioni loro: Si dice Cuo- 
cere, e nou /scottare , il liso: si 
dice Scottarsi, e non Cuocersi, la 
mano. 

COCUMERAJO o Cocumeraro , 
secondo l'aualogia della lingua no- 
stra , .dicesi Colui che vende i 
Cocumeri ; ma per indicare il 
luogo dove si tengono i cocumeri, 
o il campo in cui sono coltivati , 
si dee far uso di Cocumerario , 0 
di Cocumcralo. 


(l) ( a ) V. Teorie, del- ling. It. , P. 1 , S. il. 
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CODAZZA « Coda , non pos- 
sono dirsi d’ identico valore, come 
suppose la Crusca, per aver veduto 
che da qualche suo Classico fu 
impiegato il nome di Codazzo per 
Coda. Codazzo , in virtù dcli« sua 
desinenza di atta , é un nome di 
aumento peggiorativo , ed esprime 
Una grande e deforme coda; e cosi 
diccsi colla stessa nozione Biscaz- 
za aumentativa di Bisca , Ga- 
leazza di Galèa , Cagnotta di 
Cagna , ec. , la quale desinenza di 
azza è poco usata in lingua no- 
stra , perchè in vece di essa si 
impiega più frequentemente quella 
di accia , p. e. : Pancaccia , Ac- 
quacela t Femminuccia , Baliac- 
cia , ec. , e con tale analogia si 
potrebbe dire anche Cadacela , 
quantunque un tal nome nou sia 
stato dalla Crusca ammesso. 

CODAZZO, derivato da Coda , 
in forza della sua desinenza in az- 
zo, dovrebb’avere una significa- 
zione identica a quella di Cadati 
a ai ma siccome Coda figurata- 
mente si prende per la Parte di 
dietro che siegue un corpo mag- 
giore , come p. c. : La coda del- 
ì’esercito; La coda della processio- 
ne, ec. i cosi i Fiorentini nel dia- 
letto loro impiegarono Codazzo , 
per indicare un Seguito di molti- 
tudine dietro a gran personaggio 
per corteggiarlo : ma la lingua no- 
stra non aveva bisogno di far uso 
di questo terminaccio plebeo, per 
esprimere una nobile e dignitosa 
nozione, alia quale si apprestano i 
più convenienti nomi di Seguito e 
di Corteggio. 

CODEKINO , per aggettivo di 
Coda , è nella sua forma assai vi- 
zioso , perchè derivato da Codere 
o Cederò, voci non conosciute in 
lingua nostra. L’aggettivo di Coda 
non dove pescarsi nei sudiciumi 
del Pataffio, ma bensì nelle ana- 
logie grammaticali delle lingue la- 
tina ed italiana , la prima delle 
quali avrebbe somministrato Cau- 
dina . e l’altra Codino. 

CODUTO , dalla Crusca vico 
spiegato per aggettivo , Che ha la 


coda ; ma questa nozione in lin- 
gua nostra vien generalmente ac- 
cordata a quegli aggettivi nomina- 
li , cioè immediatamente discen- 
denti da nomi , i quali finiscono 
colia desinenza in ato , come p. 
e, : Dentato (Che ha denti) ; To- 
gato (Fornito di toga); Assennato 
(Che ha senno ) ; Chiomato (For- 
nito di chioma ) , ec, ; ma gli ag- 
gettivi della atessa provenienza 
quando sono terminati in uto , 
esprimono quasi sempre una no- 
zione d' intensiva od estensiva 
quantità , cosi p. e. : Fogliuto (Di 
spesse foglie ); Unghiato (Di gros- 
se unghie ) ; Barbuto ( Di folta 
barba ) ; Orinata, Fiancuto , ec. 
Ciò posto Coduto, in forza di sua 
desinenza, significar dovrebbe l’at- 
tribuzione di un animale che avesse 
una grossa e lunga coda , e sotto 
tale nozione si possono intendere 
le frasi: Vermini coduti ; Genti ca- 
dute come montoni ; scatenìi dagli 
esempi dalla Crusca addotti. Ma 
per esprimere la semplice attribu- 
zione di Cosa che ha coda , do- 
vrebbesi impiegare il più apposito 
vocabolo Codato , che, sebbeu nou 
accolto nel codice della Crusca , è 
però in pieno e generalizzato com- 
mercio nella lingua dei dotti ; e 
così diccsi : Stella codata , ec. 

COF ACCIA per Focaccia , è 
un vocabolo che, per t'alterata sua 
forma, non è ammissibile in lingua 
nostra, perchè nou lascia più scor- 
gere la radice di sua provenienza. 
Difatti il nome locacela signi- 
fica Pane cotto sotto il fuoco, o 
sotto le ceneri iufocate , ebe da 
Isidoro fu appellato Panis foca- 
rius -, ma lo stravolto nome di Co- 
faccia non può offrire la radice di 
Fuoco. 

COLLORA per Collera , Col - 
loroso per Colleroso , sono idio- 
tismi , de’ quali non debb'essere 
infettato il Vocabolario. 

COLPAIIE. A questo verbo la 
Crusca accordò il valore di Pec- 
care : ma rilletleodo io che la Col- 
pa d inerisce dal Peccato , giacche 
la prima non è che rattribuzioue 
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del secondo a qualche soggetto ( i ), 
non posso persuadermi che Col- 
pirne equivalga a Peccare. Nella 
predetta opinione fu per avven- 
tura indotta la Crusca , per aver 
supposto che Colpare significasse 
Par o Commetter colpa, nella ma- 
niera stessa che Peccare significa 
Par peccati ; ma gli esempi da 
essa addotti mostrano piuttosto 
che Colpare corrisponde ad Aver 
colpa , ed in questo caso sarebbe 
ben diverso Colpare da Peccare. 
Veggansi gli allegati es. : • Alla 
u quale ( cioè alla morte del fra- 
« letto ) egli non ualo ancora 
« niente colpò ( ebbe colpa), cc. n 
( Filoc. 7 , 456 . ) u Egli colparono 
w assai ( ebbero molla colpa ) per 
u lo loro parlamento, ec. » ( Mnr. 
S. Grcg. ) (2). Dai moderni però 
non è quasi mai usato Colpare 
per Aver colpa, o per Far colpa. 

COLPEVOLE, e Colposo , sono 
dalla Crusca dichiarati di egual 
valore : ma ella non osservò che 
dall'uso olleunero una dissimile 
applicazione , imperocché Colpe- 
vole si riferisce alle persone , di- 
cendosi , p. e. : « Te credendo 
w nella morte del lor fratello es- 
u ser colpevole. » ( Bocc. N. 27 , 
35 .) Colpevole donna; Tedeschi 
colpevoli ; Uomo colpevolissimo, ec. 
( V. esempi citali dalla Crusca); 
e Colposa si applica alle cose , p. 
e. : u L’amore . . . può essere . . . o 
« colposo o innocente. » ( Salvili, 
disc. 1 , 1 o 5 . ) , cc. 

COM ANDATI VO, in forza della 
desinenza di olivo, è aggettivo po- 
tenziale , che significai Ha virtù o 
forza di comandare , p. e. 1 « La 
w volontà di Dio... è comandativa 
*» ( ha forza di comandare). » (Al- 
bert. 2, 37.) , c non esprime già, 
come suppose la Crusca, Allo a 
comandare ; perchè a questa no- 
zione si presta Comandcvolc. p. e. : 
È giovane comandcvolc (allo al 


comando ) ; ma nè Comandcvolc 
( Atto a comandare) , nè Coman- 
dabile (Che può comandarsi) non 
furono ammessi dalla Crusca nel 
suo codice. 

COMPASCUO , dalla Crusca 
viene spiegato per attributo di Cam- 
po che serve per pastura. Tal è 
peravventura il significalo che la 
voce Compascuo ottenne nel scg. 
es. : « Quattro generazioni erano 
« ne' campi . . . cioè il sativo ... il 
u consilo.- il compascuo ( pasco- 
« lalivo ) ed il novale n ( Cr. 2 , 
i 5 , <j. ) ; ma la norma di trarre 
la spiegazione dei vocaboli dalle 
signiGcazioni non sempre esatte ad 
essi accordate dai supposti Classi- 
ci , è sovente fallace, come avviene 
nel presente caso , in cui Compa- 
scuo sta iu vece di Pascuo o Pa- 
scolativo. Secoudo la Crusca, Pa- 
scuus e Compascuus sono sinoni- 
mi ; ma tali non sono nella lingua 
latina. In questa Ager pasciuti si- 
gnifica Campo allo al pascolo , o 
alla pastura, od aoche Che serve 
alla pastura : u Non arvus hic, qui 
u arari soleat, sed pascuus est 
« ager » (Plaut. Trite. 1, 2,47.); 
ma Compascuus altronde, (compo- 
sto della propositiva Cum , indi- 
cante in questo caso comunione , 
c Pascuus ) è attributo che si ac- 
corda a Quc' campi ch'erano di 
comune pastura , oppure che a 
molti apparteneva il diritto di far 
pasturare. Quindi è che nel dige- 
sto latino si fa ccnuo del Jus com- 
pascuum , Jus comp ascendi , giac- 
ché per Ager compascuus i La- 
tini intendevano qui vicinis ad 
comuniler pascendum rclictus est. 
( Cic. in Top. c. 3 . Fcst. ) (1) Se 
una cosi utile distinzione, era iu 
vigore presso i Latini, e perchè 
non potrà esserla del paro presso 
gl* Indiani , ai quali uou souo per 
certo estranee le campague di co- 
mune pastura ? Pascuo pertanto, o 


(1) V. Nostr. Dizion. dc’Sinonim. , 
voc. Culpa. 

(a) Lo stesso dicasi degli esempi 
addotti dalla Crusca sotto l’aggettivo 
Colpulo dcriv alo da Colpare , i quali 


esempi mal possono spiegarsi, senz’ol- 
tribuire a Volpalo il valore di Avente 
Colpa. 

( 3 ) FjccìoI. , Ltx. , voc. Pascuus e 
Compascuus. 
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Pascolativo ( Atto od Inserviente 
alia pastura ) è hen differente da 
Compaiono ( di comune pastura ). 

COMPRENDERE. A questo ver- 
bo la Crusca accorda per preci- 
puo significalo la Mozione intellet- 
tuale d 'Intendere , Conoscere, cc. , 
lat. Ih tei li gore , Cofinoscere, Com- 
prehendere. Ciò potrebbe correre 
qualora il predetto verbo non 
legato in og- 
; ma sicco- 
me non può ignorare la Crusca 
die un tal verbo esprime la fisica 
nozione di Contenere , p. e. : 
« Questo circuito comprete il pog- 
u gio e *1 borgo. » ( M. Vili. 5 , 
j 3 . ) * Cli’ hanno a tanto com- 
u prender poco seno. » ( Dani. , 
lnf. i 5 . ) , pare che questo se- 
condo significato, come il più pro- 
prio e letterale , debba essere ri- 
guardalo pel primo; e che quello 
riguardato dalla Crusca per prin- 
cipale non debba riguardarsi che 
per accessorio e figurato. È mas- 
sima generalmente adottata dai 
teorici che i vocaboli esprimenti 
nozioni tanto sensibili che morali 
edìinlellettuali, debbano nell'ordine 
delle loro significazioni essere spie- 
gali prima colle nozioni della pri- 
ma sorta, come primigenie e pro- 
prie, e poscia con quelle della 
seconda sorta , come procreate 
in via di traslazione (i). 

COMPRENDONICO e Com- 
prendoni o, per Intelletto o Giudi- 
zio , deblionsi non solo riguardar 
per Voci basse , ma per estranee 
del tutto alla lingua nostra, per- 
chè formate in maniere contrarie 
al genio della lingua nastra. 

■ CONCAVO, nou è sinonimo di 
Concavato. Concavo indica sol- 
tanto la Qualità della forma ; e 
Concavato accenna Ciò eh’ è ri- 
dotto a forma concava. La Crusca 
asserì la predetta sinonimia in vi- 
sta de' seg. esempi, ne' quali Con- 
cavato fu sostituito a Concavo : 
u Li strutti nuvoli s'ergevouo per 
«4 le concavate ( concave ) valli. » 
( Guid. G. ) 44 Ingegnandosi con 


4 t La concavata ( con r a va) mano... 
m di tal acqua... bagnale, n (Urb.) 

CONDOTTO. Quando questo 
vocabolo è impiegato come nome 
nel suo significato proprio , vale' 
per Acquidoccio , lat. Aquocductus, 
44 de* condotti sono malvage, cc. n 
p. e. : o Ma Tacque de’ pozzi e 
( Cr. i , 4 , 7 -) “ Macrino fece 
44 fare il condotto dell’acque io 
44 docce in arcora. » ( G. Vili, i ,• 
28 , 2. ) Quando - poi un tal voca- 
bolo vale per Condotta, ossia Gui- 
da , Direzione , cc. , è preso figu- 
ratamente , p. e. : 44 Tali gente 
14 (genti) ... si mettono in buona 
« compagnia , e in sicuro con- 
ci dolio, n ( Esp. P. N. ) « E per 
« lo suo condotto , e per Tajut» 
4» de' Milanesi, si misero a passare 
11 Lombardia. » ( G. Vili. 7,4* 
2 ) Ora se il signiticato proprio 
in un Vocabolario dee precedere 
il figurato , pare che la Crusca 
non sia stata esatta uell'aver ac- 
cordato nel suo codice al vocaboli» 
Condotto, per Condotta t il primo 
posto , ponendo nel secondo Con- 
dotto, per Acquidoccio , o Acqui-- 
dotto. Del resto i moderni, beu di 
rado usano Condotto nel senso 
morale , ma in vece Condotta , p. 
e. : « Ben puoi veder che la mala 
le condotta È la cagion che '! 
« mondo ha fatto reo. » ( Dant. ,• 
Pure. t 6 . ) 

CONDUCEVOLE, in virtù di 
sua desinenza, significar dovrebbe: 
Atto a condurre , p. e. : Carro 
conducevole ( atto a condurre ) ; 
Merce conducevole ; e non già può 
valer , come asserì la Crusca, per 
Ciò che conduce, giacché per que- 
sta nozione evvi l'apposito agget- 
tivo Conducente. È però d’avver- 
tirsi che in lingua nostra la desi- 
nenza di evole si fa servir so- 
vente per quella di abile , ebile , 
ibile , p. e. : Dilettevole per Di- 
lettabile , Dicevole per Dicibile , 
Lagrimevole per Lagrimabile , ec., 
ai quali aggettivi , secondo il ge- 
nio della nostra lingua, suolsi ac- 
cordare o la nozione di possibilità. 


fosse mai stato impi 
celli fisici e materiali 


CO V. Nostr. Dizion. de' Sinoniin. , toc. Apprendere. 
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0 «pipila di (infere ; e cosi Diletta- 
bile vale per Ciò che può dilet- 
tare ; Dicibile per Ciò che fi può 
dire \ 1 -agrimubile per Ciò che si 
dee compiangere , o Da compian- 
gersi , cc. Nicnle più facile per- 
tanto die Conducevole sia stalo 
preso per Conducibile , in senso di 
Ciò che si può o si dee condurre. 

CONFINARE. A questo verbo 
la lingua nostra accordò due di- 
stinte letterali significazioni : la 
prima di stato colla corrispondenza 
di Esser confine , o contermine, o 
contiguo , p. e. : u Dalla parte di 
u mezzodì si parte , e confina ( è 
u confine o confinante) al deserto. •> 
( G. Vili. t, 3 (i.): la seconda 
di azione, colle corrispoudeuze di 
Porre i confini , o di Mandare 
ai confini , p. e.: u Catuno ( cia- 
ti scuno ) si provvide di recare i 
u beni in cui volle , e confina- 
ti vagli (poneva ad essi i confini ) 
ii secondocbè trovava l'usata viri- 
ti nanza. » ( M. Vili. 5 , ~ 4 ) 
ii Erano confinati (mandali ai con- 
ti fini ) a Savona. •• (Salv. Spin. 

1 , i. ) Confinandoli ( Mandandoli 
tt ai confini ) fuori del suo di- 
ti stretto •» (M. Vili. 3 , 109.) 
Che se qualche volta iu impiegato 
Confinare per Sbandire , Depor- 
tare , Rilegare , p. e. : «• I «piali 
« confinerò ( relegarono.) Antioco 
u Con pace e forza in parte accr- 
tt ha e stretta. » (Diltam. 1, ij.), 
ciò avvenne in via figurata, nè da 
questo potrà indursi che Confi- 
nare, in via letterale, sia identico 
a Sbandire, come asserì la Crusca. 

CÒNFINGERE, per infingere o 
ContraJfinre } è voce inesatta, poiché 
la prepositiva Con, annessa al verbo 
Fingere , importa nozione di con- 
corso , comunione , congiunzione , 
e simili , che non entrano punto 
uè* verbi d'infingere o Contraffare. 

CONFORMATIVI), in virtù di 
sua desinenza, esprimendo Ciò che 
lia forza di conformare una cosa 
all'altra, non può sostituirsi a Con- 
forme , il quale significa soltauto 
Ciò che ha forma simile o eguale 
a qualche corpo. Non è pennuto 
imitabile il seguente es. : •• Le 

Romani , Osservazioni. 


11 parole conformative ( conformi ) 
u alla castità. •• ( Itili. , Ini* a. ) 
In quest’esempio però Conforme è 
per similitudine sostituito agli ag- 
gettivi allini di Conveniente , Con- 
facente, ec. Così panni poco esalto 
l’aggettivo Conformevole, per espri- 
mere, Ciò che ha conformità, giac- 
che a questa nozione supplisce 
abbastanza il semplice Conforme , 
p. e. : o Cibi confarmevoli ( coli- 
li formi, cioè convenienti ) al fe- 
ti gaio. •» ( Com. , Iuf. 16. ) 
CONSEGNARE , lai. Tradere. 
A questo verbo la Crusca accorda 
due differenti significati, quello di 
Dare semplicemente , lai. Rcddere, 
e l’altro di Dare in guardia e in. 
custodia , lat. Alicujtts f idei com- 
miltere ; ma né l’una uè l'altra si- 
gnificazione ini sembrano ben ap- 
plicale ad un tal verbo. Non la 
prima, perchè la vera nozione di 
tònsegnare è meno estesa di 
quella del semplice Dare , giacché 
imporla la particolare dazione da 
una inano all'altra, lai. In manus 
dare , p. c. : « Ho consegnato al 
tt medesimo sig. dott. Fini un fa- 
ti gotto di libri. » ( Red. Leti. 1 , 
J07. ) « Alcune lettere per conse- 
11 guarii al figliuolo del sig. Gio. 
u Carlo Giudici, n ( Idem , 1 1 2. ): 
quindi è che i I.eggisti per distin- 
guere la Consegnazione dalla sem- 
plice Dazione , l’appellarono Tra- 
dizione Non la seconda, poiché le 
accessorie nozioni di guardia o di 
custodia , non sono già di ncees- 
silà inerenti a Consegnare , ma di- 
pendono unicamente o dall'espres- 
sione di dette voci, o dall’indole 
della tesi. Rifatti nelle tesi dalla 
Crusca addotte : « Subito mi ton- 
ti segnò a Filebo. » (Fir. As. i\o ) 
u In casa d’un cittadino fui con- 
ti segnato a un servo per lo nuovo 
u padrone « (Idem, Ibidem, a 85 .), 
il verbo Consegnare altra vera e 
reale nozione per sé stesso non ci 
presenta , che quella di una mate- 
riale tradizione , cioè di un Pas- 
saggio di una gosa dalla mano di 
un possessore in quella di un al- 
tro , senza l’accessoria nozione di 
futura custodia. 
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CONTORNARE , colla nozione 
applicatagli dalla Crusca «li Ricor- 
rere , Rifuggire, non corrisponde 
al suo generatore Contorno , clic , 
secondo la Crusca stessa, significa 
Lo spazio vicino olla cosa di cui 
, si parla ; e sotto questa generica 
nozione si usa Contornare nel co- 
inuue linguaggio, colla significazio- 
ne afliuc a Circondare , p- e. « 
Contornare la casa di guardie ; 
Contornare il campo di alberi ; 
Capitano contornato da’ suoi sol- 
dati , ec. 

COSPIRAZIONE , Congiura . 
Questi vocaboli dalla Crusca ri- 
guardati per sinnuimi , sono dal 
sig. Roubaud distinti per molle 
differenze , delle quali accennere- 
mo soltanto le seguenti (r): « l.a 
Cospirazione è una sorda intelli- 
genza di persone unite di senti- 
mento , per liberarsi con qualche 
gran colpo da certi personaggi , o 
da certi corpi importanti , potenti 
o accreditati nello Stato , e per 
cangiare la faccia delle cose , e 
qualche volta ancora per nuocere 
a de’ particolari, ed anche per ser- 
vire... La Cospirazione ha per og- 
getto di operare un cangiamento 
più in male che in bene, più ne- 
gli affari pubblici che nelle cose 
private, piuttosto a riguardo delle 
persone che delle cose -, piuttosto 
nello stato attuale della cosa pub- 
blica , che nella cosa stessa , o 
nella sua costituzione . . . » 

« La Congiura (prosegue il pre- 
lodalo autore ) è l'associazione , o 
. piuttosto la confederazione legala 
, e confermata tra cittadini, o tra 
soggetti potenti e armati di forza, 
per operare con intraprese stre- 
pitanti e violente una rivoluzione 
memorabile nella cosa pubblica . . . 
La Congiura ha per iscopo di ope- 
rare un gran cangiamento , una 
rivoluzione di Stato , o nello Stato, 

(l) Cit. Dietimi, des Sinon. , n. ij 5. 
(a) Crepo, nel dialetto lombardo si 
usa come nome , e come aggettivo s 
come nome, dicendo , p. e. : Questo 
vaso ha un crepo (cioè una crepatura) i 
come aggettivo, dicendo : Il bigdiiero 
e crcpo. In questi casi Crcpo indica 


sia a riguardo dei diritti inviola- 
bili dell'autorità , sia nelle forme 
proprie c caratteristiche «lei go- 
verno , sin nelle leggi fondamentali 
c costitutive ■>. 

Sebbene tanto nella Conspira- 
tionc come udla Congiura inter- 
venga costantemente una collega- 
tione , non possono però, in forza 
delle altre accessorie circostanze , 
riguardarsi i primi due vocaboli 
per sinonimi del terzo -, nè si dee 
perciò imitare G. Villani, il quale 
impropriamente sostituì Congiura 
a Lega nell’es. : <• Lece congiura 
u ( lega ) con Leone Imneradore 
u di Costantinopoli. » ( Lih. io , 
a , i- ) 

CREPACCI A , o Crepaccio , è 
nome aumentativo e peggiorativo 
di Creparnenlo o Crepatura , for- 
malo sopra un' analogia adottata 
generalmente nella lingua nostra , 
in cui la desinenza di accia ed 
accio indicano aumento peggiora- 
tivo. Ora se, in forza di essa ana- 
logia , si mantengono in uso Ca- 
meraccia , Guarnaccia , Stan- 
zaccia , Vestacela , ec. Asinaccio, 
C oi /laccio , Erroraccio , ec. , e 
perchè dovrà riguardarsi per voce 
antica l'analogo Crepaccio , come 
pretende la Crusca ? Nella lingua 
comune m- usa sovente Crepaccio , 
deiivaloHia Crepo (?) , per indi- 
care Una grande fessura ; e cosi 
di cesi : Il crepaccio del muro -, l 
crepacci dell’albero ; I crepacci 
delle volte , ec. 

CRESCENDOLE, colla nozione di 
Atto a crescere , come lo spiega 
la Crusca , o ' Facile a crescere , è 
ben marcato nella sua significa- 
zione. Non so pcrlauto compren- 
dere il motivo , pel quale la Cru- 
sca Io abbia dichiaralo per Voce 
aulica, nél mentre che accolse e 
reputò di uso corrente tant'allri 
aggettivi della medesima forma. 

soltanto quel semplice leggier segno, o 
linea, che mostra la separazione delle 
parli, senza die vi ai scorga apertura. 
Crepo deriva dal lat. verbo Crepa e , 
il quale, olire la nozione di Strepita- 
re , è fornito anche di quella di Spac- 
carsi. 
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Crescevate nllroude può applicarsi 
utilmente a tutti que* soggetti ella 
sodo alti o facili a crescere, come 
Pianta cresce fole ; Fiume cresce- 
vate -, Alluvione crescevate, ec. ; e 
nel metaforico , p. e. : Sospetto 
crescevate ; Speranza crescevate ; 
Odio crescevate , ec. 

CRESENTINA , dalla Crusca é 
defluita per Una fella di pane ar- 
rostito; ma io sono persuaso che 
sia un diminutivo di Crescenza , 
vocabolo del dialetto lombardo , 
per indicare una specie di Torta, 
farina c burro, clic 
cresce molto di al- 


composla di 
nel cuocere 
tczza. 
CRESMA 

sma , c 


per Cresima o Cri- 
vocc del popolo, usala 
dagli antichi , ma non imi'nla dai 
moderni. Meritava di essere sop- 
pressa dal Vocabolario, per impe- 
dire agli apprendenti l'impiego di 
un vocabolo vieto. 

CRIAIIE per Creare , è voce 
poetica. I.a Crusca doveva avver- 
tirlo , perchè gli studiosi della 
lingua non la impiegassero in pro- 
sa. Lo stesso dicasi di tutti i de- 
rivali di Criare. 

CRICCA, c Criocca , sono dalla 
Crusca riguardati per sinonimi di 
Compagnia , Unione , Brigala iti 
uomini , lai. Convciiliculum ; ma 
qual sarà lo scrittore moderno che 
in materia grave voglia impiegare 
Cricca, o Criocca, per Compagnia, 
Unione , ec. t vero clic si addu- 
cono gli es. s « E per pigliare il 
u resto , della cricca Esce poi 
•» fuora. » ( Maini. 7 , 63 . ) » Di 
*• uuovo ci s’ è fallo una crioc - 
4 * ca , ec. n ( Comp. Mani. ) , nei 
quali que' plebei o gergali voca- 
boli furono impiegali colle predette 
nozioni di Compagnia, Unione, ec.-, 
ina però è da riflettersi ch’essi 
vocaboli furono adoperali da' poeti 
in istile basso c bernesco; giacché 
i buoni prosatori, per esprimere la 
preaccenuala nozione, usauo dell’ap- 
posito vocabolo Crocchio , non ri- 
fiutalo dallo stesso poeta I.ippi, p. 
e. : u Stettero a crocchio insieme 
« tutta notls » ( Maini. 7 , 49- ) • 
cosicché è da eludersi che le stra- 
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vaganti voci di Cricca p Criocca 
siano un' alterazione plebea di 
Crocchio. Sarebbe stalo perciò 
provvido partito della Crusca , o 
l'escludere del tutto dal suo Voca- 
bolario tali voci non italiane , od 
almeno il marcarle col biginmma 
di V. B. (voci basse ) per non 
indurre in errore gli apprendenti 
della lingua di adoperare come 
oro la feccia de'lrivj. Di queste 
voci , delle quali strana niente ri- 
donda il Vocabolario della Crusca, 
non farò cenno tilleriorc, avendone 
già abbastanza e sensatamente par- 
lato l'egregio cavai. Monti, nell'e-’ 
pistola proemiale della già più 
volle commendata sua opera , in- 
torno all'emendazione di quel ri- 
nomato Codice. 

CRICCHIO per Capriccio o 
Ghiribizzo , non è voce italiana , 
ma vernacola del dialetto fiorentino, 
dal quale non «lovrcbb’escire. 

CRLVUTO, vale Che ha fotti 
crini , e perciò differisce da Cri- 
nito , il quale vale soltanto Che Ita 
crini. , 

CRIOCCA per Compagnia , 
Unione, ec. , puzza di trivio c di 
gergo. Mon merita di essere in- 
scritto nel Vocabolario (V. Cricco). 

CRITICISMO , non vale per’ 
Critico, o per Criticare, come as- 
serisce la Crusca ; ina belisi per 
Arte o Professione di criticare, cosi 
esigendo la desinenza di ismo , la 
quale imprime la stessa nozione 
ad altri cousiniili nomi , p. e. 
Ateismo , Giudaismo , Monachi- 
Smo , Calvinismo , ec ; la quale 
desinenza espi ime auchc Maniera 
di dire, di fare, di pensare, ec. , 
ad imitazione di oltre cose, p. e. s 
Barbarismo, Baccheitonismo, Idio- 
tismo, Latinismo , Arcaismo, Pro- 
saicismo , Scetticismo , ec. 

CROCCHIARE , come possa 
valere per Percuotere , Bastonare, 
tiare delle busse , come asserisce 
la Crusca , indotta da qualche es. 
de’ suoi Classici , non si può per 
certo comprendere ; giacché Croc- 
chio, da cui può discendere Croc- 
chiare , significa Adunanza di più 
persone favellanti insieme ( V. 
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Crusca , cil. voc.) Crocchiare per- 
tanto sotto 1* indicala nozione non 
può essere che vernacola del dia- 
letto fiorentino, che non dee far 

f iartc nella lingua comune d* Ita- 
ia , In quale è già fornita di altri 
più nobili e più appositi vocaboli 
per esprimere la nozione di Dare 
delle busse. 

CROCIERA , non solo gode 
nella lingua nostra della partico- 
lare nozione di uua Costellazione , 
come accennò la Crusca ; ma an- 
che della generica di tulli quei 
corpi che sono fatti a forma di 
croce ; e così comunemente si di- 
re : La crociera della finestra; La 
crociera delle navate di una chie- 
sa ; La crociera degli spedali ; La 
crociera delle strade ( che dicesi 
anche Crocile o Crocicchio ) , e 
simili. 

CUBESSO , voce insignificante, 
non merita ammissione nel Voca- 
bolario. 

CUCCAJA per Nido o Co- 
vacciolo , è voce di sconosciuta 
radice, non usata nella lingua co- 
mune , e perciò rigettatole conte 
gergale o triviale. 

CUCCUMA per /sdegno , Ran- 
córe , Bile , non solo è bassa , ma 
pu^za di gergo , od almeno di 
Irivio , e perciò indegna di esser 
ammessa nel Vocabolario di lingua 
generale (i). 

CUCURBITA per Vaso da stil- 
lare : si poteva aggiungere, cosi 
appellato , perchè presenta le for- 
me di Zucca . in latino chiamata 
Cucurbita. 

CUFFIÀRE per Mangiare e 


(l) Vrgg.ui quanto intorno a que- 
sto vocabolo con molto cr Orno scrisse 


bere smoderatamente , clic i Lom- 
bardi dicono Scoffiare , è vocabolo 
gergale, indegno di esser ammesso 
nel consorzio letterario. 

CU RASSETTA per Incastro , 
è poco conosciuta e meno usata 
nella lingua comune. Si può sup- 
porre indigena del dialetto tosca- 
no , a cui di buon grado la ri- 
nunciano gl' Italiani , non avendo 
essi bisogno di cosiffatto inutile 
vocabolo. 

CURATELI. A , è diminutivo di 
Corata , e che dee pronunciarsi 
Coratella , perchè derivata da Core 
o Cuore. Se la Crusca dichiarò 
antica Curata per Corata , lo stesso 
doveva dire di Curalelta per Co- 
ratella. 

CURIALITA*, voce derivata da 
Curia , per Cortesia , Bontà . Ur- 
banità i, non suole usarsi nella lin- 
gua comune. Può quindi relegarsi 
senza discapito all'arcaismo. 

CURRA per Voce colta quale 
si chiama la gallina , è voce di 
popolare capriccio , che non me- 
rita sede nel Vocabolario , come 
non vi possono entrare tutte le 
altre inuumerabili , di cui ne’varj' 
paesi d'Italia si serve il pòpolo 
per chiamare ogni sorta d' ani- 
mali. 

CUSOFFIOLA , BattisoJJiola , 
voci di gergo fiorentino , che ir 
Varchi, con tant'altre di simil fec- 
cia, tentò di render italiane, eoi mal 
inteso scopo di far credere il dia- 
letto toscano il seminario e l'ori- 
gine delle voci italiane , debbono 
rigettarsi Come insignificanti , chi- 
meriche, sordide ea ignobili. 


il signor cav. Monti. (Cit. Propost., 
Voi. i , P. n , cit. vuc. } 
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DAI jFTNO per Delfino, Ialiti. 
Delphinus , si dee rifiutare , come 
idiotismo alterante la radice di un 
lai nome. 

DAMO per A mante, non è voce 
usata nella lingua comune. Si la- 
sci l'uso di essa al dialetto fiorenti- 
no , dal quale sembra esser uscita. 

DAMUZZACCIA per aumenta- 
tivo peggiorativo di Dama , è un 
terminacelo da spaventare i grilli. 
Il vero aumentativo peggiorativo di 
Dama , secondo il genio di lingua 
nostra, è quello di Damacela , pre- 
termesso dalla Crusca per dar luogo 
allo stravagantissimo Damutzaccia, 

DANAIIESCO , in virtù di sua 
desinenza , vale Simile a danajo 
o danaro ; ma non già Di danajo, 
coinè asserì la Crusca , in vista 
del seguente mal condito esempio : 
u Informenta ( fermenta ) i chiari 
• costumi colla danaresca pecu- 
li nia (i). n ( Arrigh. -5. ) 
Per esprimere Ciò che appartiene 
al danaro, o Che deriva dal da- 
naro , servir dovrebbe l'aggettivo 
Danariale , al quale , per non es- 
ser in corso , si può supplire con 
quelli d’ identico valore Pecuniale 
o Pecnniario . cioò Appartenente a 
danaro , o Derivante da danaro 
( V. Crusca , cit. voc. ) 

DAPE per Pivanda , è voce 
poetica , e non prosaica. Il che 
doveva esser avvertilo dalla Crusca. 

DA PPOCUCCI ACCIO per Scioc- 
cherello , non è voce ben adatta- 
ta , imperocché, supponendosi che 
Sciocco sia equivalente a Dap- 
poco , Scioccherello , come sem- 
plice diminutivo di Sciocco, per 
mettersi in corrispondenza col di- 
minutivo di Dappoco , non esi- 
geva ebe il semplice diminutivo di 
questo , cb’é Dappocuccio ; onde 
l'altra desinenza di accio , espri- 

(l) Insoffribile pleonasmo ; giarrhè 
Pecunia, voce latina , corrisponde al- 
l’italiano Danaro : onde Danareica 


mente ingrandimento spregiativo , 
era non solo inutile, ma fuori di 
ragione. Del resto l'nnione di un 
solo positivo di due opposte desi- 
nenze, una diminutiva e l'altra 
aumentativa, è contraria alla ragio- 
ne, al buon senso ed al vero ge- 
nio della lingua comune d' Italia. 
Terminarci di simil fatta non rin- 
vengonsi che nel dialetto fiorentino, 
che non può, nè potrà giammai 
servir di esempio , e mollo mene 
di norma, alla vera lingua dotta e 
ragionata d' Italia. 

DASSAIEZZA , è un nome 
astratto , derivalo immediatamente 
dall'avverbio Dassai, Immutazione 
non conforme al genio di lingua 
nostra , la quale è solila formare 
i nomi astratti non dagli avverbj 
immediati , ma bensì dagli agget- 
tivi. Difatti si può osservare che 
quasi tutti i nomi astratti , che 
comprendono qualche avverbiale 
radice, sono tratti da aggettivi de- 
rivati da avverbj , o da avveibj 
che si adoperano anche come ag- 
gettivi. Se questo sguajalo nome di 
Vassoiata si dovesse adottare , 
in allora saremmo costretti di ac- 
cogliere gli altri egualmente sve- 
nevoli avverbiali nomi di Dappo- 
chezza , Dammollezia , Dannien- 
tczza , ec. Ma , per buona sorte 
della lingua nostra, simili strava- 
ganze non furono imitale , ed il 
Dassaiezta, che alcuni antichi per 
capriccio o per inavvedutezza usa- 
rouo , noD fu curato uè punto 
uè poco dogli scrittori moderni ; 
cosicché , malgrado la protezione 
della Crusca , può riguardarsi per 
mucido ed antiquato vocabolo. 

DATIVO per Dante o Datore , 
benché usato da qualche antico 
scrittore , uou mi sembra da imi- 
tarsi, poiché Dante espi ime Co- 

pccunia vale lo stesso rbe Panare- 
tco danaro. 
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lui che dà , ed è participio at- 
tivo del verbo Dare ; Datore è ag- 
gettivo causale, e significa L'autore 
della dazione , p. c. : Datore dei 
beni ; Datore della sentenza , ec. 
Dativo è aggettivo che accenna 
Ciò che ha virtù o forza di dare , 
p. e. : Carità dativa ; Potenza da- 
tiva , re. 

DAZIONE , non può dirsi vero 
sinonimo di Dedizione , poiché la 
Dazione esprime soltanto il puro- 
alto del Dare , come p. e. : La 
dazione dell'anello maritale ; La 
dazione delle chiavi della casa , c 
simili; ma la Dedizione importa 
di più Una specie di sommissione, 
urrendimento , ec., p. e. : La de- 
dizione dei castelli ; La dedizione 
di una provincia al conquistatore; 
La dedizione de’ ribelli, ec. Dunque 
Dazione non è vero sinonimo di 
Dedizione, come suppose la Crusca. 

DECORSO , lai. Decursus , vale 
secondo la Crusca, Trascorrimento, 
e pare essere riferibile soltanto al 
Corso del tempo, p. e.: u E quanto 
u al decorso del tempo , che, ec. » 

( Coni. , Pure. 8. ) Decursus è il 
participio del verbo Decorrere , 
che in lingua latina si estendeva a 
molle altre applicazioni (i) , oltre 
a quella del Tempo. Im Crusca 

f iero non ha posto nel suo registro 
c voci Decorrere , Decorri bile , 
Decorrente , ec. , che , coll'appli- 
cazione al tempo sogliono di ire- 
uente esser impiegale non tanto 
ai negozianti , quanto anche dagli 
stessi (ìiuristi. 

DECOTTO per Bollito , è poco 
in uso. 1 Latini usarono per si- 
mili! udiuc l'aggiunto Decactut per 
esprimere i Frutti troppo maturi, 
[i. e : Fructus decadi (Frutti smac- 
cati , fracidi ). Nel linguaggio le- 
gale diccsi Decotto Colui che ha 
dilapidati i suoi beni (a) ; signifi- 
cazione della quale fa cenno la 
Crusca col uome di Decollare. 
Decollore poi panni clic differisca 
ila Tallito in ciò ,che il primo ti 

- (i) V. Faccio!., Lex. , cit. toc. 

(,a) Virai. Vorabolar. lur. utr. , 
voc. Vt codio. 


applica a Colui clic , avendo con- 
sumati tutti i suoi beni , non è 
più in caso d' intraprender affari, 
uè di meritar credilo ; Fallito al- 
tronde si dice Colui clic, per ma- 
lizia o per disgrazia , si dichiara 
impotente a pagare i suoi debili' 
ne* convenuti tempi. IL Decollore 
è sempre colposo , perchè volon- 
tariamente si rendette inabile a 
pagare i suoi debiti: ma non seni-, 
pi e è tale il Fallito, perchè la sua . 
inabilità può derivare da iiuprevc-, 
dute sventure. 

DECUMANO, si fa corrispon-, 
dere al latino Doeumanus ; ma 
questo vocabolo nou rinvicnsi nei 
lessici latini. Ritrovasi in vece 
Decumanus , derivato da Decuma. 
( Decima ). Ma conte mai Decu-, 
manus potè ottenere la unzione di. 
Grande , applicatagli dalla Crusca ? 

DEIFICO , non è identico a, 
Divino, conte suppose la Crusca,, 
indotta dai seguenti poco esalti, 
es. t u Le delfiche (diviue) e sauté 
u reliquie. » ( Lih. viagg. ) « La 
« deifica (divina) forma. » (Coni , 
Par. 7.) , nei quali Deifico è pro- 
priumenle sostituito a Divino', giac- 
ché questo significa Ciò che ap- 
partiene a Dio , o da Dio provie -, 
ne : ina Deifico vale Ciò che fa 
divino . 

DEPRECABILE, lai. Depreca- 
bili , composto della prepositiva 
rcmotiva od allontanativa De , e 
dell'aggettivo verbale Precabilis , 
ben lungi dal significare ciò che 
asserì la Crusca , Atto a pregare » 
dovrebb’anzi valere Che si può 
pregare per rimoverei e lo stesso 
dicasi di Deprecativo, cioè Che ha, 
virtù di pregare per allontanare. 
È bensì vero che nella lingua la- 
tina il verbo Deprecor , da cui 
deriva Deprecabili , fu qualche 
volta impiegalo colla uozione di 
Pregare intensamente', ma sovente 
in essa era usato nella significa- 
zione di fregare per divertir qual- 
che male , p. e. : Deprecat i mor- 


Digitized by Google 



li 

li, 

1 

*- 

in 

>li 

R 

«- 

I 
► 

II 
(• 

h 

I 

ti 

t 

à 

h 

i 

1 

I 

I 

1 

I 


DE 

lem (Pregare perchè la morie non 
avvenga ) ; Deprecari p mani vel 
supplicium (Pregare i giudici per- 
cliè non infligessero pena o suppli- 
zio ). Da ciò ne venne che i La- 
tini sovente porgessero per analo- 
gia a Deprecari le nozioni di De- 
testare ed Esecrare. Ora se la Cru- 
sca ritenne questa peggiorativa 
nozione, nel porgere la spiegazione 
dell'altro derivato Deprecazione, da 
essa definito : Preghiera . . . che si 
fa per divertile il male, e perché 
non praticò lo stesso cogli altri 
derivali Deprecabile e Deprecati- 
vo , senza lasciarsi illudere dall'e- 
quivoco n forse inesatto esempio : 
u Oh inessere , non hoc lacrime 
<* deprecabili! » (Coll. Ab. Isac.So.) 

DERISIBILE, non vale già Alto 
a deridersi . per la quale nozione 
si presta Deridevole, non ammesso 
dalla Crusca ; ina bensì Degno di 
derisione , Da deridersi , o Che si 
può deridere. A queste nozioni 
diTalli alludono gli esempi dalla 
stessa Crusca allegati : Stile deri- 
sibile ( da deridersi , che si può 
deridere ) ; Persone derisibili (me- 
ritevoli di derisione ) per le loro 
stravaganze , ec. 

DEROGATORIO, vale Ciò che 
si fa per derogare, o Ch’ è desti- 
nato per derogare , p. e. : Legge 
derogatoria ; Sentenza derogatoria : 
ma nell'esempio citalo dalla Cru- 
sca Derogatorio è sostituito a De- 
rogante o Derogativo ( vocaboli 
non ammessi dalla Crusca) « Errore 
“ in fede derogatorio alla verità ». 

( Segn. Cr. Inst. 3, io, 9. ) , 
cioè Che deroga o Che ha forza di 
derogare alla verità. 

DESCRITTORE , manca del 
femminile Descrittrice, oininissione 
frequente nel Vocabolario. 

DESICCATO, è il parkieipio di 
Desiccare , fratello di Desiccante , 
congenere di De siccativo , Desic- 
catorio , Desiccatione , Desicca- 
mento , ec. , voci tutte che ave- 
vano diritto di essere accolte nel 
Vocabolario, dal inomeuto che vi fu 
ammesso Desiccato. 

DESIDERATIVO per Deside- 
roso, non si dovrebbe usare; onde 
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in vece di dire Desiderativi del 
bene ; Virtò desiderativa d’amore, 
più propriamente si direbbe : Desi- 
derosi del bene; Desiderosa d'amore. 

DESIGNAZIONE , proviene da 
Designare,\erbo non registrato dalla 
Crusca. Nel proprio Designazione 
può corrispondere a Descrizione o 
Delineazione ; ma per similitudine 
può esprimere aochc Indicazione, 
mediante qualche segno-, e cosi suol 
dirsi : La designazione dei campi; 
La designazione delle case , ec. 

DESINARE per Pranzare, manca 
nel Vocabolario de' suoi parlicipj 
Desinante o Desinato , non clic di 
altri legittimi suoi derivati. Il che 
succede di frequente in quel co- 
dice , perchè 11011 trovando tali 
voci ite’ suoi Classici , non volle 
dipendere dalle analogie teoriche 
delle lingue, uè dalla pratica del 
discorso comune. 

DESIO, o Disio, per Desiderio, 
mi sembrano voci più alte alla 
poesia che alla prosa. Lo stesso 
può dirsi di Desire e Desirare. 

DESISTERE , è privo di Desi- 
stente, Desistenza, Desistito, ec. , 
voci di uso frequentissimo nella 
lingua comune, ed indispensabili 
per ('espressioni dipendenti da De- 
sistere. 

DESOLARE, ha Desolato o non 
Desolante, Desolazione e non De- 
solamento. È privo altresì di De- 
solalorio , Dcsolativo , Dcsolabile , 
de’ quali si fa uso conliuuo nella 
lingua comune. 

DESPERANZA , o , per meglio 
dire, Dispernnza, sono, al dir della 
Crusca, voci antiche; ma per ana- 
logia parmi che polrebhcsi con- 
servare Disperanza come opposto 
a Speranza , in quella guisa che 
si conservano Disonore . Disamo- 
re , Discolpo, Discortesia, Discre- 
denza, cc. , come opposti ad Ono- 
re, Amore , Colpa, Cortesia, Creden- 
za, ec. ; e lauto più perchè Dispe- 
ramento, come correlativo a Dispe- 
razione, non può appieno riempiere 
la nozione di Disperanza , perchè 
questa esprime una semplice affe- 
zione dell'animo, e Disperamenlo in- 
volge uu’accessoria idea di pnssiouc. 
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DESTARE , che ottenne i de- 
rivati più remoli di Destamente) , 
Destatore e Dcstalriee , e perchè 
privarlo de* suoi prossimi parenti , 
cioè de’ parlicipj Destante c De- 
stalo ? Tali omissioni però sono 
frequenti e numerose nel Vocabo- 
lario della Crusca , che troppo 
eccessiva diverrebbe la mole delle 
nostre osservazioni se tutte le voles- 
simo noverare. Le già inarcate ba- 
steranno a far conoscere le altre. 

DESUMERE , quando adoperasi 
colle nozioni affini a Prendere , 
Cavare , Trarre , figura nel pro- 
prio ; ma sotto questa precipua 
uozione , frequente nel comune 
discorso , non addusse la Crusca 
alcun apposito esempio. Quando 
poi esso verbo impiegasi colla no- 
zione affine a Comprendere , Con- 
ghietturare p. e. : u Da tre capi 
u si può desumere la gravezza d’o- 
u gni peccato. » ( Segner. Crisi. 
Istr. 1,8, 8.) , in allora il suo 
senso è traslato. Distinzione che 
la Crusca si dimenticò di notare 
- sotto lai voce. 

DETERMINARE, nel proprio 
suo significato vale Fissare o Sta- 
bilire i termini di qualche luogo , 
lai. Terminare , Determinare , p. 
e. t « A verno determinata la città 
u di quà del fiume d’Arno, n (G. 
Vili, g, 357, 6 .) Non può dun- 
que riguardarsi un tal verbo che 
preso nel figuralo , quando si fa 
servire alle nozioni di Stabilire e 
Giudicare , p. e. 1 « Troppo sa- 
« rebbe lunga materia a ( il ) de- 
li terminare per singolo le diverse 
u qualità delle persone. » (Cavale. 
Frutt. ling. ) , ec. Ora se il pro- 
prio dee precedere il figurato , 
pare che la Crusca dovesse far 
precedere nel suo registro il pri- 
mo al secondo. Altronde , sotto la 
voce Risolvere , la Crusca fece 
Determinare siuouimo di Delibe- 
rare, ma sotto il figuralo di De- 
terminare non addusse alcun esem- 
pio che facesse conoscere cosiffatto 
impiego , eppure comunemente di- 
cesi : « Mi sono determinato (ossia, 
ho risoluto , ho deliberato ) di far 
pace col nemico tuio , ec. » 
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DEVOLUTO , è participio del 
latino verbo Devolvere , composto 
della prepositiva De, e Polvere, 
coll'origiuaria significazione di Vol- 
gere al basso , Precipitare , ec. 
Sotto questo significato proprio la 
liogua latina ci somministra gli 
esempi : u Aqua per suxa pneceps 
u devolvitur. » (Col. 1 . 1.) « Saxa 
u ingcntia in agmen devolvunt. » 
( Liv. , I. a. Bell. Pun. ) ; ma in 
lingua uostra il vocabolo Devoluto 
non si usa che nel senso traslato 
di Ricaduto, Spettante, ec., p. e.: 
u II Pontefice , pretendendo die 
u quelle città fossero . . . devolute 
u ( ricadute o spettanti ) alla Se- 
ti dia apostolica. » (Guicc. , Stor. 
4 , 306.) Sotto questa significa- 
zione sonosi in lingua nostra in- 
trodotti i congeneri vocaboli di 
Devolvere, Devoluzione , ec., non 
registrati nel Vocabolario della 
Crusca. 

DIACCIO per Ghiaccio , Diac- 
ciare per Ghiacciare , con tulli 
gli altri derivati; Diacere per Gia- 
cere , Diaci tur a per Giacitura ; 
Diamarinata per Conserva di ma- 
rasche , Diavolico per Diaboli- 
co , ec. , sono voci affettate delia 
pronuncia fiorentina , che non ave- 
vano diritto di essere inserite in 
un Vocabolario di lingua italiana. 

DIACENE per Diavolo , Diamin 
e Diamine per Domine, Diascane , 
Diascolo, Diaschigni , parimenti 
per Diavolo , sono esclamazioni 
dei dialetto toscano, che non sono 
corauui agli altri dialetti d’Italia , 
ciascuno de* quali Ita le proprie 
voci esclamative , che non hanno 
diritto di far parte della lingua co- 
mune , come egualmente di esso 
diritto debbono essere prive le 
esclamazioui dei dialetti toscani. 

DIARODQN , Dialessaron , Dia- 
triompipereon , Diapason , Dia- 
prunis , ec. , souo voci cosi sve- 
nevoli , e poco conformi alle or- 
dinarie desinenze di uostra lingua, 
che, ad oula della loro provenienza 
greca , e della loro appartenenza 
alle scienze , mal figurano nella 
lingua italiana, dulia quale si pos- 
sono escludere senza detrimento , 


ed by 



D 

massime per la ragione che le loro 
unzioni possono essere rappresen- 
tale da vocaboli di (ovina migliore, 
e corrispoudenle alle desinenze 
praticale in lingua nostra. È poi 
cosa assai strana il vedere la Cru- 
sca sollecita ad inserire nel suo 
codice quelle ed altre simili sgua- 
iate voci scientifiche, nel mentre 
rhVIla non si è data la minima 
cura di accogliere nel suo reper- 
torio migliaja di altri vocaboli 
veri italiani, e di uso frequentissi- 
mo c nccessariissimo, spellanti alle 
scienze, alle arti ed ai mestieri ( 1 ). 
Di quelle strane voci parlò* pure 
il sig. cav. Monti nella precitata 
sua opera (a). 

DIBRUCARE per abbruciare , 
Dicessare per Cessare e Scemare , 
furono dalla Crusca accolte nel suo 
Vocabolario come voci di buona 
lega , per la sola ragione che fu- 
rono usale da alcuni scrittori da 
essa riguardati per Classici ; ma 
non iscorgendosi qual valore o 
rapporto presenti la prepositiva Di 
nei componenti Bruciare e Cessa- 
re , siain d’avviso che i predetti 
composti debhansi riguardare co- 
me un effetto di affettazione o di 
capriccio di coloro che gli usaro- 
no, e che non meritino perciò di 
essere ammessi nel commercio 
della lingua italiana. Cosi dicasi 
di Dichiarire per Chiarire , Di- 
ero/lare per Crollare, Difiniri per 
Finire, Dilacerare per Lacerare , 
Dtliberare per Liberare , Dinegare 
per Negare, Diparere per Parere , 

(i ) Sarebbe alato peraltro più 
aaggio partito de’ compilatori delta 
Crusca l' astenersi del tutto dall’ in- 
trodurre nel loro Vocabolario i voca- 
boli puramente scientifici , poiché 
questi non presentando clic nomi o 
verbi esigenti soltanto la definizione, 
senz'alcun grammaticale rapporto, non 
possono influire all' istruzione della 
bugna. Essendo altronde straordina- 
riamente numeroso l'aggregalo di tulli 
i vocaboli inservienti alle scienze, alle 
arti ed ai mestieri, l’inserzione di 
essi nr| Vocabolario comune lo avrebbe 
renduto di ima mole quanto eccessiva, 
altrettanto incomoda. La collezione di 
questi vocaboli richiede un apposito 

Romani , Osservazioni 
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Dipelare per Pelare, c di molti 
nitri simili. 

DICCO, é veramente voce stra- 
niera , perché, a mio parere, pro- 
viene dalla voce germana Dick 
(Sodo, Solido, Massiccio). Il Dicco 
poi non è Un argine comune per 
contenere le acque, perchè non 
esondino ; ma bensì Una solida co- 
struzione di fascinoui e di pietre, 
fondala dentro del fiume, per im- 
pedire la corrosione degli argini 
investiti dalla corrente delle acque. 
Tali munienti nel nostro dialetto 
si appellano Dighe, ad imitazione 
della francese voce Digue , die si- 
gnifica lo stesso. I Milanesi chia- 
mano tali ripari Pennelli, perché 
ne offrono la forma. La testa della 
Diga , è incassata nella spiaggia , 
dalla quale parte la costruzione ili 
ima linea ohbliqua decrescente, 
terminante in punta con uu angolo 
di 45 gradi circa , inclinato a se- 
conda del fiume. 

DI CERTANO per Di certo , è 
un puro non imitabile fiorentini- 
smo. Cosi Diccssare per lscemare 
o Diminuire , può riguardarsi per 
allettato e mal proprio. 

DICITURA , si usa comune- 
mente per esprimere la maniera 
di dire , e sono ovvie le frasi di 
Bella, o facile, o piacevole dici- 
tura ; Strana , oscura , inarmonica 
dicitura , ec. Non so perciò com- 
prendere il motivo , pel quale la 
Crusca dichiarò antico un tal vo- 
cabolo, il quale per certo mal può 
essere supplito dal supposto siuo- 

si stoma ti co Vocabolario , che potrob- 
besi appellare enciclopedica. Il Vo- 
cabolario poi destinalo all’ istruzione 
della lingua dee contenere tutti gli 
elementi del discorso , e tutti quei 
vocaboli che sono suscettivi di acci- 
denti grammaticali, cioè del sesso c 
del numero , del genere e della spe- 
cie , dell'origine e della denominazio- 
ne, deU'auinruto o del decremento , 
del pregio o spregio, delfapplicazione 
astratta o concreta , del senso proprio 
o traslato, della composizione o de- 
composizione , dello stato assoluto o 
relativo, ec. , cd un tal Vocabolario 
potrebbe chiamarsi grammaticale. 

(a) P. Il, Voi. I, vor. Deuteronomio. 

9 


66 D 

unno Diceria, la quale, seminio la 
moderna accettazione , significa un 
Ragionamento, per la sua lunghezza, 
stucchevole, non usandosi più esso 
vocabolo sotto la siguificazioue 
praticala dagli antichi di Ragionn- 
meulo disteso, o di Pubblica ar- 
ringa. 

DICOTTO , lat. Decoctus , per 
soppassito , non mi pare ben ap- 
plicato , giacché il latino verbo 
Decoquere propriamente significa 
Scemare, o Consumare, cuocendo. 

DIFICJATO per Edificato o Fab- 
bricato , come voce sconciamente 
guasta da popolare ignoranza, è in- 
degna di essere registrala nel Vo- 
cabolario. 

DILEFIARE per lscoppiare o 
Perire, quantunque dichiarata voce 
bassa , non merita di essere ri- 
tenuta nel Vocabolario , perchè 
pule di gergo , od almeno di tri- 
vio municipale. 

DILEGGI ATEZZA (i) , come 
nome astratto di Dileggiato , il 
quaie significa Beffato, o Deriso , 
o Sprezzato , non so come mai 
abbia potuto declinare dall'origi- 
nario valore, per bulicare Scostu- 
matezza , Sfrenatezza , Sfaccia- 
tezza , i cui primitivi Scostumato, 
Sfrenato , Sfaccialo, esprimono no- 
zioni del tutto dissimili da Beffato, 
Deriso , Sprezzalo. E come mai la 
Crusca, che riconobbe tu Dileggiato, 
Dileggiatile , Dileggiare, Dileggia- 
mento , Dileggiatore , Dileggino , 
Ditegione , le nozioni di scherno 
o d’ irrisione', giudicò poi Dite g- 
gialezza sinonimo di Scostumalez- 
za ec. ? Perchè in un solo esem- 
pio di uno de* suoi venerati Clas- 
sici vide impropriamente, per non 
dir goffamente, sostituito Diteggia- 
tezza a Sfacciataggine e Impuden- 
za , p. e. : u E comandino... ch'elle 
u non mostrino per dileggiatezza 
u (impudenza, sfaccialezza)le mam- 
u mclle c"l pelto.»(Com., Purg.aB.) 

(i) Questo nome deriva da Dileg- 
giare , che, secondo il Ferrari (Orig. 
Ling, Ital., vuc. Dileggiare), pro- 
viene da Lndificare (Mettere in giuoco 
«d iu isolici no). 
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DILEGUARE , Dileguato, Diìe- 
guo, sono voci dalla Crusca dichiarate 
sinonimi di Allontanare , Allonta- 
nato , Allontanamento , perchè le 
considerò soltanto nel metaforico , 
senza farsi alcun carico del senso 
proprio; ma s'clla si fosse fatta 
sollecita d' indagar Parigine dei 
predetti vocaboli, avrebbe scoper- 
to ebe provengono dal latino De- 
liquere o Deliquescere o Liquescere 
( Divenir liquido ) , e ebe presso 
i Latini essi verbi erano impiegali 
nel fìsico, p. e. i u Protinus un- 
ti botimi cadesti neclare corpus 
u Deticuit. n ( Ovid. Melatn. 4 » 
u5a. ) u Corpus deliquesceret :hì 
ti perirei, » ( Lact. 8, 12 .) u Et 
u htec ut cera ìiquescìt. » ( Virg. 
Egl. 8. ) Non solo poi iu lingua 
latina, ina anche nell' italiana il 
verbo Dileguare è usato nel pro- 
prio, colla nozione di Liquefarsi , 
. e. i 11 burro dilegua pel caldo; 
a neve dilegua al sole ; La cera 
dilegua al fuoco, ec. , c per simi- 
litudine si applica anche alle cose 
ebe svaniscono o spariscono , p. 
c. : Le nebbie dileguano ; Le te- 
nebre dileguano all'apparir del so- 
le, ec. ; ed appunto da questa si- 
miglianza fu tratta la metaforica 
nozioue di Allontanare , Fuggi- 
re, ec. , di cui parlano gli esempi 
dalla Crusca allegati (a). 

DILIBERO per Deliberato , e 
per Liberale, quantunque poss'ap- 
poggiarsi la sostiluzioue a qualche 
antico esempio, non è però la me- 
desima seguita dai moderni. Era 
pertanto inutile il farne cenno net 
Vocabolario , massime trattandosi 
di una sostituzione poco propria. 

DILUNGARE, nel proprio è af- 
fine ad Allungare e Distendere, p. 
e. : Dilungar il collo ; Dilungare 
la corda , ec. Questa priucipalc 
nozione dovea occupare il primo 
posto nel Vocabolario; e dopo di 
essa dovevano succedere le traslale 

(a) A quest'articolo si può aggiun- 
gere quanto l'eruditissimo sig. favai. 
Munti osservò sul vocabolo Dileguo 
(Op. cil., voi. 1 , P. 11 .) 


Digitized by Google 



DIR 


di Discostarsi , Allontanare , Hi- 
I (• movere , Differire, cc. La Crusca 

ile procedette sotto la predetta voce 

la- eoo ordine inverso. 

1 1 DIMAN DITA per Dimanda , po- 
li, leva essere dalla Crusca dichiarata 

v per voce antica , come per tale 

li dichiarò Dimando. 

ri D’ IMBOLIO per Furtivamente , 

r- non solo è voce bassa, ina non 

e usata nella comune lingua. Può 

rg quindi escludersi dal Vocabolario. 

0 DIMENSIONATO, lat. Dimen- 
ìi sus , fu dalla Crusca dichiaralo 

h vocabolo antico, nel mentre che 

j riguardò di uso moderno il con- 

t gcuerc Dimensione , lai. Dimensio , 

vocaboli generati dal non ammesso 

1 verbo Dimensionare , latin. Dime- 
tiri. 

, DIMENTICAGGINE, esprimen- 

| do peggiorativa abitudine del Di- 

menticarsi, non può assolutamente 
dirsi voce bassa , come asserì la 
Crusca ; e fu adoperata dal Caro 
come voce non ignobile : « E 
u spero che voi scuserete me della 
u dimenticatine. « (Leti. 3, a63 ) 
Piuttosto doveva riflettersi che, se- 
condo l'analogia di nostra lingua, un 
tal nome astratto doveva formarsi 
sopra l’aggettivo Dimenticalo , c 
dirsi Dimenlicataggine. Non può es- 
sere poi Dimenticaggine supplita 
da Dimcnlicagione , perchè questa 
esprime azione , e quella abitudi- 
ne. Anzi Dimenticagione non può 
sussistere (i), perchè derivando 
dall’ inattivo Dimenticare, dcbb’es- 
serc supplita da Dimenticanza o 
Dimenticamento. 

DIMETTERE, mutuato dal lati- 
no Dcmittcrc , nel suo signilicato 
proprio dovrebbe valere per Man- 
dar giù , Metter abbasso , Abbas- 
sare. Questo senso proprio riscon- 
trasi nella lingua latina , p. e. : 
u Cum ipse cquum demississet iu 
u (lumen, n (Cic. de Div.) « De- 

(Q listinovi molti altri simili nomi 
accolli djlla Crusca , colla desinenza 
azionale di azione o anione , inale 
applicata ad rasi , quando non deri- 
vano ila veri verbi attivi. 

(a) Vrggasi ciò rhe intorno a que- 
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« miltere in carcerem. » (Liv. 34, 
44- ) Di questo senso proprio la 
Crusca non ci fa cenno, e non ri- 
guarda -un tal verbo che ne' signi- 
ficati Iraslali di Perdonare, di I(t- 
melterc le ingiurie , di Tralasciare 
ed Abbandonare. Forse questo 
verbo non avrà in lingua nostra 
conservato l'originario suo signifi- 
calo proprio , al quale per vero si 
può supplire con quello analogo 
di Decorre, ma peraltro sarebbe 
stalo conveniente che la Crusca 
avesse data nel suo codice una 
più estesa spiegazione sopra l' in- 
dole originaria di un tal vocabolo. 

IMMORSARE , cho significar 
possa Spezzar co' denti, abbastanza 
lo dimostra l’es. t u Vcucndo verso 
u Firenze giammai non le dimorse 
u (nou diede ad esse di morso) , 
u che sempre Ira via or runa or 
« l'altra ( castagna ) si metteva in 
u bocca, n (Frane. Sacch. , Nov. 
1 85.) (s), ma clic lo stesso verbo 
possa equivalere a Manomettere , 
come asserisce la Crusca , non 
tosso rimanerne persuaso, giacché 
e due nazioni diversa a questo 
verbo dalla lingua nostra accorda- 
le , cioè quella di Por mano ad 
una cosa per consumarla, p. c. : 
u Egli ha del buon , ma e’ nou 
<1 l’ba manomesso (non vi ha 
u messa matto) a (l'atalf. 7.), e 
l'ultra di Dimettere dalla mano 
per far libero , p. e. : « Se quelli 
u che ciò fece fu manomesso , ò 
u fatto libero n (Sen. ben. Varili. 
3, 27.), »o» hanno alcuna pros- 
sima analogia col verbo IJimor- 
sare , anche nel supposto che si- 
gnificar dovesse Dar di morso. 
Del resto iti oggi il verbo Mano- 
mettere si usa soltanto nei secondo 
dei due testò riferiti significali. 

D1REDARE, o Dtsrcdare, o Di- 
reditare per Diseredare , lat. Ex- 
heredare , sotto voci inanimissi- 

slo verbo sensatamente osservò il eh. 
signor cav. Monti, nella sua Proposta 
ilelle correzioni ed aggiunte al Voca- 
bolario della Crnsea (_Cit. cd. , P. 11 , 
Voi. i, p. aa5. ) 
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bili in unii lingua esatta , perchè 
procedono da radice alterala 0 
smozzicata. Difatti quei verbi de- 
rivano da Rede, sostituito ad Ere - 
de , sincope incompatibile nel 
linguaggio ir istruzione , nel quale 
debbono apparir intatte e chiare 
le vere radici dei vocaboli , per 
comprenderne e determinarne il 
loro valore. Che se nel popolare 
dialetto de* Fiorentini si usano le 
voci mutilate di Rede o Reda per 
Erede , Redare per Ereditare , Ro- 
daggio per Eredità , Redatrice per 
Ereditiera , ec. , non ne viene di 
conseguenza che simili plebee al- 
terazioni debbano adottarsi nella 
lingua generale della nazione , uè 
i buoni ed esatti moderni scrit- 
tori possono obbligarsi Bd imitar 
quegli antichi Classici , ai quali 

E inc-que di far uso di simili voca- 
uli storpiati, perchè appartenenti 
al nativo loro dialetto. 

DIRETAAO , deriva dall’avver- 
bio Retro ( Di dietro ), ed è per- 
ciò un aggettivo locale significante 
La parte di dietro di un corpo, in 
opposizione a quella che resta nel 
davanti. Non si può adunque com- 
minare la nozione locale in quella 
di ordine o di tempo, come si fe- 
cero lecito gli autori de’ seguenti 
esempi , ne' quali impropriamente 
sostituirono Diretano ad Ultimo t 
« E che questo fosse il direlano 
u (ultimo) pensiero, manilèsta- 
u rono. *»( M. Vili, g-, 85 .) » Morte 
« è lo diretano ( ultimo) termine 
*• di tulle le cose. » (Tes. lir. 7, 
36 . ) u D'Arfalat direlano (ultimo 
« d’ordine ) figliuolo di Sem. » 

( Idem , 1 , 2-j. ) m Non sarò il 

« primo , JKc il diretan ( ultimo 
u d’ordine ). » ( Diti. 1 , 4 -) 
stesso dicasi dell'avverbio Direta- 
namcnle , p. e. : « il conte di re- 
ti Untamente ( in ultimo ) morto » 

( M. Vili. 9 , 98.) ; e di Deretano 
e Deretanamente. Il Dante usò 
Diretro , per La parte direlana, con 
significazione nominate ( V. Cru- 
sca , cit. voc. ). 

DIRETTIVO , come aggettivo 
potenziale, vale per Ciò che ha 
forza di dirigere , in. 11 già Ciò clic 


indirizza , conte asserì la Crusca , 
giacché per questa seconda nozione 
evvi l'apposito attivo aggettivo Di- 
rigente. L'unico esempio dalla Cru- 
sca allegalo non si oppone punto 
ali'additala teoria t u Per le virtù 
n cardinali , che sono direttive 
u (che hanno forza di dirigere )« 
u agli (degli) alti umani. » (Con». , 
Par. 1.) 

DI RIETO o Virieto per Di 
retro o Di dietro , può per vero 
adottarsi nella poesia , in grazia 
della rima , ma non già nella prosa 
esatta e grave , ove non debbono 
figurare parole monche o sformale. 
Non sono perciò da imitarsi gli es. 
dalla Crusca allegati, e desunti da 
Classici d’infimo grado. 

DiRIMERE, in lingua latina, 
dalla quale integralmente fu presa, 
nel proprio significa Spartire , Se- 
parare , e perciò anche Dividere , 
come asserì la Crusca; ma ol tenue 
anche la traslata nozione di Sop- 
primere , Sciogliere , ec. , p e.: 
Dirimere liteni ; Dtrimere socie- 
ialein Immani generis, ec. ; della 
quale nozioue non lece cenno la 
Crusca. 

D 1 RIPATA , in origine sarà 
stato il femminile di Dinpato , che, 
come composto della privativa 
Di o Dis , e del nome Ripa , si- 
gnifica Ciò eh’ è senza ripa. Se 
alla Crusca piacque di giudicar 
autiqiiata la voce Dirupala , forse 
per l’impropria significazione no- 
minale alla medesima attribuita, 
almeno si dovrebbe conservar l’ag- 
gettivo Diripato, senza di cui non 
si potrebbe rappresentare la no- 
zioue complessa di Ciò eh' è senza 
ripe, o le cui ripe sono precipi- 
tale. E siccome usiamo del nome 
Dirupato , per esprimere Un pre- 
cipizio di rupe ( V. Crusca , cil. 
voc. ) ; così per naturale auaiogia 
potrebbe servire il nome Dinpato 
per indicare Uno scoscendimento o 
precipizio di ripa. 

LISCI PI .EVALE ( Appartenente 
a disciplina), è un aggettivo dalla 
Crusca dichiaralo per antiquato; 
ma per esprimere il rapporto di 
Ciò che appai tiene alia disciplina. 
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ili qual allro apposito oggettivo ci 
vaieremo , giacché quelli di Diaci- 
filmabile ( Cbc si può disciplina- 
re ) , di Disciplinalo ( fornito di 
disciplina, o Ridotto a disciplina), 
e di Disciplinefole ( Atto all» di- 
sciplina), ci olirono dei rapporti 
diversi da quelli di appartenenza ? 
E pure per questo rapporto l'uso 
ha già adottalo l'aggettivo Disci- 
plinare, dicendosi comunemente t 
Regolamento disciplinare ; Con- 
dotta disciplinare -, Castigo disci- 
plinare , ec. E perchè la Crusca 
non ammise questo vocabolo, ren- 
dulosi già comune nel linguaggio 
dei dotti , e nella lingua comune 
d' Italia ? Mori è altronde la l'orma 
di un tal vocabolo contrario ulto 
analogie della lingua nostra, in cui 
sono legittimamente impiegati i 
consimili aggettivi r elementare , 
consolare , regolare , militare , po- 
polare , papillare, volgare, e molli 
altri. Quesl'osservazioue è appli- 
cabile a varj altri consimili casi. 

D1S DICCI ATO. Se questo ag- 
gettivo , al dir della Crusca ,.vale 
Senza detta, o fortuna, doveva pro- 
nunciarsi per Disdettato , giacché 
in lingua nostra non si conosce la 
strana rd insignificante voce Dic- 
cia, o Disdiccia, che possa servire 
all'aggettivo Disdiccialo , che io 
suppougo crealo ue' trivj di Fi- 
renze. 

DI SFUGGI ASCO per Di na- 
scosta, Di soppiatto , di cui fece 
uso il Davanzali ( Scisin. -5. ) , 
sarà voce forse bella e buona nel 
dialetto fini colino ; ma non già nella 
lingua ragionala dei aulii , in cui 
non si comprende come entri la 
nozione di fuga ili una aziono 
ebe si fa colatamente o nascosta- 
mente. 

D1SGRAZIOSO , è il contrario 
di Grazioso, cd Ingrato è l'oppo- 
sto di Grato. Se Grato è dissimile 
da Grazioso, perché il primo ino . 
sira riconoscenza de’ bcncf.'cj rice- 
vuti , c il secondo espiline affabili 
e dolci maniere di trailo, nou può 
per cerio Disgrazioso esser sino- 
nimo di' Ingrato , come suppose la 
Crusca. Che se la massima palle 


degli aggettivi di qualità , di affe- 
zione , ec. , ottennero i loro cors- 
Irarj per mezzo delle prepositive 
Dis o In, e perché la Crusca vuol 
privarne Grazioso, col condannare 
all'arcaismo il suo opposto Disgra- 
zioso ? 

DISNORE per Disonore , è 
una siucope appena tollerabile in 
poesia. Cile se probabilmente per 
questo motivo dichiarò la Ci uscu 
voce aulica il derivalo Disonrare, 
doveva pur fare lo stesso del pri- 
mitivo Disnore. 

DISORRARE per Disonorare , 
è dalla Crusca fulminata col bi- 
grau.ma V. A. ; ma da tal fulmine 
volle preservalo il derivativo Di- 
serrato . senza polersi compren- 
dere il motivo di così ineguale 
trattamento. A mio giudizio rele- 
gherei all'arcaismo anche le voci 
Disorrevole c Disorrevolmcnte, nou 
polendo concepire la ragione per la 
quale Orrevole , elle Ila lant'alli- 
nità con Orrore, debba equivalere 
ad Onorevole. 

DISPACCARE per Spaccare, è 
a mio parere vocabolo inutile : 
potrebbe piullosto servire alla si- 
gnificazione di Disfare i pacchi, 
ossia gf involti , come si usa nel 
volgare discorso. 

DISPARARE per Disimparare , 
poco mi quadra. A me sembra 
che Dispaiare sia l'opposto di Pa- 
rare, c che significhi Disfare l ap- 
parato. Sotto questa nozione è in- 
teso nel comune linguaggio. 

DIS PAVENTARE per lspavcn- 
tare, è vocìi Indo vano. 

DISPUTARE per Dispettare, 
lai. Dcspicai i, come idiotismo fu 
dalla Crusca merilamculc iullilto 
della pena di arcaismo; mu Di- 
spitto cquivnleutc a Dispetto , lai. 
Despeclus r fu dalla medesima as- 
soluto dalla predella conduuna, 
senza comprendersi la ragioue rid- 
i' ineguale trattamento da lei usalo 
tra il generalo cd il generatore. 

DISPl-lCENZA, e Displiccnzia, 
si possono limo vere dal Vocabola- 
rio, e come antiche c come inutili, 
essendo Leu supplite dalle moderne 
Vispiiuema o Dispiugenzia, 
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DISPONIMENTO , che deriva 
da Disporre, non può a rigore so- 
attiluirsi a Deponimcnlo , che deriva 
da Deporre. Iucongruenia che 
verrà più chiaramente dimostrata 
frappoco. 

DISPORRE , latin. Disponere , 
ottenne tanto nella lingua latina 
che nell' italiana una nozione ana- 
loga a quella di Ordinare , Acco- 
modare , Preparare , ec. Iti latino 
si disse, p. e. : « Libro» confusos 
u disponere (Ordinare e mettere 
>• in ordine i libri confusi). » (Cic. 
3 , de Orat. 34 - )• « Disponere 
« comas (Acconciare la chioma). » 
(Mart. , I. 12. epig. ) <« Disponere 
u vigilia» per urbem (Preparare o 
u Distribuire le guardie per la 
« città), n ( Liv. 39, 14. ) In 
italiano parimenti dicesi : u Sanza 
«• disporre ( ordinare ) altrimenti 
u de’ suoi fatti , rendè l'anima a 
« Dio. » (M. Vili. 10, too ) « A 
44 tener lor compagnia si dovesser 
u disporre (preparare). » ( Bocc., 
Introd. 46. ) “ Disponea ( Accon- 
ti ciava , Accomodava ) sue virtù 
« al reggimento del reame. » ( G. 
Vili. 12, 19, 1.) Ma clic il verbo 
Disporre possa valere , come as- 
serì la Crusca , pei congeneri ver- 
bi di Deporre , Esporre, ed anche 
Traspianlare, la ragione per certo 
noi permette, tuttoché contra di 
essa si possa invocare l’autorità , 
la quale non debb’essere attendi- 
bile , quando si oppone al vero 
genio della lingua , ed alle gene- 
rali analogie dalla medesima adot- 
tate e legittimate. 

E vaglia il vero , Deporre , lat. 
Deponere , composto della prepo- 
sitiva De c Ponere , in virtù di 
sua etimologia propriamente signi- 
fica Porre giù o abbasso , come 
p. e. : « Del mio carro deposto 
« avea la soma, n ( Dant. , Purg. 
18. ), ed in metafora: a Deposta 
« avea l’usata leggiadria » (Petr. , 
son. 2ir.)j e cosi dicesi: Depo- 
sto dalla croce ■, Deposto dal gra- 
do, ec. Dunque il sostituire a De- 
porre il verbo Disporre , fornito 
di nozione del lutto diversa da 
quella del primo, dee riguardarsi 


IS . 

« per una vera improprietà, come 
succede ne’ seg. es. : « S’apparec- 
« chiaro a disporlo (deporlo) della 
u croce. » ( Vit. Crisi. ) « La di- 
ti pose e dispose (depose) del ta- 
u bernacolo. » (Varcn. , Slor. » o e 
298.) u II dittatore... s'era dispo- 
u sto della dittatura, n (Liv. M.) 

Cosi dicasi del verbo Esporre , 
lat. Exponere , composto della pre- 
positiva De (Fuori), e Ponere 
( Porre ), il quale in senso lette- 
rale significa : Porre Juori , Pub- 
blicare , ec. , p. e. : « Esporre al- 
« l’aria questo ist rumente. » (Sagg. 
«uri. esp. l 4 -) “ Siano esposti alla 
a vendita. » (Red. Ins. 149.) Dal 
che si comprende quanto impro- 
priamente sia stato a detto verbo 
sostituito quello estraneo di Di- 
sporre, come negli esempi : * Non 
u è di necessità della carità, che 
« l’uomo disponga ( esponga ) il 
u proprio corpo per la salute del 
« prossimo , se non , ec. n (Mae- 
stria. 2 , i 5 ) « Lo suo sangue e 
u la vita per lo comune bene . . . 
« disponga. • (Bocc. Leti. Piu. Ross. 
281. ) Tornò in corte, e dispose 
44 (espose) al Papa c al Re Carlo 
o la risposta , ec. » ( G. Vili. 7 , 
60 , 2. ) 

Chi avrebbe poi creduto che il 
verbo Disporre avesse potuto sup- 
plire all’cterogeueo verbo Tra- 
spiantnre o Trasporre ? Pure que- 
sta bella scoperta la dobbiamo 
alla Crusca, che c’ istruì della pos- 
sibilità di cosi stravagante sostitu- 
zione, adducendoci l’esempio : 44 E 
44 ne’ freddi ... si dispongano ( si 
44 traspiantino) i sorbi. « (Cr. 5 , 
27 , 2. ) La Crusca però sotto le 
voci Traspianlare e Trasporre ci 
presentò delle nozioni ben diverse 
da quella di Disporre. Traspian- 
tare , secondo la sua definizione , 
significa : Cavar la pianta da un 

luogo, e piantarla in un'altro, p. e.: 
44 Non può crescere la pianta, che 
u si pur traspianta di luogo iti 
u luogo. » ( Albert. , cap. 54 - ) 
Trasporre poi , secondo la mede- 
sima , vale per Trasportare , lat. 
Transfcrre , cioè Portare da un 
luogo alC altro, p. e.: a Tulli da 
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u un luogo all'altro si trasporta- 
ti no , ovvero si traspongono. » 
( Cr. a, 2,2.) 

Tali deviamenti dal vero valor 
obbiettivo dei vocaboli, procedano 
poi o da scorrezioni dei testi , o 
da errori degli stessi non infalli- 
bili Classici , non meritavano per 
certo di essere ammessi in un co- 
dice destinato all' istruzione della 
lingua nostra. 

DISPOSIZIONE , derivato da 
Disporre , e composto di Dis ( in 
■lesto caso indicante ordine ) , e 
i Posizione, esprimente Situazio- 
ne , nel senso suo proprio signili- 
car dee Ordinala posizione , o si- 
tuazione , o locale compartimento. 
Riconobbe per vero la Crusca una 
tale nozione nella parola Disposi- 
zione, adducendo gli cs. : « Avendo 
u prima per tutto considerata la 
<• dispoùzion del luogo. » (Bocc. , 
Nov. 46 , 7-) « Siccome colui che 
u la disposizion della casa della 
a giovane sapeva. » ( Idem , Nov. 
86, 4-)» ma ella non dichiarò tale 
nozione uè come propria, uè come 
principale ; anzi volle ella accor- 
dare il significato proprio di detto 
vocabolo alle figurate nozioni di 
Deliberazione o ili Risoluzione. Di 
più , seuza far conto di altri sensi 
traslali o di similitudine , applica- 
bili al vocabolo Disposizione , lo 
riguardò per un termine omonimo 
suscellihile delle estranee nozioni 
di Intenzione , Pensiero, Polonia , 
Termine , Stalo, Essere , Qualità , 
Natura , Inclinazione , Altitudine , 
Operazione , ec. , fra i quali vi 
mischiò pure quello di Ordinata 
posizione o di Situazione, che, co- 
me recante il significato proprio , 
esigeva di essere distiuto e sepa- 
rato dagli altri figurati, e di essere 
perciò collocato al primo posto. 

DISRAGIONE, contraria di Ra- 
gione , fu dalla Crusca dichiarata 
per Voce antica. È vero che in 
oggi non è in uso , ma peraltro 
non evvi giusto motivo di bandirla 
totalmente dal commercio lettera- 
rio , si perchè non abbiamo altro 
vocabolo che supplisca a quella 
negativa nozione , sì perchè a fa- 
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vorc del medesimo milita l'esem- 
pio di analogia di tant'allrc voci 
nella stessa guisa confermate, co- 
me p. e. : Disonore , Dispregio , 
Disamore , Discortesia , Discre- 
denza , Diservigio, Disfavore, Di- 
suso , Disinganno , e cento altri. 
Che se la Crusca tenne di buon 
uso l’sggetlivo verbale Disragio- 
nato , proceduto da Disragionc , c 
perché non tenue buono anche il 
produttore di esso? Anzi coll'avcr 
ammessi gli aggettivi verbali Di- 
sragionato c Sragionevole , non 
poteva , a mio 'parere , rifiutare i 
corrispondenti verbi generatori, Di- 
sragionare e Sragionare. 

DISRAMARE per Togliere o 
Levare i rami dall' albero non do- 
vrcbb'esser identico a Diramare , 
il quale , secondo la più comune 
accettazione , serve ad indicar 11 
dividersi e il dipartirsi che fa 
un albero ne* suoi rami; e che per 
similitudine si applica a lutti que- 
gli esseri che si suddividono in 
più parti continuate e minori del 
tutto , p. e. : u II canale bianco , 
u dal quale si diramano questi tre 
a canaletti » ( Red. oss. an. 54 .) 1 
c così fu detto: Canaletti diramali 
per tutta la pelle ; Cuore diramato 
in tanti piccoli cuori •, Dirama- 
zioni della vena cava , c della 
aorta , ec. 

DISSACRARE c Dissagrato , 
non furono dalla Crusca corredati 
di appositi esempi , poiché sono 
vocaboli poco usati , iu vece dei 
quali si usano più comunemente 
quelli di Sconsacrare , Sconsacrato, 
quali opposti a Consacrare ( Far 
sacro ) , e Consacrato ( Fatto sa- 
cro ). 

DISSIMULARE, con tutti i suoi 
derivati , è un verbo ch’esprime 
una morale affezione , affine a 
quella A' Infingere , Far vista, ec. , 
lai. Dissimulare. Ora il volere stra- 
scinare un tal verbo dal senso mo- 
rale al fisico , coll’attribnirgli le 
nozioni di Contraffare, Falsificare, 
ini sembra un troppo ardito tra- 
slato , come poco conforme al ge- 
nio della lingua nostra. Non mi 
pare perciò imitabile l'unico es. 
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dalla Crusca allupalo , noi quale 
il troppo libero Clio. Villani fere 
uso di cosi stravagante metamor- 
fosi t * La* qual cosa gli lu messa 
« a gran riprensione n far diesi- 
ti mutare ( falsificare, contrnlTare , 
« alterare, adulterare, cc. ) sì l'alta 
u moneta. *,(9, 170, !■) 

DI ST EN DÌO per Distendimento 
o Distensione , è voce del lutto 
inutile c rigeltabile , per 1 * inde- 
bita desinenza clic le renne ap- 
plicala. 

DISTRANO per / strano , è voce 
tanto vieta ed impropria, che non 
merita menzione nel Vocabolario. 

DISTRUGGERE per Compren- 
dere , Contenere , fu dalla Crusca 
accollo a solo riguardo di questo 
solo poco esatto esempio t * E 
u dice suo regno , cioè quanto 
n ella disti igne ( comprende, con- 
<• tiene ). s ( Coni. , Inf. 4 ) ■> ma 
un tal veri» parmi molto inetto a 
cosiffatta nozione : era inerì male 
il dire Stringe o Costringe. 

DITRAPEARE per Rubare, Ar- 
rappare , mi sembra poco italia- 
no ; nè un solo esempio di sco- 
nosciuto e poco pregevole autore 
poteva abilitare la Crusca ad in- 
serire nel suo codice un inutile 
vocabolo. Attrappare può bensì 
significare nel traslato Sorprendere 
alcuno con inganno ; ma clic Di- 
trappare possa valere per Rubare 
per certo non si comprende. 

DIVERSO, e Diversità, colle no- 
zioni di Crudele , Orribile , ec. , 
di Crudeltà, Inumanità, quantun- 
que usati da antichi scrittori, non 
sono più impiegati dai moderni ; 
e con ragione, perchè, anche con- 
siderati come ineiafurici , sono 
troppo lontani dal senso loro pro- 
prio , e possono produrre oscurità 
ed equivoci. 

DIVORAGION'E per Voragine, 
benché ambiduc essi vocaboli si 
possano derivare dal latino verbo 
Forare (Divorare) , pure non pos- 
sono essere a inio senso ideutici , 
imperocché Divoragione , o Di- 
voratione, esprime l'Azione del di- 
vorare ; c Voragine esprime Luo- 
go aperto c profondo, a guisa della 


canna o bocca dei divoratori. Non 
è pertanto imitabile l’unico esem- 
pio addotto dalla Crusca , in cui 
si è falla cosi impropria sostitu- 
zione : « Divide quel burraio (ba- 
u latro ) , cioè crudele dive ragio- 
ni ne ( voriigine ), cioè Inferno, n 
( Com. , luì’. 11.) 

DOLGIA per Sangue di porco 4 
essendo appoggiata alla soia auto- 
rità del Sacchetti in una sola no- 
vella , si può riguardare per voce 
bassa del vernacolo toscano, giac- 
ché essa nou è conosciuta nella 
lingua comune , alla quale perciò 
non dovrebbe partecipare 

DOLCO per Dolce , è un vero 
idiotismo , consideralo tanto nel 
proprio che nel traviato, giacché 
nella vera, c generale lingua ita- 
liana si dice t Tempo dolce, e non 
dolco ; Dolci,' c non dolche, molle 
cose aride ; Alarle benigno e dolce, 
e non dolco. 

DOLOROSO, come derivato da 
Dolore , e terminato dalla desi- 
nenza di oso, secondo il sistema 
grammaticale di lingua nostra, al- 
tro 11011 può sigoificure se non Ciò 
che ha dolore , o di' è pieno di 
dolori. Se ad alcuni antichi Clas- 
sici piacque d’ impiegare esso ag- 
gettivo colla strana ed inconcepi- 
bile traslazione di Pessimo o di 
Malvagio , si lasci a loro siffatta 
disaualoga sostituzione, ma non si 
proponga T imitazione di essa ai 
moderni, elle sogliono usare i vo- 
caboli nel loro vero c genuino va- 
lore. 

DOMANDÀGIONE, è dalla Cru- 
sca dichiarata Voce antica, preten- 
dendo che si dica Dimandagiane ; 
ma e perchè non disse lo stesso 
di Domanda, Domandare, e degli 
altri derivali? Sono io anzi d’av- 
viso che delibasi preferire la pro- 
nunzia del Do a quella del Di , 
perchè Domandare apparisce sem- 
plice , e Dimandare può supporsi 
composto da Di e Mandare , e 
confondersi con De-mandare , che 
nella lingua comune si usa co-| 
nozioni allini a Commettere , Or- 
dinare , Incaricare, ec. 

DOMANE per Dimane, tuttoché 
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usalo dagli antichi , si può mano- 
meltere, per lasciare la preferenza 
al solo Dimane, perché, come com- 
posto di Di e Mane, spiega me- 
glio la sua origine dal latino De 
mane (Di mattina). 

DOMH.IA, D umili a , Damila, per 
Duemila , sono voci contorte da 
popolare licenza , che non meri- 
tano nicchio nel Vocabolario. 

DOMO per Domalo , è voce 
poetica. 

DONARE per Dare, è un fran- 
cesismo, di cui fecero uso gli an- 
tichi Classici , p. e : « Ed oltre 
u ciò gli donò (diede) gvandissi- 
u mi doni (t) ( Bocc. , Nov. 3 , 
6. ) , ec. ; ma dai moderni non più 
imitato. 

DONATIVO per Dono, fu usato 
dagli antichi ; e si usa tuttavia 
dai moderni. Non comprendendosi 
la ragione per la quale Donativo , 
di origine aggettivale, sia stalo ele- 
valo a significazione nominale, cot- 
rcquivalcnza a Dono, crederci con- 
veniente il preferir questo a quello. 

DOR.MEMTORO o Dormentorio 
per Dormitorio , sono voci non 
conformate secondo il genio della 
lingua nostra , la quale suol ca- 
vare simili nomi locali dal parti- 
cipio del verbo generatore, coll’ag- 
giunla della desinenza di orio , 
cosi da Scaldato viene Scaldat-o- 
rio, da Morto Mort-orio , da Orato 
Orat-orio, da Parlato Parlat-orio, 
e simili : ma Dormento non è per 
certo il participio di Dormentare , 
verbo altronde non usalo in lingua 
nostra per sé stesso , ma sempre 
prepositivato , cioè Addormentare 
e Indormentarc. 

DOTTOREVOLE per Dottorale, 
si dee manomettere, come aggettivo 
complesso formato contro l’analogia 
di nostra lingua , poiché la desi- 

fi) Il patente pleonasmo di Donò 
doni sarebbe svanito, se Donò fosse 
stato supplito dal verbo proprio Die- 
de. Vi «l'uopo il supporre clic all'o- 
recchio degli antichi non facessero 
mal suono, v simili pleonismi, perchè 
frequenti sono gli esempi negli scritti 
loro. 

Domani , Osservazioni. 


nenza di evale compete ai veibi 
e non ai nomi , onde da Biasima- 
re , Vituperare , Accettare , Ac- 
cordare , ec. , si possono bensì ca- 
vare gli aggettivi Biasimevole, Vi- 
tuperevole , Accettevole , Accorde- 
vole , ec. ; ma dai Dottore , Mae- 
stro , Scolaro , Capitano , ec. , non 
si possono che impropriamente de- 
durre gli aggettivi Dottorevole « 
Maestrevole , Scolarevole , Capita- 
nevole , ec. 

DOVENTARE per Diventare , 
idiotismo da non imitarsi : cosi 

pure Dovidere per Dividere , Do- 
vizia per Divizia, co’ loro derivali. 

DRAGOMANNO (a) per Inter- 
prete, non è voce antica, come 
suppose la Crusca , ma di uso 
corrente per indicar gl’ luterpreli 
alla corte del gran Turco. 

DRENTO per Dentro , e Dreto 
e Dricto per Dietro , come voci 
di popolare contorsione , appena 
sono tollerabili nella poesia. 

DUCA, è un nome in oggi usato 
soltanto per indicare Un titolo di 
principato . p. e. : « Per la qual 
« cosa al Duca d’Atctie . . . venne 
u desidèro di vederla. » ( Bocc. , 

Nov. 17, a6.) Fu per vero lo 
stesso vocabolo impiegato dagli 
antichi per accennare un Condot- 
tiero d’esercito , un Capitano , o 
un Generale in capo, lat. Dar, p. 
e.: « Ritrovar puoi il gran duca 
« de’ Greci n ( Dant. , Par. 5 . ) ; 
ma , per evitare l'equivoco «Ielle 
predelle due dissimili nozioni , i 
moderni preferirono alla voce Duca 
quella di Duce, per inarcare con 
più sicurezza la seconda delle pre- 
dette due nozioni , massime nello 
scorgere che alcuno degli antichi 
fece uso della stessa voce per espri- 
mere la predetta nozione , p. e. : 
u Iddio ha gittate per terra le so- 
fà) Fu cavato quoto nome dalla 
greca voce Dragnmenos, che significa 
lo stesso. Questa voce però è corrot- 
ta , poiché si dovrebbe dire J'argu- 
menos , che corrisponde all’italiano 
Turcimanno sinonimo di Drago- 
manno. 

■io . - »• 
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•• d'.e , cioè lo stato e la signoria 
u de’ duci superbi. » ( Pass. aa8.) 
« Si grande oste non capitanare 
u (non fornirono di capo) di suf- 
u iicienti duci. » ( G. Vili. 1 1 , 
>33,8.) 

Dei nomi Duca e Duce si val- 
sero pure gli antichi per denotare 
la nozione di Guida, p. e. : • Tu 
<< duca (guida) , tu signore e tu 
u maestro. » ( Dant. , lui', a.) 
u Ch'io segua la mia (ida c cara 
« duce. » ( Petr. , son. 3oj.); ma 
i moderni , per non incorrere in 
equivoci, amano meglio d' impie- 
gare i vocaboli Guida e Scoria , a 
preferenza degli equivoci Duca e 
Duce , giacché gli stessi antichi 
ne fecero uso anch’cssi in simili 
casi, p. e. : « Che tu mi segui , 
u ed io sarò tua guida. » (Daut. , 
Inf. i.) « Immaginata giuda la 
« conduce. * ( Petr. , son. a56. ) 
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u Sicché la mia scorta ( guida ) 
u mi disse. » ( Dant , Ini. ao. ) 
u Amor... Sia la mia scorta, e ’n- 
u segnimi il cammino. » ( Petr. , 
canz. ao , i. ) Panni pertanto che 
la Crusca non dovesse pretermet- 
tere queste spiegazioni , per l'uso 
più sicuro del vocabolo Duca. 

DULIA, lat. Dulia, è una specie 
di l'ulto, col quale si presta venera- 
zione ai Santi , come dalfes. : « Di- 
u stingueudosi comunemente Ira i 
u teologi, con vocaboli greci, Iresorte 
u di culto: latria, dulia, hyperdulia.n 
(Salv. di$c. a, 68.) Dunque se 
Culto è termiue generico , e se 
Dulia non è che una specie del 
medesimo, non possouo questi due 
vocaboli riguardarsi per sinonimi. 
Era mestieri pertanto clic la Cru- 
sca si esprimesse cosi : Dulia, è 
una sorta di Culto , col quale si 
venerano i Santi. 


E 


ECCRESIASTICO per Eccle- 
siastico , voce storpiata da espel- 
lersi. 

ECONOMIZZARE per Far eco- 
nomia , è un verbo di uso comu- 
ne , che meritava di esser accolto 
nel Vocabolario di lingua generale. 

EFFEMMINATAGGINE, non è, a 
mio giudizio, vero sinonimo di Ef- 
femminalena ; poiché, secondo la 
comune intelligenza per Effemmina- 
tagginc s’ indica Una prava abi- 
tudine di femmineo commercio ; e 
per EJfemmin alena si dinota Una 
maniera di viver molle all'uso delle 
femmine: cosicché questa seconda 
nozione è meno peggiorativa della 
prima. 

EFFETTIVO , differisce da Ef- 
ficiente. 11 primo è assoluto, c l’al- 
tro è relativo: il primo significa 
Ciò che ha effetto , cd il secondo 
vale Ciò che fa V effetto. La Cru- 
sca credette che il primo potesse 
servire al secondo in vista de" se- 
guenti esempi , nei quali Effettivo 
fu impropriameule sostituito ad 


EJficiente t a Convien dire della 
« causa effettiva ( efficiente ) della 
u parte principiante , ec. » ( Div. 
Pac. ) « Per l’union dell'amore , 
u la quale è effettiva ( efficiente ) 
u della vera cognizione. » ( Teol. 
Misi. ) 

EFFETTO per Affetto , mal- 
grado l'unico esempio dalla Cru- 
sca allegato , e forse desunto da 
scorretto testo, non si può riguar- 
dare che per una impropria e non 
imitabile sostituzione. 

EFFEZIONE, lat. Effectio , non 
è lo stesso che Effetto, come sup- 
pose la Crusca , perchè Effezione 
involge nozione di azione od ese- 
cuzione , ed Effetto indica cosa 
già fatta, come risulta dallo stesso 
esempio che la Crusca addusse : 
« Acciocché alcuna malvagia con- 
ti ceziotie , o rea effezione (azione) 
u di quelli soldati non potesse a 
« voi generare alcun nocimento. n 
( G. Vili. 12 , 1 13 , 3.) 

ELEFANTESCO , non vale già 
Di elefante , o Appartenente ad 
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Elefante , per la quale nozione la 
lingua nostra ci porge l'apposito 
aggettivo Elefantino , lat. Elep/ian- 
Unus -, ma beusì significa, in virtù 
della desinenza di esco , Ciò elle 
è simile all” Elefante. Sotto questa 
nozione di fatti , e non giù sotto 
quella mal supposta dalla Crusca , 
figura Elefantesco nell’unico esem- 
pio dalla medesima allegato : • Co- 
ti me delle zanzere che ronzano , 
u e si servono, come di sordino, di 
u quella loro in piccolo elefantesca 
« (simile a quella degli elefanti ) 
tt proboscide. • (Salvie. Pros. Tose. 
1 , 101. ) Da questo e da tanl’al- 
tri esempi si raccoglie che alcuni 
compilatori del Vocabolario della 
Crusca , o non conobbero il vero 
valore delle forinole desinenziali, o 
non si curarono di distinguerlo 
secondo le analogie della lingua 
nostra. 

ELEVARE, latin. Elevare , nel 
proprio significa Levare dal basso 
alCalto i e si applica lauto al fi- 
sico , cioè al proprio , quanto al 
morale , cioè al traslato. Ma la 
Crusca considerò il predetto verbo 
soltanto al figurato , seuza curarsi 
del proprio , come dagli esempi 
ivi allegali. Eppure poteva ella ac- 
corgersi del senso proprio, compe- 
tente ad un tal verbo, dagli stessi 
esempi che la medesima addusse 
sotto i derivati Elevato ed Eleva- 
zione : u Non essendo l'artiglieria 
u elevata , ma al piano delT'oriz- 
« zonte. » ( Varch. , stor. n.) 
u Chiaro appare nel mappamondo, 
« considerando l'elevazione de’ se- 
u gni e delti suoi occasi. » (Com. , 
Purg. 18.) La Crusca pertanto, col 
non aver distinto nel verbo Ele- 
vare , e ne’ suoi derivati Eleva- 
mento , Elevazione , Elevatezza , 
Elevato, Elevatissimo , il senso pro- 
prio dal traslato, merita corre- 
zione. 

ELISIONE, derivata da Elidere 
(Levar via .Sopprimere , Rompe- 
re , ec.) non è sempre limitata ad 
esprimere il Troncamento delle vo- 
cali , come suppoue la Crusca ; 
ina, a mio parere, si può applicare 
ad Ogni sorta di troncamenti, rol- 
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ture , ec. , p. e. i {.'elisione delle 
forze ; Vetri elisi -, L'elisione dei 
sassi , ec. 

ELOCUZIONE , lat. Elocutio , 
è un vocabolo troppo leggermente 
e vagamente definito dalla Crusca, 
col dii e soltanto Maniera di espri- 
mersi. Secondo Tullio, che doveva 
in ciò essere consultato, « l'Elo- 
cuzione è Una giudiziosa scelta , 
ed un ben inteso accomodamento 
delle parole e delle sentenze , alle 
cose ed ai sentimenti che si vo- 
gliono esprimere ». 

ELOQUENZA , lat. Eloquenza, 
dalla Crusca è definita semplice- 
mente i il bene e facondamente 
parlare ; ma , considerando 1’ Elo- 
quenza come il principale fonda- 
mento dell' Oratoria , si potrebbe 
più appositamente definire: L'arte 
di parlare o di scriver bene , in 
modo di dilettare, muovere e per- 
suadere. 

ELUDERE , può, per vero, im- 
piegarsi figuratamente per Ingan- 
nare ; ma questa non è la princi- 
pale e vera sua significazione. Se- 
condo la comune accettazione Elu- 
dere è l’Atto di evadere, o di ren- 
dere una cosa vana , e di nessun 
effetto ; come lo sbrigarsi destra- 
mente da un affare , da un imba- 
razzo, da una difficoltà, e simili. 
11 cavillo elude la forza delle leg- 
gi; La proposizione fu elusa da 
una impreveduta distinzione ; Il 
dottore eluse , ma non isciolsc, la 
difficoltà. 

EMANARE , fu dalla Crusca 
considerato nel solo senso traslalo 
di Pubblicare , pretermettendo , 
senza ragione, il senso proprio di 
un tal verbo, e non facendo motto 
de’ legittimi suoi derivati , cioè 
Emanante, Emanato , Emanativo , 
Emanabtle , Emanazione , Ema- 
namento , ec. , di uso frequente 
nella lingua comune , e molto nel 
linguaggio scientifico. Emanare , 
preso dalla lingua Ialina Emanare, 
formato della prepositiva E (Fuori) 
e del verbo Mattare ( Scorrere ) , 
letteralmente significa Scorrer fuo- 
ri, e si applica nel proprio a Tutte 
quelle cose che derivano da qual- 
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che origine, o che escono da qual- 
che sorgente; e cosi nel proprio di- 
cesi > L'emanameato della luce dal 
sole ; L 'emanamenlo degli elTIuvj 
dai corpi odorosi , ec., e nel fi- 
oralo: La sapienza che emana 
a Dio; Nobili pensieri emanali o 
emananti da sublime ingegno, ec. , 
aozi per Emanazione, nel iraslato, 
s’ intende qualche volta La cosa 
stessa che emana o procede , p. 
e. : Il poter del giudice è una 
emanazione del poter sovrano, ec. 

EMERGERE , fu dalla Crusca 
bensì corredato delle derivate voci 
di Emergente , Emergenza , ma fu 
dalla medesima privato di tutti gli 
altri legittimi derivati , e princi- 
palmente di quello d 'Emersione , 
di cui si fa uso frequente nella 
fisica, dicendosi: l'emersione di 
un corpo solido dalla superficie 
del Illudo ; L 'emersione di un pia- 
neta dall'ecclisse , ec. 

EMICRANIA , latin. Hemicra- 
nia (t), non fu definita dalla Cru- 
sca , ma soltanto dichiarata sino- 
nimo di Magrana. Secondo i me- 
dici é Una specie di cefalalgia , o 
di dolor di testa , in cui sola- 
mente la metà o parte della testa 
é affetta. Magrana poi , che nel 
nostro dialetto si adopera per in- 
dicare Un certo svegliamento pe- 
noso , fu meritamente dichiarata 
dalla Crusca per voce antiquata. 

EMISSARIO , come derivato da 
Emettere , lai. Emillere , indebita- 
mente pretermesso dalla Crusca , 
debb’ofTrire una nozione corri- 
spondente a quella dei suo gene- 
ratore. Ora il latino Emillere, co- 
me composto della prepositiva E 
( Fuori ) , e del verbo Miller e 
( Mandare ) , letteralmente signi- 
fica Mandar fuori ; perciò tutto 
quanto si manda fuori, o che esce 
fuori , si può generalmente appel- 
lar Emissario. Ma la Crusca senza 
ragione limitò l’ applicazione di 


Emissario a due soli oggetti; cioè 
allo Stallone che si mauda fuori 
a far razza , ed al Luogo dove le 
acque di un fiume sboccano iu un 
all ro. Nel comune linguaggio però 
suolsi applicare il nome di E- 
missario anche a Colui che si 
spedisce occultamente ad esplorare 
le mire o sentimenti altrui , lo 
stato od i movimenti dell' inimi- 
co, ec., per cui diviene affine a 
Spia. Nell’anatomia dicesi Emissa- 
rio di una glandola il Dullo escrc- 
torio. E cosi dicasi di altre parti- 
colari applicazioui. 

EMORROIDE (a) , lai. Hemor- 
rohis , non fu definita dalla Cru- 
sca. Nella medicina le Emorroidi 
sono Una malattia dell'ano , ossia 
Un tumore doloroso c periodico 
nella più bassa parte dell’ intestino 
retto , clic d’ordinario appare nel— 
l'esteruc dell'ano: quando sono 

fluenti, ossia profluenti sangue, di- 
consi aperte ; quando presentano 
le parli soltanto tumide , si chia- 
mano cieche. 

EMPIEZZA per Empietà , de- 
rivalo da Empio , non si dovrebbe 
usare per evitare l'equivoco di 
Empiezza quando nasce da Em- 
piere , e che corrisponde ad Em- 
pimento. Cosi si dice Empiezza 
del vaso, quando il vaso è pieno ; 
e si dirà Empietà del parricida , 
per dire ebe il parricida è uu 
empio. 

EMULAZIONE, derivala da Emu- 
lare , e questo da Emulo, latin. 
Ernulus (3) , fu dalla Crusca in- 
dicata per semplice nome astratto 
di Emulo , da essa nou defluito , 
ma dichiarato soltanto sinonimo di 
Concorrente e di Gareggiante. Se- 
condo però la comune accettazione 
per Emulazione $' intende Una 
nobile invidia o gelosia tra per- 
sone virtuose cd erudite , conten- 
denti per ottenere la superiorità 
nel valore deH’arle, della scienza, ec. 


. (0 QupsIo nome proviene dalla 
greca voce Emicrania , composta di 
Emi (Mezzo) , c Cranos (Cranio o 
Testa ). 

(?) E voce greca derivata da Ai- 


morrois , di’ è composto di Aima 
(Sangue), e Ben (FI uisco).per indirare 
letteralmente Projtmno di sangue. 

(.1) Questo vocabolo fu tratto dal 
greco Èmjrlla (Contesa). 
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EMULSIONE , fu dalla Crusca 
considerala colla relazione a Me- 
dicamento , benché d'ordinario si 
prenda per la generica azione del- 
V Emungere, e per la Maleria emulila 
da qualunque siasi corpo emuligl- 
iele , cosi Emulgente fu da essa 
riferito soltanto ad alcune arterie 
e vene. Ma giacché ella si fece 
sollecita di inarcare detti vocaboli 
derivali da Emungere , come ap- 
plicali alla medicina od all'anato- 
mia , c perchè non si curò di 
Emuntorio , ili egual origine, ed ap- 
partenente auch'esso alle predelle 
due scienze. Difatti per Emuntorio 
s’ intende Una parlo del corpo 
animale destinata alla separazione 
di qualche umore. 

ENTRAGNO per Le interiora 
ilei corpo animale , è vocabolo as- 
sai basso, e per conseguenza in- 
degno di essere impiegato nel mc- 
laloiico, per indicare L'interno del- 
l'annuo; del qual frustalo non ebbe 
ribrezzo la Crusca, in vista dell’u- 
nico esempio pescato in uno dei 
suoi Classici : >< Che le vedesse lo 
u 'ntragno eh ! Che parole di- 
ti screte ! » ( Buon. Fier. t , 

2.4) 

ENTRANTE , significando sol- 
tanto Ciò che entra, non può esser 
identico , come asserisce la Cru- 
sca , a Perieli olivo , il quale espri- 
me liò che lia forza di penetrare. 
In oltre evvi una sensibile dilfe- 
icnza tra Entrare e Penetrare. Al- 
tro è il dire per es. : L’acqua en- 
tra nel canale; altro è il dire: 
l 'acqua penetra nelle viscere della 
terra ; altro è il dire: Il mariuolo 
entra in piazza ; altro il dire : Il 
nmriuolo penetra nella folla per 
frugare. Ognuno s’avvede clic Pe- 
netrare esprime maggiore iulernità 
di Entrare. 

EPICO , è dalla Crusca definito 
riguardo allo stile e non all’ng- 
gello. Si può dire esser Epico l’ag- 
giunto che si porge a quella sorta 
di Poema che racconta qualche 
grande e segnalala azione di uu 
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eroe , e che perciò Epico equivale 
ad Eroico. Uu tal Poema chiamasi 
anche Epopeja. Di tal indole sono 
i poemi 1* Iliade e 1’ Odissea di 
Omero, l’ Eneide di Virgilio, la 
Gerusalemme del Tasso, ec. 

EPIDEMIA, fu molto impro- 
priamente definita dalla Crusca , 
col dire: Influenza di malattia tra 
le bestie ; ina Epidemia , derivata 
dal greco vocabolo Epidymios , 
composto di Epi (Sopra, Intorno), 
e Dymos ( Popolo ) , esprime Una 
malattia generale che si dilata in 
breve tempo nel popolo , come la 
peste. Per similitudine fu un tal 
vocabolo applicato anche alle ma- 
lattie contagiose delle bestie ; ma 
queste malattie , con termine piò 
apposito, si appellano Epizoozia. 

EPIFANIA, non fu defioila dalla 
Crusca. È vocabolo greco Epipha- 
nia , che significa Apparizione , c 
fu applicata dai Cristiani a Quella 
festa che si celebra dalla Chiesa 
per l'apparizione della stella ai 
Magi , thè dall’ Oriente vennero 
ad adorare il bambino Gesù. 

EPIGRAMMA (ì) , fu troppo 
leggermente e vagamente delìuilo 
dalla Crusca , col dire : Specie di 
breve poesia appresso i Greci e i 
Latini. Si polca marcarne meglio 
l'indole col dire: Breve composi- 
zione in versi , che tratta di un 
solo oggetto , che comprende qual- 
che arguzia o sale , e che finisce 
con qualche vivace ed ingegnoso 
pensiero 

EPIGRAMMATISTAedE/n'grnm- 
matario per Compositore di epi- 
grammi , mi sembrano voci non 
abbastanza precise : la prima per- 
chè troppo lunga , potendosi sup- 
plire colla più breve di Epigrammi- 
sta -, e la seconda per l’incompe- 
tente sua desinenza , giacché Epi- 
gramniatiirio ( anzi Epigrammario) 
servirebbe meglio ad indicare una 
Raccolta di epigrammi , imitando i 
nomi di Vocabolario , Calendario, 
Leggendario , Antidatano , Antifo- 
nario, Ricettano , Epistolario , ec. 


(i) Vrrabolo greco composto di Epi 
(Sopra), c Granulia (Iscrizione) , che 
letti Miniente sinaitica Sopi iscrizionc. 
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EPILESSIA (t) , è pure un al- 
tro vocabolo dalla Crusca lasciato 
aenza definizione. Nella medicina è 
Una malattia prodotta da una con- 
vulsione o di tutto il corpo o di 
alcune delle sue parti , accompa- 
gnata dalla privazione de’ sensi e 
dell' intendimento. 

EPISODIO (a) , non riceve una 
sufficiente spiegazione col farlo 
equivalere a Digressione. Si po- 
teva dire che l’Episodio consiste 
in Un accidente, in Una storia od 
azione separata , che s* inserisce e 
si connette nell’azione principale , 
per dar all’opera intiera maggiore 
varietà di eventi. 

EPITEMA(3),nonè bastantemen- 
te definito col dire: Spezie di medi- 
camento esterno. Nella farmacia Epi- 
tema è Una sorta di fomentazione 
spiritosa ed aromatica , applicata 
alle regioni del cuore o del fegato 
per corroborarli. 

EPITETO (4) , poteva più sem- 
plicemente spiegarsi col dire esser 
Voce greca, cne nel suo valore 
corrisponde all* italiano Aggettivo ; 
e che perciò indica le qualità , 
proprietà, azioni, modi, forme, ec. 
che possono attribuirsi ai nomi, 
considerati come soggetti. 

EQUIVOCALE, come derivalo 
da Equivoco, può bensì valere per 
Ci'o che appartiene ad equivoco , 
ina ch’esso sia identico ad Equi- 
voco , come pretende la Crusca, in 
vista dell'unico seguente esempio, 
in cui Equivocale fu impropria- 
mente sostituito all'aggettivo Equi- 
voco : u Co’ pronostici vostri equi- 
« vocali (equivoci) » (Buon. Fier. 
4,3,1.), non mi par convenien- 
te , perchè s’ impiegherebbe senza 
scopo la desinenza di ale. Lo stesso 
dicasi di Equivochesco ed Equivo- 
ci Proviene dalla greca voce Epi- 
lambano ( Sorprendere , cogliere od 
attaccare alcuno), perché il male epi- 
leptiro sorprende macellatamente, e 
rende come morto il paziente. 

(a) Voce greca composta di Epi 
(Sopra), ed Eisndos (Ingresso). 

(3) E greca voce , formata da Epi 
( Sopra ) , e Pthjrmi ( Pongo ) , cioè 
Sovrapposizione. 


coso , che dalla Crusca si fanno 
equivalenti ad Equivoco. Equivo- 
chesco significa Simile ad equi- 
voco, come p. e. : Discorso equi- 
vochesco -, ea Equivocoso vale Pie- 
no di equivoci. 

ERADICATIVI) , vale Ciò che 
ha forza di eradicare , come p. e.: 
Rimedio eradicativo, e non già Ciò 
eh ’ è allo ad eradicare , come 
suppose la Crusca , la qual nozione 
esigerebbe 1’ aggettivo Eradiche- 
vole. 

ERNIA , lat. Hernia (5) , non 
può dirsi definita colla spiegazione 
data dalla Crusca, di Sorta di ma- 
lattia. Nella medicina l'Ernia è 
una Discesa degl’intestini, o dell'o- 
mento, fuori del loro sito naturale, 
o piuttosto il Tumore formato da 
tale discesa , che popolarmente 
chiamasi Rottura. 

ERRATA, secoudo la moderna 
accettazione significa l'Indicazione 
di quegli errori ortogralici , elio 
sono per inavvertenza corsi nella 
stampa di qualche opera ; alla 
qual voce latina si coutrappone 
l’altra voce pure latina Corrige , 
sotto cui di fronte agli errori si 
seguano le correzioni. Errala può 
essere altresì il femminile di Er- 
rato, aggettivo verbale passivo, os- 
sia participio derivato dal verbo 
Errare. Non si conoscono in lin- 
gua italiana altre nozioni che le- 
galmente possano attribuirsi alla 
voce Errata. Ma che questa voce 
possa equivalere a Rata, lat. Rata, 
Portio , ciò sarà per vero un uso 
del dialetto toscano, in vista degli 
esempi di toscani scrittori dalla 
Crusca allegati, ma essa non po- 
trà mai appartenere alla lingua 
dotta e generale degl’ Italiani , 
nella quale non si possono nè si 

(4) Voce greca , composta di Epi 
(Sopra), c l'hesis (Posizione). 

(5) 1 Latini appellavano anche una 
tale malattia Tumor scroti, od anche 
fiume x ; e secondo questa denomina- 
zione lo Scaligero volle derivare il 
nome di Ernia dal greco Ernos 
( baino ). 
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debbono accogliere popolari idio- 
tismi. 

ERUTTARE (Tirar rutti) , co» 
suoi derivati Eruttazione ed Erut- 
ta tore , ai quali si potrebbero ag- 
giungere gli altri pretermessi dalla 
Crusca di Eruttante , Eruttamento, 
Eruttato , Erullabilc ,Erullalivo , ec., 
è dalia Crusca accompagnato da 
soli esempi di senso proprio, senza 
farsi carico del traslato , che pur 
compete a quel verbo. Difalti nella 
lingua latina, dalla quale fu preso 
integralmente , esso verbo si vede 
applicalo per similitudine a Tutte 
le cose che si concepiscono man- 
date o gettate fuori da qualche 
lungo, p. e. : « Saniem eructans. n 
( Virg. 3 . Aìneid. 633 . ) u Aique 
u oniuem Cocito eructat arenam. i 
( Idem , Ibidem , 6 .) « Exhalalio 
« lerrenis cructationibus surgit. •* 
( Apul. de MumL), ecq e nel 
metaforico : u Eructavit cor meum 
verbum bonum ». Nè gl* Italiani si 
astennero da simili traslati , giac- 
ché nella lingua comune sono ov- 
vie le espressioni : Il vulcano erut- 
tava fiamme e ceneri ; Le paludi 
eruttano pravi efìluvj , c simili. 

ESALTARE , derivato da Alto , 
nel proprio significa Levare in 
allo, lat. Exaltare , non contrap- 
posto dalla Crusca. In lingua la- 
tina fu impiegato nel proprio , p. 
e. : u Fodiuntque (sulcos) et exal- 
•> toni in tres pedes » ( Col. 3 , 
> 3 .); ma nell’italiana non si usa 
che nel traslalo , colle nozioni : 
i.“ di Magnificare , p. e.: u Se 
u voi con tante parole le opere 
u del Re esaltate » ( Bocc. , Nov. 
98, 3. ) ; 1° d? Ingrandire , p. e.» 
u In quante e quali cose essi 
« esaltassero il detto imperio » 

( Idem. I,ett. Pin. Ross. 377. ) ; 
3 .° di morale elevamento : « Tanto 
« sovr’ogni stato Umiltade esaltar 
u sempre gli piacque. » ( Petr . , 
son. 4 - ) * ec. Esaltare pertanto 
sotto queste nozioni nulla ha di 
comune con Esultare, clic signifi- 
ca , al dir della Crusca stessa , 
Aver allegrezza , p. e. : u Che 
« con uoi deggi esultare ( avere 
« o siale in allegria ). » ( Fr. I&c. 
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T. 3 , 3 , 7.) , per cui que* verbi 
differiscono tra loro non solo ob- 
biettivamente , ma anche gramma- 
ticalmente ; poiché il primo è at- 
tivo transitivo, ed il secondo sem- 
plice affettivo. Ciò posto , come 
mai potè la Crusca asserire che 
Esaltare può sostituirsi ed equi- 
valere ad Esultare ? L'unico es. 
dalla medesima citato del Dante: 
u Che di vederli iu me stesso 
« n 'esalto ( esulto) » ( Inf. 4- ) , 
non poteva per certo abilitarla a 
proporre senza grandi eccezioni 
cosi strana sostituzione, alla quale 
fu indotto quel sublime maestro 
forzato dalla rima. E la Crusca 
non doveva ignorare che le ardite 
licenze de’pocti non sono tollera- 
bili nel linguaggio dottrinale. 

ESAUDEVOLE , derivato da 
Esaudire , quando significa Allo e 
facile ad esaudire , non dovrebbe 
meritare la pena di arcaismo in- 
flittagli dalla Crusca , non sommi- 
nistrando ella altro apposito voca- 
bolo per esprimere la delta no- 
zione espressa negli esempi da 
essa citati : Iddii esaudevoli (facili 
ad esaudire ) ; Orecchie esaudevoli 
( disposte ad esaudire) , ec. Esau- 
devole poi, in virtù della predetta 
nozione, non può valere, come as- 
serì la Crusca, per Ciò che esau- 
disce , per la qual nozione dee 
servire l’aggettivo Esaudienlc , da 
essa ommesso ; come ornmisc pure 
Esaudibile (Che può esaudirsi, o Da 
esaudirsi ), E s auditivo , ec. 

ESCREMENTIZIO , non vale 
già Ciò eh’ è pieno di escrementi , 
ma bensì Ciò che proviene dagli 
escrementi ; e perciò non può dirsi 
vero sinonimo di Escrcmentoso , 
come suppose la Crusca. La no- 
zione di Escrementizio si raccoglie 
dalle seguenti frasi , p. e : Su- 
perfluità escrementizie (provenienti 
da escrementi ) ; Concime escre- 
mentizio ( proveniente da escre- 
menti ) ; e quella poi di Escre- 
mcntoso si scorge nelle seguenti 
espressioni : Luogo escrcmentoso 

( pieno di escrementi ) ; Suolo 
escrcmentoso. 

ESECUTIVO , derivato da Ese- 
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puire , non vale ^ià per Ciò che 
eseguisce , per cui «lovrclthe ser- 
vire l'aggettivo attivo Eseguente , 
lai. Exequcns , non registralo nel 
Vocabolario ; nè vale per Atto 
ad eseguire , che richiederebbe 
^aggettivo Eseguevole, ma bensì per 
Ciò che ha fona di esecuzione. 
Cosi dee intendersi Esecutivo nelle 
frasi : Mandato esecutivo ; Virtù 
esecutiva , ec. fe poi osservabile 
clic la Crusca non marcò Eseguito. 
participio pnssivo di Eseguire. 

ESERCITATIVI), negli esempi 
allegali dalla Crusca non vale già 
per Atto alC esercitarsi , nè per 
Ciò che s'esercita , per le quali 
nozioni vi dovrebbero essere gl i 
appositi aggettivi, ma bensì per 
Chi è dedito agli eserciij, od abi- 
tuato negli eserciti, p. e.: « I 
u Trojani funno (furono) uomiui 
u esercitativi (dati agli cscrcizj). » 
( Bui. , Inf. 4 ) “ Pantasilea per- 
ii chè fue ( fu ) esercitativa ( abi- 
li tuata agli esercizj). »> (Idem. ) 
È bensì vero che gli aggettivi ter- 
minanti in ulivo od itivo, sono poco 
adattati ad esprimere Pautcdetla 
nozione , ma in mancanza di altro 
apposito aggettivo, di cui è priva 
la liugua nostra , furono gli scrit- 
tori costretti di servirsi di quelli 
terminati in ativo ed itivo, per 
esprimere In nozione di abituale 
dedizione ed impiego. 

ESIBIRE , manca dei legittimi 
derivali Esibente, Esibito, Esibito- 
ne , Esibitrice , Esibibilc , ec. 

ESICCANTE, vale beusi per 
Ciò che disecca, ma non è lo stesso 
di Esiccativo , che significa Ciò 
che ha forza di esiccare. Esicca- 
tivo però non fu posto in registro, 
dal quale mancano pure Esiccare, 
Esiccato , Esiccazione, ec. , di cui 
si fa uso frequente nel linguaggio 
dei fìsici ( 1 ). È però da osservarsi 
che Essiccativo cou Essiccante re- 
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plicato furono registrale ni luogo 
del doppio S, ove dovevansi pure 
inserire gli altri per la ragione 
addotta nell'annotazione. 

ESIGERE, é fornito soltanto di 
Esigenza ; gli altri di Esigente, 
Esigibile , ec. , de’ quali si fa uso 
nella lingua comune, furono di- 
menticati. 

ESISTERE, verbo di uso così 
frequente, fu pretermesso, nel men- 
tre che furono accolti i suoi de- 
rivati Esistente cd Esistenza. 

ESORTATORIO, non è già si- 
nonimo di Esortativo , come sup- 
pone la Crusca , perchè questo è 
potenziale , e vale Clic ha forza di 
esortare ; c quello è di rapporto 
finale , cioè Destinato ad esortare, 

0 A fine di esortare, p. e.: Parole 
esortatorie -, Breve esortatorio-. Let- 
tera esortatoria , ec 

ESPANDERE , nel Vocabolario 
ottenne soltanto il derivato di 
Espansione , ma non gli altri di 
Espandente , Espanso , Espansivo , 
Espansibile , ec. , di cui ne fanno 
uso i fìsici. 

ESPETTORANTE , ebbe l'o- 
nore dello stallo nel codice della 
Crusca. E perchè negare lo stesso 
favore al di lui fratello Espettora- 
to, ai cugini Espettorazione, Espet- 
torativo , ec. , e sopra tutti al pro- 
prio padre Espettorare , di cui fan- 
no uso cosi frequente coloro che 
sono molestati dalla tosse? 

ESPRESSO , come derivato da 
Esprimere , secondo la Crusca ot- 
tenne due distinte nozioni , una 
corrispondente a Chiaro , Manife- 
sto -, f'altra equivalente a Pronun- 
zialo s ma due degli esempi dalla 
stessa addotti in appoggio della 
prima significazione non mi sem- 
brano appositi. Tali esempi sono 

1 seguenti; « Sanza (senza) espressa 
« volontà e consentimento de' delti 
« collegati. » ((ir. Vili, il , 58,4 ) 


(i) Esiccare, come derivato dal secondo componente comincia da .9. 
latino verbo complesso Ex-siccarc , Che se comincia da altra consonante 
secondo le buone ri gole di ortografia o da vocale , allora rendesi inutile il 
meriterebbe co’ suoi derivati il rad- raddoppiamento: sono perciò inesatte 
dopniamento dell’ S. Il clic peraltro le scrizioni di Essaltare , Essa udire, 
debb’aver luogo soltanto quando il Eisrguire. 
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« Se già la donna per ispczinle ed 
u espressa obbligazione si provve- 
u desse. » (Maestria, I, tì.'J . ) Ora, 
rollio ognun sa, gli attribuii Chiaro 
e Manifesto sono contrarj ad 
Oscuro ed Occulto ma l’ attri- 
buto Espresso ne' sopraccitati es. 
non è già in opposizione ad Oscuro 
od Occulto , ma bensì a Tacilo. 
A tulli è nolo che, trattandosi di 
assenso , di obbligazione, e di altri 
atti della volontà, sogliono i mora- 
listi distinguere 1' asseuso tacito 
dall 'espresso , il primo de' quali si 
fa conoscere senza parole, e l’al- 
tro coll’ effettiva proiezione delle 
medesime; ed appunto secondo que- 
ste nozioni , a mio giudizio , deb- 
besi intendere l'attributo Espresso 
ne’ sopraddetti due esempi, i quali 
perciò non servono , come gli al- 
tri due , a metterlo in allinilà di 
Chiaro c Manifesto. Espresso adun- 
que gode di una terza nozione 
uon avvertita dalla Crusca , nè 
sotto la predetta voce , nè sotto 
quella di Tacilo. 

ESPRIMERE, latin. Exprimcrc , 
composto di Ex (Fuori), e Pri- 
mere ( Premere ) , propriamente 
significa Cavar fuori , o Estrarre 
colla pressione. Di questo senso 
proprio fece uso la lingua latina , 
p. e. : u Liquatic per liutea expri- 
« muntur. ( Fatte liquide si spre- 
« mono col mezzo dei panni lini) » 
( Plin. a8 , 9. ) ; ma ai esso senso 
non fa alcuu motto la Crusca 
sotto le voci Esprimere, Espressa- 
mente, Espressivo, Espresso, Espri- 
mente, ec. , alle quali accorda sol- 
tanto il valore di Manifestazione , 
o di Pronunciamento , valore tra- 
slato e non proprio. Alla voce 
però Espressione , cui diede per 
precipui valori quelli di Dimo- 
strazione , Dichiarazione, applicò, 
benché in secondo luogo, anche il 
valor proprio dell’atto dello spre- 
mere , adii u tendo gli es. : « Pre- 
ci mitura , ovvero espressione di 
u pomi, di mandragora, ec. » (Volg. 
Mess. ) « Il sugo del lcntisco ca- 
li vato per espressione, viene, ec. " 
( Ricett. Fior. 92.) « L'olio di 
u noce moscada si cava in due 

Romani , Osservazioni 
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« modi; per distillazione . . . c per 
a espressione, n ( Idem 98. ) Ora 
se nel derivato Espressione si con- 
servò l'originario significato pro- 
prio, e perchè altrettanto non si 
fece nel primitivo Esprimere , e 
negli altri derivali testé riferiti? 
Probabilmente da ciò si astennero 
gli scrittori , perchè un tal senso 
proprio fu demandato all'analogo 
verbo Spremere , e suoi derivati 
Spremitura , Spremuto , p. e. : 
u Facciasi tomi e slrettoj da spre- 
ti mere. » ( Pallini.) « Le medici- 
« ne si spremono per cavarne le 
« parti umide, ec. » (Ricett. Fior. 
94. ) « Spremi forte . . . , e colla 
« detta spremitura fa pillole, ec. n 
( Idem , 188. ) « Spremi e cola , c 
u della detta decozione spremuta 
u piglia quanto vuoi, a ( Idem , 
142. ) , e perciò ad Esprimere e 
suoi derivati applicarono i soli si- 
gnificati metaforici , di cui facem- 
mo menzione. Di tale mutazione 
però era mestieri far cenno in 
un Vocabolario ragionato , per la 
conveniente istruzione degli ap- 
prendenti. 

ESTERMINARE o Sterminare , 
lai. Ex-terminare' , composto della 
prepositiva Ex (Fuori), e Ter- 
minare, derivalo da termine o con- 
fine , nel proprio significa : Cac- 
ciar fuori dai termini o dai con- 
fini. Di questo significato proprio 
fecero uso i Latini, p. e. : « Urbe 
« atipie agro est exterminatus. (Fu 
« cacciato dalla città e dalla cam- 
« pagna). n (Cic. 1 de nal. Deor.) 
« Hoc omiic genus pestiferum ex 
u hominutn comunitate exlermi- 
« nandum ( Questa peste si dee 
u del tutto esterminare (espellere) 
« dalla comunione degli uomini) v 
(Cic. Off. 3 .) ; ma di questo senso 
proprio non fa alcun cenno la Cru- 
sca sotto le voci Esterminare , 
Eslerminalo , Estcrminalore, Ester- ■ 
minazione , Esterminio, ec. , alle 

S uali accorda le sole nozioni fra- 
nte di Guastare , Distruggere , 
Rovinare , Precipitare , ec. , p. e. : 
« Si afiliggono in digiuni e asprez- 
cc ze , e sterminando (deteriorando) 
« le lor facce. » ( Cavale. Med. 


EST 


8 a 

cuor, ) « L’acqua di Nocera, come 
u una potentissima esterminatrice 
« ( distruggitrice ) de’ vermi. • 
(Red. Oss. ali. 137. ) « Guarda... 
« di quante rovine ed estermina- 
u tinnì ( eversioni , eccidj , ec. ) 
u questa dannevol passione è stala 
u cagione. » (Lai). 110.) « Culla 
u gente , che ili tanto et terminio 
u ( strage , eccidio , cc. ) potè 
u salvarsi , ec. » ( Stor. Eur. 3 , 
36 . ) Lo stesso dicasi degli altri 
esempi addotti dalla Crusca, sotto 
le voci di Sterminatore , Stermina- 
tione , Sterminio. 

Intorno a che sono da osser- 
varsi due riflessibili circostanze : 
i.° Che la Crusca sotto la voce 
Sterminare, cui accorda come prin- 
cipale la nozione comune agli altri 
di Mettere o Mandare in rovina, 
in conquasso , adduce in secondo 
posto degli esempi , nei quali il 
vocabolo Sterminare figura colle 
nozioni di Scacciare , Espellere, 
lat. Expellere, le quali lo avvici- 
nano molto all'originario suo va- 
lore di Cacciar fuori dai termini , 
p. e. : u Potremo sterminar ( cac- 
ti ciar via , allontanare , ec. ) da 
u noi i diletti delle nocevoli Le- 
ti stie. » ( Coll. SS. Pad. ) « Egli 
a i da sterminarla di (allontanarla 
« da ) tanto bene. » (Fir. As. 
1 4 1 . ) Il che dimostra che anche 
« in italiano il verbo Sterminare 
fu usato con valore molto analogo 
al suo originario. 

3.° Le voci derivate Stermina- 
teiza , Sterminato, Sterminatamen- 
te, Sterminatissimo, furono impie- 
gate colla nozione di Smisuratezsa, 
Smisurato, ec., p. e.: « Tutta la 
tt stei minutezza ( smisuratezza , 
u immensità ) de’ cieli » (Segner. 
Crist. Istr. 3 , 3 , 3 . ) tt Certi 
tt sterminati ( smisurati , grandis- 
<1 simi ) e disonesti lucertoni. » 
( Red. esp. nat. 5 j. ) « I quali 
« intestini avendo pareli slermi- 
u natamente ( smisuratamente ) 
« grosse, n (Red. Oss. an. 168.), ec. 


bai che si comprende che in detta 
traslazione Sterminalo , cogli altri 
congeneri, è preso colla nozione di 
Al di là d'agni termine, ossia Ol- 
tre ogni misura. 

Ma siccome Misura è applica- 
bile alla quantità continua forma- 
ta , cosi auclie Termine , quando 
si fa equivalere a Misura, dovreb- 
be conservare la stessa analogia. 
Non mi pare però ben applicato 
Sterminalo , co' suoi congeneri , 
quando si là equivalere ad Ecces- 
sivo, che appartiene alla quantità 
informe od intensiva , come nei 
seg. es. : tt Che di sè ci abbia Lis- 
ti salo Uu felor esterminato ( ee- 
u cessi vo. per insopportabile ). » 

( Fr. Iac. T. 3,6, 6. ) « Cim 
u forze sterminate (eccessive, soni- 
ti me, massime ) si difendeva da 
u loro. » (Guid. G.) « Con gran- 
ii dissima e sterminata ( eccessi- 
it va) (1) paura di quel pover uo- 
u mo. * ( Fir. As. 374. ) 

ESTERNARE , col senso pro- 
prio di Mandar fuori , e col fi- 
gurato di Palesare , Manifesta- 
re , ec. , non fu ammesso dalla 
Crusca nel suo codice , sebbene 
siano ovvie nel linguaggio comune 
le espressioni nel proprio , p. e. : 
tt 11 cornicione di quella casa si 
esterna più del dovere ; Una gran 
bandiera si esternava dal balco- 
ne , ec. ; e nel figurato: Esternai i 
candidi miei sensi ; Senza velo mi 
esternò (palesò) il suo disegno, ec. 
Pa imi però che la Crusca nou do- 
vesse dispensarsi daU'accogliere nel 
suo repertorio il verbo Esternare, 
dal momeulo ch’ella s' indusse a 
registrarvi l’ opposto Internare , 
col senso proprio di Andar den- 
tro, e col figuralo di Penetrare, 
p. e. : * Com’occhio per lo mare 
« entro s’ interna n ( Dant. , Par. 
ig.) , e nel traslato: * Ove nel 
« suo fattor l'alma s* interna (pe- 
ti netra ). » ( Pelr. , soo. 383.) 
Non può quindi essere rifiutalo 
Esternare dalia lingua italiana. 


(O Grandissima e Sterminala , si- 
gnificando lo stesso, formano un pleo- 
nasmo. 
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ESTIVALE , non può di rsi a 
rigore vero sinonimo di Estivo , 
come asserì la Crusca , poiché 
Estivale esprime Ciò che appar- 
tiene all'estate ; ed Estivo indica 
Ciò che esiste ed avviene nell'e- 
state. Gli esempi dalla stessa Cru- 
sca allegali sotto le antedette voci 
provano abbastanza la sopraccen- 
nala distinzione. 

ESTORRE , da Torre o To- 
gliere , come possa equivalere ad 
Eccettuare non so per certo com- 
prendere , massime nello scorgere 
che il suo derivato Estorsione si 
fa valere per Una violenta ed in- 
debita esazione. 

ESTREMISSIMAMENTE, avver- 
bio superlativo derivalo da Estre- 
missimo, clic la Crusca non segnò 
nel suo repertorio. 

ESTRUDERE, lai. Extrudere, 
non signilìca già Scagliare o Cac- 
ciar via , ma bensì Spinger a Cac- 
ciar fuori ciò di' è dentro in qual- 
che luogo Tale nozione è abba- 
stanza provata dagli esempi alle- 
gati dalla Crusca , sotto le voci 
Estrudere , Estrusione , Estruso, 
alle quali poteva aggiungere anche 
gli altri derivali competenti all'at- 
tivo Estrudere. 

ESTUAZIONE, deriva da Estua- 
re, pretermesso dalla Crusca con 
tulli i suoi legittimi derivati. 

ETERNALE per Eterno , mi sem- 
bra inutile , giacché in tutti gli 
esempi dalla Crusca allegali. Eter- 
nale , scnz'alcuna alterazione o de- 
trimento della frase , può essere 
supplito da Eterno. Così dicasi di 
Eternalmente per Eternamente. 

ETICA , non é abbastanza de- 
finita dalla Crusca , col dire : 
Sorta di Jebbre abituata. Elica, 
lai. Heclica (i), secondo i medi- 
ci , è Una febbre lenta abituale , 
che ha la sua sede ne' solidi, e gra- 
dualmente ne consuma la sostanza. 

ETSl per Benché , essendo voce 
puramente Ialina , già supplita da 
corrispondenti voci italiane , non 

(0 È voce greca Ectimi , derivata 
Ha Ectis ( Abito ' , qualità diflìcil- 
nirute separabile dal suo soggetto. 
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conveniva per certo inserirla in 
un Lessico italiano, pel solo motivo 
che il Dante per una licenza poe- 
tica ne fece uso nella sua Comme- 
dia. Lo stesso dicasi di Eziam , 
Ex abrupto. Ex professo. Ex pro- 
posito , Ex tempore , e di tant’al- 
tre latine voci , che agli antichi 
piacque d'iutrodurre negli scritti 
loro , e che i moderni non accet- 
tano se non ridotte a forine ita- 
liane, per evitare il mostruoso mi- 
scuglio di vocaboli non corrispon- 
denti nelle rispettive loro analogie. 

EVAGAZ.IONE, come derivata 
da Evagare , esigeva l’accompa- 
gnamento non solo del suo gene- 
ratore , ma di tutti i congeneri 
Svagamento , Evagante , Svaga- 
to , ec. , non onorati dalla Crusca 
di accettazione nel suo codice, forse 
perchè Evagatione , come femmi- 
na , era piò amabile del padre c 
de’ fratelli suoi. 

EVAPOR A TORIO , può in lin- 
gua nostra, in virtù della sua de- 
sinenza , impiegarsi e come nome 
e coinè aggettivo. Come nome può 
indicare o Un luogo di evapora- 
zione , a similitudine di Scaldato- 
rio , Purgatorio , Refettorio , Au- 
ditorio , ec. , che di origine ag- 
gettivale ritengono, per sottinlelli- 

§ cnza, il nome di luogo, cioè Lungo 
cstinato, o ad uso di evaporare , 
scaldare, purgare, ec. , oppure ac- 
cenna Un rimedio, a siiniglianza di 
Romitorio , Vessicatorio, Starnuta- 
torio , ec . , ne’ quali , anch’essi di 
origine aggettivale, si sottintende il 
nome generico di rimedio o medi- 
camento. Sotto quest'ultiina no- 
zione soltanto Evaporalorio può 
esser aiTiue a Suffumigio , come 
asserì la Crusca. Evaporalorio 
però non potendo perdere l'origi- 
naria sua funzione, si può usar an- 
che per aggettivo , quantunque la 
Crusca non l’abbia accennato, po- 
tendosi dire : Spirito evaporalorio'. 
Bagno evaporalorio ; Caldaja eva- 
porai Oria, ec. 
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FABBRO, lai. Faber , quando goifìca in genere Una vivanda 
è applicalo al fisico, propriamente molto tenera , e quasi liquida , che 
significa Lavoratore di ferramcnli , non si tiene insieme. Quando poi 
p. e. t u Le braccia alla fucina in* Fagiolata impiegasi colle nozioni 
u damo muove L’antichissimo fai- di Sciocchezza , Scimunitaggine, ec. 
« bro Siciliano » (Pelr. , son. 34 -)» in allora la sua siguificazioue è 
ma quando un tal nome è appli- metaforica. Il che non fu avvertito 
calo al morale, colle nozioni d’in- dalla Crusca. 

feritore , Maestro , ec. , allora è FAGNO , aggettivo positivo per 
preso nel metaforico, p. e.: « Fu Astuto o Scaltro, fu dalla Crusca 
« il miglior fabbro ( autore , in- dichiarato per vocabolo antico ; 
« sentore ) del parlar materno. » nel mentre che il di lui aumenta- 
(I)nut. , Purg. 26. ) « Gran fabbro tivo Fagnone, significante io stesso, 
u ( facitore, inventore) di calun- fu ritenuto di uso corrente. A me 
*» nie » (Tass. Gcr. a, 48 ) , senso sembra che queste voci di dialetto 
non marcato dalla Crusca. fiorentino possauo essere, come inu- 

FACIMALE , secondo il valore fili, manomesse dal Vocabolario ge- 
dei componenti, significar dovreb- iterale. 

he Ciò che fa del male •, ma la FALTA , Dffalla , THjfaìtare , 
Crusca lo fece sinonimo di Na- Fallare, per Errore , Fallo , Man- 
bisso , la qual voce è vernacola camento , e Mancare . Se la 
del dialetto fiorentino , in cui le Crusca dichiarò antiche le voci 
donnicciuole danno quest’attributo consimili di Falla, Fallaggio, Fat- 
ai fanciulli’ inquieti , ed inclinali a lonza , Fallare , Fattura, Falsia , 
far del male. Per questa couside- Falsura , poteva usare dello stesso 
razione tanto Facimale che Na- trattamento verso le voci d’ignota 
bisso debbonsi riguardare per origine (2) Falla , Diffalta e Fal- 
voci basse. 11 che nou fu dichia- tare , delle quali , per quanto mi 
rato dalla Crusca. sappia, nessuno scrittore moderno , 

FAGIANA, o Fagiana, per Fava, eccettuati i Trecentisti, si cura di 
non è già voce di scherzo ; ma è valersi. 

voce del dialetto milanese, la quale, FAN CIUL 1 , ERI A , in forza di 

come bassa ed inutile , non meri- sua desinenza , significa Moltitudi- 
lava seggio in un Vocabolario di ne di fanciulli aggregati , e non 
lingua generale. Quanto poi al tra- già Fanciullezza o Puerilità, come 
sialo di questa voce , accordatole suppose la Crusca , perchè questo 
dal linguaggio dei furfanti , veg- nome significa Azione da fanciullo. 
gausi le sensate osservazioni del Fanciulleria poi si distingue dal- 
cliiar. sig. cavai. Monti (i). l'altro collettivo Fanciullaja o Fan- 

FAGIOLATA, o Fagiuolata, se- ciallaglia, perchè questo si prende 
condo la comune accettazione, vale sotto avvililiva nozione, che noti 
per Una vivanda di fagiuoli; non è comune al primo (V- Banibi- 
è adunque identica, come suppose neria ). 

la Crusca, a Pappolata , che si- FANDONIA per Bugia o Falsa 

(1) Propost, di Corrcz., ec. Voi. ( Difi llo , mancanza ) ; c ciò essendo 

n, Par. i, pag. 5 ^. tanto più meriterebbero di esser esput- 

(2) Son 10 però d’avviso rh’cssc se, come estranee alla nostra lingua, 
voci derivino dalla lingua francese , e la quale non ha punto bisogno di 
che corrispondano a quelle di Fante servirsi di qnr’ voci ludi per esprimere 
(Fallo, errore, mancanza), UèJ'aul le milioni che vi sono applicate. 
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notitia , è voce gergale , che non 
dovrebbe aver posto ucl Vocabo- 
lario. 

FARUNGOTTO per Barbaro, 
è barbara voce da ripudiarsi. 

FASTIDIAIVE , dalla Crusca è 
dichiarata indistintamente per an- 
tiquata. Merita per vero esso vo- 
cabolo una tale condanna, quando 
vogliasi impiegare nella significa- 
zione affettiva di Avere in fasti- 
dio , poiché per simile nozione è 
più apposito il verbo Fastidire , 
p. e. : « Fastidiscono ( hanno in 
« fastidio) ogni maniera di cibo, 
« e fastidiscono altresì ogni beve- 
fa raggio » ( Lib. cur. mal. ) ; ma 
quando Fastidiare assume l'attiva 
significazione di Recar fastidio , p. 
e. : « Li beni eternali , li quali 
« sempre saziano , e mai non fa- 
ti stidiano ( danno o recano fasti- 
fa dio). • (Fior. S. Frane.) « Le 
«* cose, di che l’uomo abbonde- 
« vole si trova, fastidiano (danno 
« fastidio ) » ( Filoc. a , 46- ) * 

mi pare che si potrebbe ritenere 
per separare i due dissimili signi- 
ficali con due verbi congeneri, ina 
di distinta desinenza. 

FATARE, ottenne in lingua no- 
stra due diverse significazioni : la 
prima di Destinare , Dare in fa- 
to ; la seconda di Fare la fatagio- 
ne , ossia di Rendere alcuno invul- 
nerabile : ma la Crusca non abba- 
stanza spiegò la causa della pre- 
detta duplice significazione. La 
prima ha luogo quando Fatare 
deriva da Fato ( disposizione di 
Dio intorno all* uomo , secondo la 
dottrina di nostra religione) ; la 
seconda avviene quando Fatare 
proviene dn Fata ( Incantatrice, 
Maga ) , alla quale i poeti , fra le 
molte stravaganti ed impossibili 
facoltà, accordavano quella pure di 
rendere invulnerabili le persone. 

FAVORARE, secondo la Cru- 
sca è parola anlira, ma tali da lei 
non sono dichiarale quelle di Fa- 
vorabile , Favorabilmenle , Favo- 
rato , Fnvoratore , quantunque 
queste derivino immediatameute da 

(1) Op. cit. , voc. Ferrigno. 
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Favorare. Inoltre ai verbi Favo- 
rire , Favoreggiare, applica come 
sinonimo Fa voi tue senz alcuna spie- 
gazione Quest’ ineguaglianza di 
trattamento con parole congeneri 
non mi sembra consentanea all'e- 
sattezza grammaticale. 

FECONDEVOLE , non è iden- 
tico a Fecondo , come asserì la 
Crusca. Il primo significa Alto 
alla fecondità , e Fecondo signi- 
fica Ciò che ha fecondità. È mollo 
inai applicato l’unico esempio dalla 
Crusca allegato : « E per messe fe- 
ti condcvole » ( Buon. Fier. 3 , 
3 , 5 . ) , in cui Fecondevolc fu 
impropriamente sostituito ad Ab- 
bondante , non potendosi conce- 
pire come la messe, che è refTetlo 
della fecondità del terreno, possa 
essere causa di fecondare. 

FERA per Fiera, conviene me- 
glio alla poesia che alla prosa. 

FERREO, Ferrigno, Ferrugineo, 
aggettivi complessi derivati di Fer- 
ro , non furono esattamente spie- 
gati dalla Crusca , secondo il va- 
lore delle rispettive desinenze lo- 
ro , perchè volle definirli dietro 
1’ applicazione che ne fecero i 
poeti, ai quali, in forza del loro 
istituto, è permesso di fare delle 
libere sostituzioni , che non con- 
vengono alla prosa. Ferreo , lat. 
Ferreus , è riferibile alla materia, 
e significa Cib eh' è comporto di 
ferro, p. e. : « Altri in l’orrore 
». Chiuse di ferrea gabbia n (Red. 
sou. ) , e cosi dicesi : Ferree por- 
te ; Palo ferreo , ec. Ftrrigno si 
riferisce all’ indole od alla qualità 
del ferro, ed esprime Ciò clic tiene 
del ferro, p. e. : Terreno ferrigno 
( che Ila del ferro) ; Minerale fer- 
rigno ( die tiene del ferro ) , cc. 
Ferrugineo , lat. Ferrugineus, co- 
me osservò il sig. cav. Monti (1), 
non proviene già da Fcrrcum, ma 
da Ferrugo ( Ruggine ), ed equi- 
vale perciò a Che ha color di rug- 
gine , come cosi fu impiegalo nella 
lingua latina. 

FIACCARE , vale Far fiacco. 
L’aggettivo primitivo Fiacco nel 
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significato suo proprio ci ofTre 
uua nozione aitine a quella di De- 
bole , Lasso , ec. , lai. Lassus , p. 
e. : u Ed egli era divenuto debole 
u e fiacco, n (Filoc. 3 , 53.) « Ma 
u le tavole ( de' diamanti ) sono 
u cosi deboli e fiacche in attrarre , 
« che, ec. » (Sagg. nat. esp. a3i.) 
cosi Fiacchezza, derivata da Fiacco , 
esprime Debolezza di forte , o Stan- 
chezza , lat. Lassitudo. Dunque 
anche Fiaccare , derivato da Fiacco , 
nel seuso suo proprio dovrebb’es- 
ser aitine ai verbi di Stancare , 
Straccare , Indebolire , ec. , latin. 
Debilitare. Sotto tale nozione vico 
di frequente usato nel comune lin- 
guaggio : u E che i piè miei non 
« son fiaccati e lassi. » ( Petr. , 
soli. 54- ) « Tanto quella percossa 
u lo travaglia... Che gli ha fiac- 
u rati ( resi fiacchi ) i nervi c 
a Possa peste. » (Bern. Ori. 3 , « 9.) 

Ciò posto, non so comprendere 
come la Crusca abbia nel suo re- 
pertorio al verbo Fiaccare accor- 
data , come propria e principale , 
la nozione analoga a quella di 
Rompere , Fracassare , Spezza- 
re , ec. , giacché, a inio giudizio , 
quando Fiaccare vieu impiegato 
colle predette nozioni , assume un 
significalo del tutto metaforico, co- 
me si può scorgete dagli esempi 
che furono dalla stessa Crusca al- 
legati : u Prese ha già Panni per 
« fiaccar ( render così deboli che 
« si rompano ) le corna A lìabi- 
u Ionia. » ( Petr. , sou. a3.) « Va- 
u dasene , fiacchi ( renda fiacco 
u in modo che si spezzi ) il lega- 
ti me del servaggio. >» (Sen. Pisi.) 
u Ruppe , e fiaccò (fece fiacche in 
u guisa di rimaner iufrante ) le 
u catene del peccato. » ( Serm. S. 
Agost. D. ), cc. Dal che si racco- 
glie clic il verbo Fiaccare , pas- 

(1) Teorie, della Ling. Bai. , P. i, 
Scz. 11. 

(2) Non può negarsi però che i 
compilatori di detto Vocabolario non 
nininisero in molti casi le accennate 
distinzioni , come p. e. 1 Fiammella 
diminutiva di Fiamma , Fiammicclla 
altro diminutivo di Fiammolina , cc. 
Fiaschetta diminutivo di Fiasco, Fia- 


tando dal proprio al metaforico , 
ottenne dall' uso un effetto più 
esteso ed intensivo. 

FIACCOLA , Facella , Facelli- 
na , Face , secondo la Crusca , 
sono tutti nomi identici ; ma 
così non la pensano i grammatici, 
i quali nella voce Face , lat. Fax, 
riconoscono il radicale di tutte le 
altre tre voci , ed in queste non 
ravvisano che una graduata dimi- 
nuizione , per cui essi le chiama- 
no diminutive. Difalli Fiaccola , 
lat. Vacilla , è il primo grado di 
decremento -, Facella , più piccola 
di Fiaccola , è il secondo grado 
di diminuzione ; e Facellina è 
l’ultimo grado di decremento, che 
suolsi chiamare Diminutivo vezzeg- 
giativo -, e tutto ciò vien regolato 
a misura delle diverse desinenze 
apposte al radicale Face, come al- 
trove dimostrammo (1). Pare per- 
tanto che in un Vocabolario de- 
stinato all' istruzione sicura della 
lingua nazionale, dovessero i Com- 
pilatori di esso farsi carico di que- 
ste grammaticali indispensabili di- 
stinzioni (2). 

FIAMMA , secondo la Crusca, è 
Un fumo acceso che esce dalle 
cose che ardono. Il volgo che non 
conosce altto filino che quello non 
acceso , e che non ostante per- 
fettamente distingue il Fumo 
dalla Fiamma , seuza l'accessorio 
dell'acceso o non acceso , stenterà 
mollo a comprendere che la Fiam- 
ma sia uu Fumo acceso. Rimet- 
teremo pertanto ai Chimici fesalla 
definizione di Fiamma. 

F1LOSOMIA per Fisionomia (5), 
è da rigettarsi come voce alterala 
da popolare idiotismo ; e cosi dicasi 
di Filunguello per Fringuello, lat. 
Frigilla. Di Filosomia si lagnò 
pure il cavai. Monti (4)* 

schettino diminutivo di Fiaschetta , ec. 
Fibbia, Fihbiella , Fibbirltina , ec. 

(3) Fisionomia , o Fitonnmia , è 
voci- greca Phj siognomia , composta 
di Phjrsis (Natura), e firnrsc<>(Cmio- 
sco ) , per cui letteralmente significa 
Cognizione della natura. 

(4) Op. c voi. cit-, pag. 11 5. 
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FINATO, derivato da Finare, è 
dalla Crusca dichiarato Voce anti- 
ca, e Finare è da essa ritenuto di 
uso corrente. Ala perchè non an- 
tiquata anche Finare , di cui i mo- 
derni non fanno alcun uso, serven- 
dosi del corrispondente Unire ? 

FISIMA per Fantasia, puzza di 
gergo, od almeno di trivio; e per- 
ciò si potrebbe escludere dal Vo- 
cabolario , e come bassa , c coinè 
spuria , e come inulile. 

FISOFOLO per Filosofo, è voce 
usala dal Boccaccio, non come ita- 
liana , ma come idiotismo di per- 
sona plebea; giacché quell' insigne 
scrittore, per rendere più naturali 
le sue narrazioni, fa sovente par- 
lare le persone plebee, introdotte 
nelle sue novelle, col dialetto e coi 
gerghi stessi da coloro usate. Ala 
se tutte si dovessero inserire nel 
Vocabolario di lingua italiana le 
voci popolari e vernacole, che pel 
succennalo motivo accolsero negli 
scritti loro i supposti Classici della 
Toscana, quel codice diverrebbe 
uu mostruoso ammasso di voci de- 
formi, sordide e barbare, da ecci- 
tare le risa ed il disprezzo de' na- 
zionali e degli stranieri letterati. 
Fisofolo pertanto , e tutte le altre 
simili voci dal volgo alterale e 
guaste, debbonsi espungere dal Vo- 
cabolario ( i ). 

FISTIARE, Fistiala, Fistiatore, 
Fistio , per Fischiare , Fischiata , 
Fischiatore , Fischio, sono altera- 
zioni del dialetto fiorentino , non 
imitate, nè usale nella lingua co- 
mune d* Italia. Che bisogno vi era 
adunque d’iofetlare con simili idio- 
tismi il Vocabolario , in cui erano 
già inseriti i veri e generalizzali 
vocaboli, per esprimere le nozioni 
applicate a quelle voci bastar- 
de ? (a). 

FITTAMENTE per Fintamente , 
è un avverbio di riprovabile con- 
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formazione , giacché Fitto , radice 
di Fittamente . , non significa già 
Finto , ma Fisso, come derivalo 
dal verbo Figere (Ficcare, latin. 
Fiacre ). Fittamente perciò signifi- 
car dovrebbe : In maniera fitta , 
fissa , conficcala. Non si disap- 
prova però Fitlivamente per Fin- 
tamente, perchè derivato da Fit- 
tilo , lat. Ficlivus , al quale l'uso 
generale accordò la nozione di Ciò 
che ha finzione; Fittiziamente poi 
non può dirsi vero sinonimo di 
Fintamente , perchè Fittizio non 
è lo stesso di Finto , come sup- 
pose la Crusca. Imperocché Finto 
altro nou significa se non Ciò che 
ha finzione; e Fittizio vale Ciò che 
è fallo con finzione, o che proviene 
da finzione, ec. Sotto tale nozione 
debbonsi intendere le frasi 1 Corpo 
fittizio ; Fede fittizia ( proveniente 
da finzione , da simulazione ) ; 
Parole fittizie ( fatte con artificio , 
simulale ), ec. 

F1UAIAJA per Fiumara o Fiu- 
mana , può riguardarsi per anti- 
quata , perchè caduta dall* uso : 
cosi pure possono considerarsi per 
antichi gli aggettivi Fiumale (Ap- 
partenente a fiume ) ; Fiumatico 
( Di fiume ) , perchè l’uso vi ha 
sostituiti quelli di Fluviale, Fluvia- 
tile , Fluviatico. 

FLOBOTOAJARE e Flebotomia, 
non ben corrispondono all’origina- 
ria ortografìa del greco vocabolo 
Phlebolomia (3) , c perciò si deb- 
bouo scrivere come usano i mo- 
derni : Flebotomia , Flebotomare ; 
ai quali vocaboli si dee aggiun- 
gere quello pretermesso dalla Cru- 
sca di Flebolomo , per indicar il 
Professore che cava sangue , o fa 
i salassi. Del predetto idiotismo 
fece pur ceuno il prelodato signor 
cavai. Alonti (4). 

FLORIDO, lat. Floridus , rice- 
vette dalla Crusca il senso proprio 


(1) Vrggasi pure quanto intorno a 
questo vocabolo giudiziosamente os- 
servò il più volle lodalo signor rav. 
Monti Q Op. cit. , Voi. 11, P. 1, pag. 
1*3). 

(a) V. Monti, op. e voi. cit.. pag. 
•* 9 -) 


(3) E voce composta di Phlcps 
(Vena ), e di Temutiti (Secare, Ta- 
gliare); e letteralmente signitira L'arte 
di tagliar le vene , e per similitudine 
L'arte di cavar sangue dalle vene. 

(.4) Op. e voi. cit., pag. i3o. 
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ed il figuralo , senz'alcuna distin- 
zione. Floriiìo è preso nel proprio 
quando corrisponde a Cib eh' è in 
Jiorc , p. c. : a Canta dell'api del 
« suo flàrid' orto n ( Ruc. Ap. 
ai 6 .); ma quando si fa servire 
per similitudine a Vivace, p. e.: 
u Preso da molti animali nel tem- 
u po che sono più floridi (vivaci, 
u vegeti , ec. ) , e di età medio- 
u ere. » ( Ricetl. Fior. 6 i. )i o 
quando si fa corrispondere a Va- 
go , Bello, ec. , p. e.: « Ma a lui 
■4 non puote già esser involato il 
« pregio della sua florida ( vaga , 
44 Leila , brillante , ec. ) gloria. » 
( Fir. As. tu.) , in tali casi Flo- 
rido è preso sotto metaforica si- 
gnificazione. Pare che la Crusca , 
anche a riguardo del solito suo 
sistema, dovesse distinguere in Flo- 
rido i sovresposti dissimili due 
scusi , per non far supporre che 
Florido fosse anche net proprio 
identico a Vago e Bello. 

FLUTTUAZIONE, Flulluamen- 
to , Fluttuante, Fluttuoso, sono ri- 
guardati per sinonimi di Ondeg- 
giamento, Ondeggiante, Ondoso, ec. 
forse per la ragione che Fluito ed 
Onda , dai quali mediatamente de- 
rivano i predetti vocaboli , sono 
dajia Crusca riguardati per iden- 
tici ; ma se ella ai derivati da 
Onda accordò il verbo Ondeg- 
giare, da cui immediatamente di- 
scendono , e perchè ai derivati da 
Flutto non concesse a pari ra- 
gione il verbo Fluttuare, loro im- 
mediato generatore , massimechè 
un tal vocabolo è sovente impie- 
gato nel linguaggio dei dotti ? 

Se inoltre Fluttuante e Fluttuo- 
so ottennero nel Vocabolario della 
Crusca il significato proprio, e per- 
chè di questo fu privato il con- 
genere Fluttuazione , cui venne 
soltanto accordato il metaforico 
senso di Perturbazione ? 

FOCOSO , Focosamente , seb- 

(i) Il Ferrari ( Orig. Ling. Ilal., 
toc. Foderare ) pretese etie Fodero, 
Fodera , Foderata , ec. , che presen- 
tano un foro per inrhimlervi un 
corpo , sia provenuto dal lat. Forum 


Irene derivati da Foco o Fuoco , c 
sebbene dagli antichi siano stati 
impiegati nel senso proprio , dai 
moderni però sogliono a questo 
scuso sostituire i vocaboli equiva- 
lenti di Infocato, Ardente , Ar- 
dentemente , ec. , ritenendo Focoso 
e Focosamente nel solo figuralo , 
colle nozioni di Veemente , Inten- 
so , Veementemente , Intensamen- 
te , ec. , p. e. : 44 Certo io mia 
44 so , tanto è ’l desio focoso (vee- 
44 mente ) Ch’ io porto in petto. » 
(Pctr., canz. 7,2.) * Giovanetto.., 
44 il quale... focosamente ( intensa-, 
44 mente, con trasporto) ramava. *> 
(Bocc. , Nov. 86 , 3 .) Non d<>- 
vrebbonsi perciò , a mio avviso , 
imitar quegli esempi nei quali 
Focoso Iti impiegato in scuso pro- 
prio , p. e. : 44 I cavalli ardenti 
44 collo focoso ( infuocato , ignito) 
44 curro ne trasportavano il Pro- 
44 feta in cielo. » ( Coni., luf. 
26. ) 44 Come se fosse stata una 
44 saetta focosa ( infuocata ) e 
44 aguta. » ( Pass. ) 

FODERO per Soppanno, è poco 
usato nella lingua comune , nella 
quale si preferisce il nome di Fo- 
dera (1). Fodero generalmente si 
prende sotto la nozione di Guaina, 
lat. Vagina , dicendosi : Il fodero 
della spada \ Fodero del pugna- 
le, ec. Che poi Fodero possa pure 
significare l’Aggregato dei legnanti, 
o travi, insieme collegati per farli 
più facilmente discendere ne* fiu- 
mi , fu per vero uu tal vocabolo 
sotto questa nozione impiegalo da 
qualche antico scrittore, ma i mo- 
derni per esprimere la stessa no- 
zione si valgono del più comune 
e meno equivoco vocabolo di Zalla, 
o Zattera. Ne’ bassi tempi fu altresi 
impiegata la barbara voce latina 
Fotlcrum , o Fodrum, per indicare 
la Vettovaglia militare (2), c sotto 
la generica nozione di Annona fu 
pure imitata da alcuni antichi no- 

( Apertura ) , ma come siasi cambiato 
1 ’ li in D, non lo spiega 

(a) Murator. Anticli. Ital. tona. 1 , 
diss. 20. 
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stri scrittori ( V. Crusca , w. Fo- 
dero , $ v. ) ; ma Ini voce , sotto 
la predetta significazione , essendo 
già da secoli disusala , non si do- 
vrebbe impiegare che nel linguag- 
gio dell'Archeologia. 

FOGLIARE , colla nozione di 
Produrre foglie , lai. Frondescere , 
è per verità voce antica, come as- 
serì la Crusca , ma questa poteva 
renderne la ragione col soggiun- 
gere che ad uu tal verbo i moderni 
suppliscono cou quelli di Fron- 
deggiare e Frondire , perchè il 

I primitivo Fronda, o Fronde , vale 
o stesso che Foglia , lat. Frons , 
frondis. 

FOGLIATO, Foglioso , Fogìiulo , 
non sono identici , come suppose 
la Crusca, perchè ciascuno di essi, 
in virtù della particolare desineuza 
di che è rivestito, esprime una 
peculiare significazione : Fogliato 
altro non significa che Fornita di 
foglie, p. e. : Ramo fogliato. Fo- 
glioso vale Pieno od abbondante 
di foglie, p. e.: Aliterò foglioso 
(lai. Foliosus, Frondosus). Fo- 
gliato si applica a Ciò die Ita fo- 
glie assai folle , e cosi fu detto : 
Alberi fogliati del bosco; Fieno fo- 
gliato ; Siepe fogliata , ec. 

FOLGORE, lat. Fulgor, e Splen- 
dore, laU Splendor, sono gli ef- 
fetti della Luce , ma non sono 
identici alla Luce stessa, come sup- 
pose la Crusca ; poiché la Luce , 
secondo i fisici, è Una emanazione 
del corpo luminoso clic percuote 
il sensorio della vista ; c Fol- 
gore c Splendore esprimono le 
Impressioni fatte dalla luce sul 
sensorio visivo ; cosicché la Luce 
è uu nome di materia o di moto; 
e Folgore e Splendore sono no- 
mi di sensazione. 

FOMITE , lat. Fomes , fu dalla 
Crusca consideralo nella sola si- 
gnificazione traslata d‘ Incentivo , 
p. e. : Fomite del peccato ; ma 
nella lingua latina, da cui fu preso 
un tal nome , ebbe il senso pro- 
prio affine a quello di Esca, os- 
sia di Qualunque materia arida, e 
perciò idonea aU'acccnsione, deriva- 
lo dal verbo Fovea, perchè Fomenta 
Romani , Osservazioni, 
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od alimenta il fuoco; e cosi Le le- 
gno secche, la paglia. In carta, ec. 
possono dirsi i Fomiti del fuoro. 

FONDA per Frombola, per Do- 
vizia od Abbondanza , per Fondo 
o Profondità, si potrebbe riguar- 
dare per antiquata. Appena si po- 
trebbe ritenere un tal vocabolo 
colla nozione affine a Borsa , op- 
pure per Quello stucchili io cui si 
pongono le pistole. 

FONDACO per Fondachi ere , ò 
licenza poetica , perchè il primo 
si riferisce a Luogo ove si ri- 
pongono le mercanzie , e Fondti- 
chiere si riferisce a Colui che le 
vende. 

FONDARE, nel proprio significa 
o Cavare fino al fondo, o Gettare i 
fondamenti. La significazione di 
Fondare per Erigere, Edificare, ec. 
è di similitudine; quella il'lstilui- 
re. Stabilire, Collocare, ec. , è 
metaforica : differenze non marcale 
dalla Crusca. 

FONDERE, nel proprio vale per 
Liquefare i metalli. Fondere per 
Dissipare , Prodigare, Spargere, cc. 
è traslato : differenza non avvertila 
dalla Crusca. Frequenti sono que- 
ste ornili issioni , ma io nou farò 
cenno che delle principali. 

FONTANALMENTE per Origi- 
nalmente, non merita di esser ac- 
collo , sebben usato dal celebre 
Salvini, perchè formalo coll'imma- 
ginario aggettivo Fontanale, che 
non ebbe mai corso in lingua no- 
stra. Era meli male che il Salviti! 
si servisse per detta nozione del- 
l’avverbio Fontulmente , derivalo 
da Fonte , di cui fece pur uso il 
gran maestro Dante ; perchè seb- 
bene un\tal avverbio, formalo dal- 
l'aggettivo Fontale, nou sia pcran- 
co accollo in lingua nostra, è però 
meno .stravagante di quello creato 
dal Salvini. 

FONTANEO per indicare Ciò 
che appartiene a fonte , è mal 
atto a simile nozione , alla quale 
supplirebbe meglio Fontano , lat. 
Fontanile ( Che deriva da foule ) , 
e FontanaJe , di cui testé par- 
lammo. 

FORAMELLO per S accentino , 
11 
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Prcsontuosello , olezza di fiorenti- 
nesca ^flottazione. Come vernacolo 
di municipale dialetto non merita 
sede nel Vocabolario. 

FORBOTTARE , come possa 
equivalere a Picchiare , nou ben 
si comprende. Ha tutta l'apparenza 
di vocabolo gergale , od almeuo 
plebeo. Era mestieri di marcarlo 
col bigramma V. B., per non mi- 
schiarlo coi corrispondenti di Pic- 
chiare , Percuotere , Battere , clic 
non souo punto ignobili. 

FORCATO, e Forcuto, possono 
avere la differenza che Forcato 
può significare Ciò che è simile 
alla forma di forca, p. e. : Coda 
forcata ; Luua forcala-. Ramo for- 
calo , ec. ; o che Forcuto esprime 
Ciò che ha forma reale di forca , 
p. e. s Bastone forcuto -, Arma for- 
cuta i Coltello forcuto , ec. In tal 
modo svanirebbe la sinonimia as- 
serita dalla Crusca. 

FORESTAlliA e Foresterìa , 
sono dalla Crusca riguardati per 
sinonimi -, e pure si potrebbe fis- 
sare in essi la dilferenza ebe il 
primo indicasse il Luogo ove si 
ricovrano i forestieri ; e l'altro si- 
gnificasse Una moltitudine di fore- 
stieri. 

FORFORA, e Foiforaggine, so- 
no sinonimi , secondo la Crusca ; 
e pure, a mio parere, possouo di- 
stinguersi , assegnando il primo 
vocabolo a Quella materia, od escre- 
mento secco, bianco c sottile, che 
si stacca dal capo a guisa di mi- 
nute scaglie ; e facendo servire il 
secondo alla nozione di Malattia 
che produce il detto escremento. 

TORMENTO , Fornicatore e 
Formentato , per Fermento , Fer- 
mentare e Fermentato , sono idio- 
tismi indegni di aver parte in una 
lingua ragionala. Tali voci sem- 
brano derivate da Formento (Fru- 
mento , specie di grano ) , come 
cosi difatli appellasi nella lingua 
volgare. 

FORSENNATO , se vale , se- 
condo la Crusca , Fuor ilei senno, 
pare die nou dovesse ammettere 
le latiue corrispondenze di Furi- 
bundus , Furens , Furiosus ; ma 


piuttosto quelle meno esagerate 
di Demens , Jnsanus , Delirus, ec., 
ch'esprimono egualmente lo Stato 
di colui che è fuor di mente, o 
che non è di scoilo sano, ec. Se 
Furia, o Furore, da cui derivauo 
Furibondo , Furente , Furioso , al 
dir delia Crusca, è Una perturba- 
zione di mente, cagionata da ira 
o da altra passione, pare in vero 
che una tale nozione sia ben di- 
versa da quella di semplice De- 
menza, prodotta sovente o da ma- 
lattie , o da stravolgimento d' idee. 
Un semplice Forsennato , o De- 
mente, non suole produrre i vio- 
lenti e funesti effetti che proce- 
dono dal Furente. Che se la De- 
menza, o la Pazzia, si converte io 
Furia , iu allora il Demente od il 
Pazzo non più si appella For- 
sennato, ma bensì Mallo o Pazzo 
furioso , di' è il massimo grado 
della pazzia. 

FORTUNALE, nome, per Bur- 
rasca , Tempesta , ec. , è da giu- 
bilarsi come voce inusitata nelle 
moderne scritture. Si può peraltro 
ritenere come aggettivo, per indi- 
car Ciò ebe appartiene alla fortuna» 
o che dalla forluua deriva , p. e. : 
Reni fortunali -, Male fortunale-, ma 
non già per Tempestoso o Burra- 
scoso. 

FORZOSO, e Forzuto, non so- 
no a rigore sinonimi , come asserì 
la Crusca, perchè Forzoso suolai 
in oggi usare per aggiunto di Chi 
usa la forza , p. e. : Esallor for- 
zoso j Comando forzoso ; Bisogno 
forzoso -, e Forzuto significa Ciò 
che ha molta forza , p. e. ; Agrip- 
pa forzuto i Forzuto come un lo- 
ro; Dolina forzuta, ec. 

FOSSATO, non può dirsi a ri- 
gore vero sinouimo di Torrente , 

I iercbè il primo, come derivato da 
v ossa , esprime Uua grande e pro- 
fonda fossa, che riceve e trasmette 
le acque pluviali , o di colo , seu- 
z'alcuo rapporto al maggior o mi- 
nor deflusso delle acque ; ed il 
secoudo ci porge l' idea di Una 
massa di acque , che scende re- 
pentina ed impetuosa per qualun- 
que alveo , di cui non si riguarda 
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né l'ampiezza , nè la profondità : 
<i Torrente, si è un fiume il quale 
« subitamente ed impetuosamente 
« cresce, c manca , e scema , pe- 
ti rocchè non viene da acqua vi- 
ti va , ma da acqua piovana, n 
(Esp. Snlm. ) 

FOSSILE, lat. Fossili s , deri- 
vato dal verbo Fodere , è troppo 
ristrettamente definito dalla Cru- 
sca , col dire che è Un aggiunto 
del sale, del nitro, del carbone , ce- 
che si trova sotto terra , giacché 
i Naturalisti con più generica ap- 
plicazione lo defluiscono per Ogni 
cosa che si scava o si trova sotto 
la terra , come sono tutti i mine- 
rali , i metalli, i sali di rocca, 
le pietrificazioni animali e vege- 
tali , cc. 

FRACASSO per Gran quantità 
di cose , è voce bassa e popolare, 
che non può aver ricetto cne nei 
discorsi famigliaci , e ne* compo- 
nimenti scherzevoli. 

FRACCURADO per Fantoccio , 
non é voce italiana , ma indigena 
del dialetto toscano, all'uso del 
quale dovrebbe soltanto servire. 

FRADIC1CCIO per Fracidiccio , 
è voce alterala da popolare idio- 
tismo , la quale perciò debb’es- 
scre esiliata dal Vocabolario. Lo 
stesso dicasi delle altre consorelle 
Fradicio per Fracido , Fradicio- 
io . Fradiciume , ec. 

FRAGELLO per Flagello , lat. 
Flagellum , coi derivati di Fragcl- 
lare , Fragellamento , Fragellatio- 
ne, ec . , come storpiate da ple- 
beo idiotismo non debbono infet- 
tare il Vocabolario di lingua ge- 
nerale. 

FRAILE per Frale o Fragile , 
per la ragione appunto addotta 
dalla Crusca che si legge soltanto 
in alcuni scrittori antichi, debb'es- 
ser antiquata come idiotismo. 

FRAMMENTO, lat. Fragmen- 
tmm (Rottame ) , quando si applica 
a Qualche piccola parte superstite 
di un'opera smarrita , allora ha 
senso traslato e non proprio. Il 
che non fu avvertito dalla Crusca. 


FRANCESCO, è dichiaralo dalla 
Crusca per aggettivo, col valore di 
Francese , mentre alcuni cs. dalla 
medesima addotti lo mostrauo di 
funzione nominale : « Non sap- 
u piendo ( sapendo ) i Franceschi, 
u che si volesse dire Ce p pare I- 
u lo , ec. » ( Bocc. , R’ov. v , 6. ) 
« E di Franceschi sanguinoso muc- 
» chio. » ( Daut. , Inf. a 6.'} Fran- 
cesco, come nome, non è più usato 
dai moderni. Veggasi pure il Monti 
per altra osservazioùe (ì). 

FRASE, lat. Phrasis, presa dalla 
greca voce Phrasci, è troppo leg- 
giermente definita col dire soltanto 
Modo di dire. Cosi per vero Io 
usano i Grammatici quando dico- 
no : Frase italiana t Frase orien- 
tale ; Frase poetica ; Frase orato- 
ria , ec. ; ma nel linguaggio Tellu- 
rico per Frase s’ intende Un modo 
elegante di parlare, proporzionato 
all* indole dello stile ed alla qualità 
degli argomenti. 

FRASEGGIANTE, aggettivo for- 
mato dal Salvini, al dir della Cru- 
sca , significa Che fraseggia. Ella 
adunque riguardò Frascggiante co- 
me participio attivo del verbo Fra- 
seggiare-, ma perchè poi non regi- 
strò questo verbo, che aveva tutto il 
diritto della cittadinanza italiana, 
come roltennero gli analoghi di 
Buffoneggiare, Favoleggiare, Filo- 
sojèggiare. Madrigaleggiare, Mot- 
teggiare , Profeteggiare , ec. , e 
molli altri. 

FRASTEN'ERE per Sopratlenere, 
o Trattenere, latin. Remorari, è 
verbo non usato dai moderni. Si 
può senza scrupolo relegarlo al- 
l’arcaismo. 

FRASTORNARE , secondo la 
Crusca , vale Far tornare in die- 
tro , o Rivocare , ma non adduce 
alcun esempio nel quale uu tal 
verbo , in senso proprio , ci olirà 
l'applicatagli nozione ; perchè in 
effetto esso veibo , secondo il ge- 
nio della lingua nostra, non è mai 
impiegato nel valor proprio delle 
sue voci componenti , ma bensì 
nel figurato di Disturbare , d'hn- 


(i ) Op. c voi. cit. , pag. 1 38. 
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pedine , A' Interrompere, Divertire, x stuolo ( frastuono ) , colh pol- 
Render vano, ec. Difatti la Crii- u vere sconfonderanno, ec. »(Tac. 
sca stessa, col far corrispondere al stor. 3 , 101. ) , non semina poter 
verbo Frastornare la latina dizio- meritar l’approvaziooe né de’ grani- 
ne Irritum facere, mostrò col fello malici, aè de’ lilosotì. 
proprio cli’csso verbo non poteva FRATEIjLANZA, nel senso pro- 
eqm valere alle nozioni di Far tor~ prio significa o Quella relazione 
vare ih dietro , nè di Rivocare. che costituisce più individui in 
Inoltre a queste nozioni non'cor- fratelli , p. e. t I.a fratellanza di 
risponde punto Frastornare in tutti Tizio e di Sempronio , non può 
gli esempi dalla stessa Crusca al- mettersi in dubbio ; o Moltitudine 
legati: u Erasi il matrimonio per di fratelli, p. e. :I.a numerosa Jratel- 
u diversi accidenti frastornato (un- lauta della famiglia reale, ec. JNou 
u pedito, imbrogliato, divertito).» so peraltro se dall’uso sia legittimato 
( Bocc. , Nov. 4 • , a 3 . ) « Il ri- il senso proprio di Fratellanza : 
u prender rosa , che frastornar ma peraltro mi pare che quando 
u non si possa ( non si possa in- questo vocabolo è impiegalo colle 
« terroni pere , sturbare, ec. ). n nozioni di amicizia, confidenza, 
(Idem, Nov. 98, 16.) « Abbico- dimestichezza, intrinsichezza, ec., 
« do i tribuni per queste parole agisca in senso figurato, per la ra- 
« frastornata la plebe, n ( Mirac. gione che tali abitudini soglionsi 
Mail. P. N. ) n Maledetti sien or supporre ne* fratelli. Gli esempi 
« tutti coloro, che frastornano (si dalla Crusca allegati, sotto la voce 
u oppongono al , divertono ) lo Fratellanza , rilèrisconsi tutti alla 
« gtudicamento degli strani.»(Grad< significazione figurala, non facen- 
S. Girol. 33. ) u 11 benefizio è un* dosi alcun cenno della propria. 

« opera egregia , cui nulla forza FRATELLESCO, Fratei levole , 
u può frastornare ( impedire , Fraternale , Fraterno , aggettivi 
u sturbare) , nè render vana, n derivati da Fratello, sono tutti dalla 
( Sen. ben. Varch. 1 , 5 . ) Crusca dichiarati sinonimi , dando 

Farmi però che la Crusca ab- a ciascuno di essi la vaga spiega- 
la confuso Frastornare coi verbi ziouc di Fratello . Probabilmente ad 
Distornare o Stornare , i quali , asserire cosiffatta sinonimia fu in- 
ncl seuso figurato , offrono una dotta la Crusca nel vedere usati 
nozione analoga a quella di Di- indistintamente simili vocaboli dai 
staiTe o Storre , di Far recede - suoi Classici. Ma se vorremo de- 
ce, ec. , e così, per lontana simi- terminare il valor di essi secondo 
glianza, a quella di Far tornar in lé grammaticali analogie , e non 
dietro, p. e. : u Voi vi travagliate secondo le capricciose applicazioni 
« di spaventar In plebe , e di di- che si fanno de’ medesimi nel vol- 
•< stornarla ( disforia ) dallo in- gare discorso , diremo : i.° Che 
« tendi mento della novella legge. » Fratellesco . in forza di sua desi- 
( Liv. M. ) u E non ebe a ( da ) nenza , significa Simile a fratello ; 
x questo io vi storni ( vi taccia e così si dice : I due amici si 
x recedere ) , ec. n (Filoc. 7 , 8.) trattavano con fratellesco ( da fra- 
È però da avvertirsi che Distar- felli , o simile a fratelli) amore ; e 
naie, o Stornare, fu qualche volta cosi debbousi intendere gli esempi 
impiegalo colla nozione da noi ad- dalla Crusca allegati: Amor fra- 
dilala di Frastornare , ma questo tedesco-. Fratellesca eguaglianza; 
non mai colle nozioni de* primi. 3 U Clic Fratellevole, portando una 
FllA STUOLO. Che la Crusca desinenza che , secondo il genio 
abbia adottato come di liso cor- della lingua nostra , appartiene ai 
l'ente il palmare idiotismo di Fra- soli verbi , non può aver corso iu 
stuolo per Frastuono , indotta dal essa lingua. Megli esempi dalla 
solo es. del Davanzali : » Sedici Crusca citali fu Fralellevole so- 
li insieme col calpestio, col fra - sibililo u Fratellesco, o Fraterno, 
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o Fratemale ; 3.° Fraterno , lat. 
h'raternus , propriamente significa 
Ciò che proviene dai fratelli , così 
si dice s Eredità fraterna ; Col- 

P a fraterna ; Dono fraterno , ec. 

uò esprimere anche uu rapporto 
di esistenza , p. e. : Concordia fra- 
terna ( cioè, quella ch’esiste tra i 
fratelli ) ; Vincolo fraterno , ec. 
Fu pure sostituito a Fratellesco , 
i. e. s Correzione fraterna ( da 
rateilo , simile a quella che si fa 
ai fratelli); 4-° Fratemale, invitili 
di sua desinenza, dee significar Ciò 
rhe appartiene ai fi stelli , p. e. s 
Beni fraternali (dei fratelli ) ; De- 
bito fraternale ; Sangue fraterna- 
le , ec. Fu parimenti questo voca- 
bolo sostituito a Fraterno , p. e ». : 
Fraternal ( Ch’esiste fra i fratelli ) 
dimestichezza. Da queste osserva- 
zioni risulta che i valori degli ag- 
gettivi complessi dipendono princi- 
palmente dall’indole de’soggelti loro. 

FRATERIA , non significa già 
il Convento de’ frali ( lai. Coeno- 
bium ), ma bensì Moltitudine di frati. 

FltATESCO, e Frittile, si pos- 
sono distinguere giusta le osserva- 
zioni fatte al titolo Fratellesco , 
col fissare che Fratesco esprime 
rapporto di siniiglianza , di abitu- 
dine , ec. , e Fratile accenna rap- 
porto di appartenenza o di pro- 
venienza. 

FRATTAGLIO per Interiora , 
come inusitato, si può relegare al- 
l'arcaismo. 

FRA VOLA , è nome del basso 
popolo ; e Fragola ( lat. Fraga ) , 
è il vero nome italiano che do- 
veva essere definito dalla Crusca , 
col dire almeno : Pianta serpeg- 
giante nel suolo , che porta un 
piccolo frutto di un rosso .vivace , 
di grato odore , e di un gusto soa- 
vissimo (t). 

FREBOTOMIA per Flebotomia, 
come voce storpiata da popolare 
idiotismo, è indegna di partecipare 
al Vocabolario. 

FREDDARE^) Raffreddare, pro- 
fi) Di questo vocabolo parlò pure 
piò iniiiiitamentc il sig cav. Monti 
lOp. e voi. cit. , pag. 144 . ). 
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priamente significa Far freddo, o 
Render fredda una cosa, e non 
già Divenir freddo , come suppose 
la Crusca ; poiché per questa no- 
zione passiva evvi l’apposito verbo 
d ’ Infreddi re, vocabolo dimcoticaio 
nel codice della Crusca , ina di 
liso comune. 

FREDDOLOSO per Freddoso , 
è di viziala formazione, poiché in 
lingua nostra non si conosce il vo- 
cabolo Freddolo , che servi di 
formazione a Freddoloso . 

FREDDORE, è di uso comune 
per indicare 1' Incomoda affezione 
del nostro sensorio , prodotta da 
costipazione. Si può pertanto as- 
solverlo dall’ ingiusta pena di ar- 
caismo , alla quale fu esso condan- 
nato dalla Crusca. 

FREDDURA , o Infreddatura , 
differisce da Freddo, non già per 
riguardo di maggior intensione , 
ma perchè Freddura e l’effetto del 
Freddo ; ed il Freddo per sé stesso 
non è che un nome od un agget- 
tivo di qualità. 

FREGA per Fregagione, è voce 
popolare ; nella lingua dei dotti 
Fregagione vale per Friiione , e 
Frega per Libidine j 

FREGACCiOLO. Stando alla no- 
zione che importa la sua desinenza, 
significar dovrebbe Istrumento da 
fregare, e non già Frego fatto alla 
peggio , come gratuitamente sup- 
pose la Crusca ; giacché per que- 
sta nozione si può usare il peg- 
giorativo Fregaccio. 

FRUTTERIA per Fretta , come 
voce mal conformala ed inutile, si 
può manomettere per sempre dal 
Vocabolario. 

FR1NFIJNO per Vanarello , voce 
di sconosciuta origine, perchè pro- 
babilmente gergale del dialetto fio- 
rentino, dchb'esscre espulsa dal Vo- 
cabolario. 

FRULLO per Romore che fan- 
no le starne e gli altri uccelli 
nel prendere il volo , è il bciisO 
proprio elle gli vien applicalo 
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dalla Crusca ; ma io dubito assais- 
simo die questa significazione sia 
figurata , vale a aire imitata dal 
romorc che la il Frullo , quando 
si fa girare fra le mani, o per 
mezzo di ruota od altro movente] 
giacché nel comune linguaggio il 
nome Frullo è strumentale, e tale 
si chiama Quell’ordigno col quale 
si sbatte la cioccolata nella cucir- 
ina , le ova ne* vasi , ec. , per cui 
si dice : Frullare la cioccolata ; 
Frullare le ova, ec. ; e da questo 
nome, in via aumentativa, sono per- 
suaso esser derivato Frullone, cioè 
Quello strumento che si fa girare 
nel buratto per secernere la farina 
dalla crusca , strumento tanto ve- 
nerato dagli Accademici della Cru- 
sca. Posto ciò, non si dee già di- 
re , come suppose la Crusca , che 
Frullone sia stato cosi appellato 
dal romore ch’esso strumento fa 
col raggirarsi nel buratto ; anzi 
per l'opposto dobbiamo dire che , 
■n via figurata , un tal romore sia 
stato appellato Frullo , per la simi- 
glianza di quello che fa il Frullo, 
o Frullone, strumento, 

FRUMENTARIO, secondo l’a- 
nalogia della desinenza, significar 
dovrebbe Ciò che serve al fru- 
mento, p. e. t Misura J rumentaria 
( cioè, che serve a determinare la 
quantità del frumento ) ; Magaz- 
zino frumentario -, Regolamento 
frumentario-. Nave frumentaria, ec., 
ma nel seguente esempio , alle- 
gato dalla Crusca , un tal ag- 
gettivo si fece servire a Frumen- 
tifero (cioè, che produce frumen- 
to) , perché questo vocabolo non 
si è peranco reoduto generale nella 
lingua nazionale : « Terre fnimen- 
u larie e di molto frutto. » (Bemb. 
stor. 6 , 85. ) Per la stessa ragione 
Frumentoso , che vale Pieno di 
frumento , fu impiegato colla no- 
zione di Fertile di frumento , es- 
sendosi detto: Sicilia frumentosa 
( frumentifera ). 

FRUMMLARE per Vagare, è un 
puro gergo fiorentinesco, da riman- 
dare a Mercato vecchio. 

FRUSTATO per Ingannato od 
Illuso, e Frustatorio pei Illusorio, 


perchè non si confondano colle 
nozioni di Sferzato o Sfenatorio , 
che soltanto ai medesimi appar- 
tengono , come derivali da Frusta 
( Sferza ) , io gli scriverei sempre. 
Frustralo , Frustratolo. 

FRUSTRA , voce pretta latina, 
corrispondente all’ italiana Invano, 
sebbene usata dal Dante in grazia 
della rima , da tale esempio non 
si può trarre motivo per proporla 
a generale imitazione, perla ragio- 
ne già additata sotto la voce Ètsì. 

FRUSTRATO, derivato da Fru- 
stra, lat. Fruste alus, per Inganna- 
to , è participio passivo del verbo 
Frustrare , lat. Frustrari ( In- 
gannare , Defraudare , Render va- 
no , ec. ) Per aual ragioue volle 
la Crusca prediligere il figlio , e 
rifiutare il padre e gli altri fra- 
telli Frustrante , Frustratone, Fru- 
ste atorio, Frustrazione, Frustrarle, 
ch'ebbero corso nella lingua latina, 
dalla quale fu preso il prediletto 
Frustralo ? 

FRUTICE , senza defluirlo, é 
dalla Crusca dichiarato sinonimo 
di Arbusto i ma sotto la voce di 
questo si cerca in vano la defini- 
zione dell’uno vocabolo e dell’al- 
tro, ivi dicendo : « Arbusco o Ar- 
busto , che crediam che sia lo 
stesso che Frutice **. Eppure ella 
poteva aggiungere almeuo che Fru- 
tice, o Arbusto, è Un vegetale tra 
l’albero e l’erba , di forma più si- 
mile al primo che alla seconda ; 
perchè, quantunque assai più basso 
dell’albero , è di sostanza legnosa 
tanto nel fusto che nei rami. 

FRUTTA , o Frutto , può ben 
dirsi Un prodotto della vegetazione 
e delle piante, ma che debba de- 
finirsi , come asserisce la Crusca , 
Il parto degli alberi , e d'aldine 
erbe, non può per certo aggradire 
cosiffatta definizione a que’ Natu- 
ralisti , i quali riferiscono il parto 
alla sola generazione degli ani- 
mali. Nè la Crusca fu a sé stessa 
coerente, giacché alle voci Parlo c 
Partorire fiat. Parere) così si espri- 
me s u Mandar fuor del corpo il 
figliuolo , e si dice proprio delle 
donne , clic auebe si dice Fare il 


fu e 


bambino e sebbene ella abbia 
voltilo limitare il parlo alla sola 
specie umana , quando che si può 
applicare a tulio il genere degli 
animali, pure dalla sua definizione 
si scorge che dal Parto e. dal Par - 
torire rimangono esclusi i vege- 
tabili , perchè in effetto questi pro- 
ducono , e non partoriscono. 

FRUTTARE per Coltivare , è 
una sostituzione cosi impropria , 
che, quantunque usala da qualche 
antico scrittore , non lu però imi- 
tala dai moderni. Si può pertanto 
riguardarla per antiquata. 

FRUTTEVOLE, secondo la sua 
desinenza, significar dovrebbe Atto 
a fruttare, e non già Che fa frutto, 
poiché per questa nozione ovvi 
l’apposito aggettivo Fruttifero. A 
confermare l'applicazione o sosti- 
tuzione di Fruttevole a Fruttifero, 
poteva la Crusca risparmiare il 
scg. es. i u 11 fruttevole c grazioso 
a frutto è utile : per lo vano di- 
ti letto è sanza frutto. » (Fav. 
Es.), il quale, pel ributtante pleo- 
nasmo , fa poco onore al classico 
autore che lo scrisse. 

FRUTTIFEROSO per Frutti- 
fero, mi sembra un affettalo e 
vano composto. 

FRUTTUOSO , come derivato 
da Frutto, ucl senso proprio ed in 
forza di sua desinenza , significar 
dovrebbe Ciò che ha frutti , o che 
è pieno di frutti -, ina uon potrebbesi 
applicare a soggetti capaci di vege- 
tale fruttificazione, perchè per espri- 
mer questa liaunovi in lingua nostra 
gli appositi vocaboli di Fruttifero, 
Fruttifico, Frugifero, p. e. : « Era- 
u no queste piagge... d'alberi frut- 
u liferi (producenti frutti) piene. » 
( Bocc. , g. 6, f. 9. ) u Quando la 
« vile... producesse fruttifichi (fa- 
u cicliti fruiti ) tralci. » ( Cr. 4 « 
10, 5 . ) , ec. , cosicché non mi 
sembrano abbastanza esatte le frasi 
di Selva d’alberi fruttuosi Terre 
fruttuose Monte fruttuoso , ec. 

(1) Sono d’avviso die Fruttuoso 
non derivi dal fisico Frutto , produ- 
zione delle piante , Ina dal figurato 
Frutto , quando si adopera per Pro- 


(V. Crusca) , nello quali l'attributo 
Fruttuoso è sostituito a Fruttifero, 
o Fertile. L’aggettivo Fruttuoso , 
non potendo supplire a Fruttifero, 
fu dall'uso impiegato , in via tra- 
slata, ad indicar Ciò eh' è utile o 
giovevole , lat. Frucluosus , p. c. : 
u Questa è dannosa , e quella é 
u fruttuosa ( che ha frutto, ossia 
u è utile). » ( Lab. 55 . ) « Ucci- 
si dono le abbondcvoli e fruttuose 
u biade della ragione. » ( Bocz. 
Varch. 1, i.) (1). Ciò serva a 
maggiore spiegazione di ciò che 
adduce la Crusca alla voce Frut- 
tuoso. 

FUCILE, strumento igniario, 
come derivato da Foco mostre- 
rebbe meglio il suo etimo col pro- 
uunciarlo Focile. La defiuizione di 
esso è dalla Crusca appoggiata al 
seguente testo : u II fucile è uno 
u strumento d' acciajo , a dovere 
ti delle pietre, le quali noi chiu- 
si miamo focaje, fare, percuotendole, 
ti uscire faville di fuoco. » (Coni. 
Inf. 1 4 - ) 1 definizione che non può 
essere lodala dagli scrittori moderni. 

FUCO , lat. Fucus , uon fu co- 
nosciuto dalla Crusca che sotto 
la nozione di Quella spezie di pec- 
chia , maggiore dello altre , senza 
pungiglione , e che non fa miele j 
ma 1 Latini per Fucus (Fuco), 
indicarono Uua sorta di erba ma- 
rina , di colore rosseggiante, colla 
quale si tingevano le vesti. Di 
lrcqucnte, in via figurata, dai Latini 
si dava il noine di Fuco al Colore 
di quell'erba e di qualunque altro 
colore.. Da Fucus provennero le 
latine voci Fucare (Colorare, Im- 
bellettare), Fucosus (Finto) > Fu- 
calus ( Colorato ) (a) , dei quali 
la Crusca non accolse che Fucato, 
colla nozione di Finto, Orpellato. 
Dai moderni chimici Fucus ( Fu- 
co) si prende per Un belletto o 
composizione applicata sulla faccia, 
alTìue d'abbcllirla, e ravvivarne il 
colorito, che nella lingua comune 

fitto, Guadagno, Utile , Reddito , cc. 
(V. Crusca , vor. Frutto ). 

(a) V. Faccio). , Le*. , cil. voc. 
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appellasi Liscio , a cui la Crusca per farlo servire alla rima ; e cosi lo 
fa corrispondere le Ialine voci Fu- slesso maestro, pel motivo medesi- 


mi* , Pigmentum , ec. 

FUGGEVOLE , è da posporsi a 
Fugace , negli esempi dalla Cru- 
sca addotti sotto delta voce. 

FUGGITIVO, e Fuggiasco, dalla 
Crusca sono giudicali sinonimi. 
Pur tra l'uno e l'altro parmi poter, 
ravvisare qualche differente. Fug- 
gitilo si può dire Colui che cela- 
tamente si sottrae dal proprio po- 
sto ,”o dal proprio officio, per re- 
carsi altrove , p. e. : Soldato fug- 
gitivo ; Figlio, fuggitivo , ec. Fug- 
giasco può applicarsi a Colui che, 
fuggito dal proprio paese , va er- 
rando in paesi stranieri'; e così si. 
dice : « Enea fuggiasco ; Suetnbaldo 
divenuto fuggiasco nella grandissi- 
ma selva Ercinia » , ec. Ciò posto 
non si dovrebbe usare Fuggitivo per 
Fugace , come avveune ne’ seg. es. : 
Queste cose vane e fuggitive ( fu- 
gaci, transitorie ) ; Diletti fuggi- 
tivi ( fugaci ) , ec. Nou è poi da 
imitarsi Fuggiticelo per Fuggitivo , 
perchè Fuggiticelo si applica a 
Colui che viene qualificato come 
proveniente da fuga , p. e.i Rac- 
colse una masnada di gente fuggi- 
ticela o fuggi tizia. . , 

FCIJO per Furo , come cavato dal 
latino Fur, fu dai Dante impiegato 


ino, usò Suro per fìujo ; ma que- 
ste licenze poetiche non possono 
- essere comuni alia prosa. Doveva 
perciò la Crusca farne un’ avver- 
tenza, por non indurre gli appren- 
denti a fare di essa voce una im- 
propria applicazione. 

FULIGGINE, latin. Fuligo , è 
migliore di Fihggimc. 

FULMINEO per Fulminante, è 
voce poetica. Fulmineo vale Com- 
posto di fulmini , p. e. : Gruppo 
fulmineo-, e Fulminante significa 
Che fulmina , p. e. t Giove fulmi- 
nante. 

FUMO, è preferibile a Fummo , 
come più conforme al lat. Fumus , 
e per togliere l’equivoco con Fum- 
mo , voce verbale derivata dal 
verbo Essere. Lo stesso dicasi di 
tutti i derivati da Fumo. 

• FURO , lat. Fur, per Ladro , 
secondo la Crusca,: è voce antica : 
ma secondo la medesima tale non 
è Furo aggettivo , nè tali souo 
Furane auinentativo , Furoncetlo 
diminutivo. Furare verbo , cui 
resto della numerosa famiglia di 
Furo ; e per qual delitto fu mai 
condannato il padre all'arcaismo , 
mentre da questo «ì preservano 
lutti i suoi figli? 


j 
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GALEFFARE, e Scoccoveggiare, 
per Irridere , Beffare , Schernire , 
illudere , Spregiare , souo voci del 
dialetto fiorentino , che il Varchi 
volle, con tante altre di «imi! tem- 

{ »ra , generosamente regalare alla 
ingua italiana , ma die da questa 
non furono accettate, come inutili 
e di bassa genealogia. 

GALER[CULO,iai. Galericulum, 
fu adoperalo dal Salvini , al solo 
scopo di spiegare Una sorta di cap- 
pello , o berretta, che portava sul 
capo 1* imperadore Ottone , c che 


il Sai vini stesso, appoggialo all'auto- . 
rità di Marziale, suppone che fosse . 
Un berrettino di cuojo. Ciò posto, 
Galcriculo si dee considerare come 
vocabolo riservato soltanto al lin- 
guaggio deir Archeologia , la quale, 
secondo il proprio istituto, italia- 
nizza sovente voci latine, greche , 
e di altri antichi linguaggi , per 
Spiegarne il valore , l’uso , ec. Ma 

3 uesti vocaboli non possono farsi 
i uso comune , se non nel caso 
die siano applicabili ad oggetti 
idcutici di moderna costumanza, e. 
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che questi sinno privi di apposita 
rapprcseutazione. Nou poteva adun- 
que la Crusca far passare ini lai 
vocabolo come di uso moderno, 
qualificandolo per Una sorta di cap- 
pelletto , giacche questa specie di 
rappello non è più conosciuta da 
noi ; e inolio meno lo doveva di- 
chiarar sinonimo di Morioncino , 
diminutivo di Mortone , clic, se- 
condo la Crusca stessa, è PArma- 
dura del capo del soldato , latin. 
Cassi s , nozione ben dissimile da 
Jierrelliuo di cuojo , o da Parruc- 
ehiao, a citi può corrispondere il 
lat. Caler iculurn. In massima l’ in- 
troduzione di nuovi vocaboli la- 
tini nella lingua italiana, e princi- 
palmente nel linguaggio delle scien- 
ze e delle arti, è al sommo utile, 
cd anzi necessaria; ma nel solo caso 
che si debbano fissare delle nozioni 
nuove, non fornite di appositi ter- 
mini italiani, ovvero che si vogliano 
rendere più nobili alcune poetiche 
espressioni. 

GALIGAMENTO, lat. Caliga- 
tili , per .Abbarbagli amen lo od /An- 
nebbiamento, deriva dal verbo Ca- 
ligare , lat. Caligare ; ma per qual 
ragione la Crusca dichiarò voce 
aulica il primitivo Caligare , nel 
mentre clic il derivato da esso, 
cioè Caligamentn, lu ritenuto per 
vocabolo cori ente? La giustizia det- 
tata dati* imparzialità esigeva per 
certo che amhidue i predetti vo- 
caboli o fossero egualmente con- 
dannali all'arcaismo , o venissero 
entrambi ritenuti nel commercio 
letterario; nella qual ultima sen- 
tenza io propenderei meglio, per 
la ragione clic Caligare è preso 
dal latino Caligare. U die t tendo 
però clic la Crusca accolse come 
voce «li uso il verbo Caligare , ho 
motivo di credere che abbia con- 
dannato Caligare pel solo difetto 
ortografico dello scambio del C in 
G : ina di questo scambio pecca 
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pure il vocabolo Galigamento : 

dunque ritorna sempre il dubbio 
perchè Caligamentn debb* essere 
di liso corrente, c tale noi debba 
essere Caligare. Non so da chi 
ripetere la soluzione di simile in- 
tricato quesito. 

GANASCIA (t), è per vero si- 
nonimi) di Mascella , lat. Maxi! hi, 
eil anche di Mandibola , lat. Man- 
rlibtila , come asserisce la Crusca : 
ma Ira Ganascia e gli altri due 
smottimi evvi la notabile differen- 
za , non avvertila dalla Crusca , 
che il primo vocabolo , rotile di 
bassa lega, non suole entrare giam- 
mai ne' discorsi nobili c gravi, uct 
quali in vece s’ impiegano quelli 
di Mascella o di Mandibola. Seb- 
bene la Crusca si fosse prefissa nel 
suo disegno di distinguere le voci 
basse col bigrammn V. B. , pure 
s' incontrano sovente nel suo re- 
pertorio ilelle voci bassissime , 
ignobilissime, cd anche sordidissi- 
me , che vanno prive della neces- 
saria marca V. B. 

GANCIO per Uncino , non è 
usato nella lingua comune. Si può 
quindi supporlo di erigine toscana, 
o proveniente dal dialetto fiorentino. 

GANGOLA, e (.angoloso, si pos- 
sono reputare di pronuncia tosca- 
na , perchè nella lingua comune 
s’ impiegano le voci Gianduia (lat. 
Gianduia ) c Ghindulnso. Quando 
poi essi vocaboli si riferiscono a 
malattie, i Aledici li distinguono coi 
termini di Strania (lat. Struma) , 
e Slrumoso , ec. 

GAUABULLAB.E , o Ingarabul- 
lare , non souo voci italiane , ma 
del gergo Pataffìano ; e lo stesso 
dicasi di Chieeliirillare , quantunque 
il Varchi, smanioso di rendere ita- 
liane tutte le feccie fiorentine , ab- 
bia riguardati di buona lega cosif- 
fatti mostruosi, oscuri c stravaganti 
vocaboli, derivali chi sa da qual 
origine. Dal senso metaforico però 


(t) Questo vocabolo di’ è di uso 
volgare nel nostro dialetto , dal Fer- 
rari ( Orig. bang. Ital. , voc. eit. ) fu 
tratto dal lat. Mala (Guaneia), o dal 
Romani , Osservazioni 


greco Gnalot ; ma tra Guancia e Ma- 
scella essendovi molto divario nella 
significazione , non mi par probabile 
il suggerito etimo. 
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.ni essi attribuito di Scompigliare, 
Disanimare , Aggirare , Inganna- 
re, cc. ( V. Crusca ) , si può con 
probabilità supporre che tali vo- 
caboli siano una alterazione di 
Garbugliare, od Ingarbugliare. Tale 
difatti fu dalla Crusca riguardato 
fngnrabullai e , che lo fece sinoni- 
mo di Ingarbugliare ; e tutti gli 
esempi da essa citali sotto la voce 
Ingarabullare, non contengono clie 
la nozione del verbo Ingarbugliare, 
p. e : « E tutta l’ Italia scompiglia, 
« e ’ ngarbuglia . » (Beru. Ori. 3, 
5 , 33. ) u 1’ voglio Prima fare un 
u imbroglio... Ch’ io ingarbugli al 
u capitan la cosa » (Cecch. Cori-ed. 
4, io.), e così dicasi degli altri. 
Se la Crusca pertanto non poteva 
appoggiare ad alcun esempio la 
voce spuria d’ Ingarabullare e 
perchè inserirla nel suo codice, 
come voce di otiimo conio? fc 
bensì vero elle la stessa Crusca 
alla voce Garabuìlarc addusse un 
esempio del Pataffio , in cui un 
tal verbo fu identicamente impie- 
gato t u In confrediglia audiam 
«• garabullando. n ( Palali'. I. ) ; 
ma quale autorità, per l’accettazio- 
ne de’ veri vocaboli italiani , può 
mai meritare un testo ridondante , 
fino alla nausea, di plebee, sordide 
e gergali voci , non intese non 
solo dagl' Italiani in generale , ina 
dalla stessa Crusca , ch'ebbe la 
smania d* introdurle nel suo codi- 
ce senza poterle spiegare? Rimet- 
tendomi a tutto ciò clic il chiar. 
sig. cavalier Monti, e prima di 
lui taiil’altri insigni letterati pro- 
nunciarono contro simili esecrati 
vocaboli , sono d’avviso che Ga- 
rnbullare ed Ingarabullare deb- 
bano per sempre essere espunti 
dal Vocabolario della lingua ge- 
nerale d* Italia, con altri simili ba- 
stardumi che punto uon apparten- 
gono alla medesima. 

CARACOLLARE, e Garagollo, 
debbono cedere alla migliore e ge- 
neralizzala pronuncia di Caracol- 
lare , e Caracollo. 


GARANTE , addietlivo ommesso 
dalla Crusca nel suo Vocabolario, 
sebbene vi fibbia accolte le con- 
generi voci Garanlia e Garantire , 
derivale da Garante. Nella lingua 
comune però è sovente usato l’at- 
trihulo Garante, per indicare Co- 
lui che si fa mallevadore dell’e- 
secuzione d'im atto , o della ma- 
nutenzione di un contratto. Il si g. 
Rouhaud (i) prova con dimostra- 
zione etimologica che la voce Ga- 
rante deriva dal verbo Guardare, 
e che perciò si applica un tal at- 
tributo a Colui che s* incarica di 
guardare e di assicurare l'esegui- 
mento di una obbligazione. Da 
tale origine avvenne forse che a 
Garenlia e Garentire siano stati 
preferiti i vocaboli Guarenlia o 
Guarentigia, e Guarantire o Gua- 
rentire, come più conformi al pri- 
mitivo Guardare. Che se la Cru- 
sca accettò il siqierlalivo Guaren- 
tissimo , e perché dovrà riGutare 
il genitore di esso Garante o Gua- 
ranle , tanto necessario per espri- 
mere la nozione che l’uso gli ha 
applicala ? 

GAREGGIOSO, e Garoso, non 
mi sembrano ben applicati alle 
nozioni di Litigioso, Kissoso, Per- 
fidioso, c simili; giacché Gara , 
da cui discendono , esprime bensì 
Emulazione, ed anche Invidiosa con- 
correnza , ma non già Lite o Itis- 
sa , e molto meno Perfidia. Forse 
l’abitudine avrà accordata al dia- 
letto toscano la predetta significa- 
zione , ma questa non divenne, nò 
può divenir, comune alla lingua na 
zinnale. Il Redi poi usò dell'ag 
getlivo Garoso , non colle nozioni 
di Amator di gare, o di Perfidio- 
so , ma piuttosto con quella di 
Dubbioso nell'esempio dalla Cru- 
sca allegato : u Chi troppo garoso 
u temesse di qualche immaginaria 
a illusione, ec. » (Red. Ins. i5?.) 

G ARCAGLI ARE per Gorgo- 
gliare, e Gargagliata per Gorgoglia- 
ta, sono male scritti e pronunziati. 

CARCO , doveva esser marcalo 


(i) Opcr. ed ediz. ni., n. iSd. 
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qual voce bassa del dialetto fioren- 
tino, per non confonderlo colf ita- 
liana Scaltrito. 

GARONTOLO e Garontolnre , 
per Pet costa e Percuotere co'pu- 
gni, sono voci non solo basse has- 
lissimc , ma gergali , e perciò iu- 
degne di cittadinanza letteraria. 

GASTIGÀMATTI per IstaJ/ilc , 
voce bassa. 

CASTIGATO per Regolato , 
Esalto , Corretto , è di significa- 
zione trasiala , non avvertila dalia 
Crusca. 

GASTIGATOJA per Castigo c 
Punizione , non è più in uso. Uu 
tal vocabolo gioverebbe mollo , o 
ad indicare uno Strumento col 
quale si castigano i rei, od il Luo- 
go ove i delinquenti si tengono 
in castigo. 

GAVEGGLARE c Gaveggino per 
Vagheggiare e Vagheggino, a con- 
fessione della Crusca sono voci del 
coulado toscano o fiorentino. Per- 
chè dunque proporle agl'italiani, 
che sono già provveduti di più 
appositi e più nobili vocaboli per 
le stesse unzioni. 

CAVILLARE, Gavillazione, Ca- 
villoso , non sono secondo la pro- 
nuncia italiana , la quale usa Ca- 
villare, Cavillaiione , Cavilloso , 
elle meglio corrispondono alle la- 
tine Caviilari , Cavillalio , Cavil- 
lator. 

GAZZARO, derivalo da Gazza, 
presso i Lombardi è vocabolo di 
imitazione , per indicare lo Schia- 
mazzo che si fa dai ciarloni , e 
principalmente dalle femmine trop- 
10 loquaci. Forse da questo voca- 
mlo provennero lo voci di Gaz- 
zara o Gazzeria, che dalla Cru- 
sca sono spiegate per Istrepilo o 
suono di strumenti bellici , fatto 
per allegrezza. 

GELERIA per Gelatina, come 
voce di puro burchiellesco capric- 
cio, e come gergale, nou meritava 
per certo l' inserzione in un Vo- 
cabolario d'istruzione e d’imita- 
zione. 

GEMMI ERA , non può esser 

(i) V. Facciol. Le*. , voc. Gens, 
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ideili Ira a Gemma. In vista della 
sua desinenza potrebbe piuttosto 
servire ad indicare la Custodia 
delle gemme, ad imitazione di Cap- 
pelliera, Carniera, Saliera, Ucc fi- 
ller a , ec. , oppure lina venditrice 
di gemine , ad imitazione di A r u- 
striera , Profumiera , GiojelUera , 
Pelliccierà , bigattiera , Vivan- 
diera , ec. 

GENTILE , lai. Gcntilis , deri- 
vato dal lat. Gens (Gente), ricevette 
dalla Crusca più significazioni tra- 
slale . senza far il minimo cenno 
del senso proprio ; e pure questo 
significato proprio ella poteva rac- 
coglierlo dalla lingua latina , nella 
quale Gentile significava Ciò clic 
apparteneva a qualche gente -, ed 
in essa dicevansi pure Gentili Co- 
loro eli' erano della medesima 
geulc, o prosapia , o casa -, distin- 
guendo però i gentili dagli agnatii 
perchè i primi, quantunque prove- 
nienti dalla medesima razza , u 
schiatta, non erano considerali pa- 
renti -, ed i secondi, come apparte- 
nenti ad uu particolare ramo o fa- 
miglia della gente in genere, erano 
tenuti per congiunti di sangue. 
(Quindi è che presso i Giuristi Ia- 
lini disliugucasi Gente da Fami- 
glia od Agnazione. Per Gente, co- 
me derivato da Genus (Genere) o 
Genens ( Generante) , i Latini in- 
tendevano Una moltitudine di uo- 
mini risultante da più famiglie di- 
scendenti dal medesimo progenito- 
re -, cosicché Gente digeriva da 
Famiglia , come il tutto dalle sue 
parti. La Gente, sccond'essi, si rife- 
riva ai nome, c le famiglie ai co- 
gnomi. La gente Cornelia, per es., 
comprendeva le famiglie dei Ciana, 
dei Dolabella , dei Lenluli , dei 
Scipioni , dei Siila (t). 

Siccome anche i moderni Giu- 
risti italiani , nelle loro teorie ri- 
guardanti l'agnazione , fanno uso 
delle sopraccennale nozioni proprie 
di Gente, Gentile, Famiglia, Agna- 
ti , ec. , cosi non poteva dispen- 
sarsi la Crusca dal porgere analo- 
ghe spiegazioni sopra le voci Gente , 

Gcntilis, ec. 
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Gentile , Gentilità , Gentilizio ,"cc. 
Golia scorta ili tali cognizioni sa- 
rebbcsi accorta clic Gente non po- 
teva essere sinonimo di Nazione 
e di Popolo , se non in un altro 
senso; clic Gentile , sostituito ai 
■vocaboli di Etnico o Pagano , fu 
usalo dagli Ebrei' per accennare 
Coloro cbe, come spettanti ad altre 
gemi, non coltivavano la vera reli- 
gione ; che Gentilizio , lat. Genli- 
litius , non può rigorosamente si- 
gnificare Ciò cbe appartiene alla 
famiglia od alla agnazione , ma 
sollauto alla gente in genere , da 
cui derivano le famiglie. 

GEOMANZIA : imperfetta mi 
pare la definizione data dalla Cru- 
sca di questo vocabolo , col dire 
soltanto: Spezie di divinazione-, 
giacché si poteva far conoscere la 
specie di essa divinazione , colla 
sola etimologica risoluzione di quel 
vocabolo composto delle due greche 
Voci Geos (Terra), e Manzia (Di- 
vinazione ) , per cui ne risulta la 
completa definizione di Divinazione 
intorno alla Terra. 

GEOMETRIA, vocabolo greco 
composto di Geos (Terra), e Me- 
tron ( Misura ) , altro per sé non 
significa che Misura delta Terra. 
Dall'uso però venne esteso un tal 
vocabolo ad accennare la Scienza 
delle magnitudini, ossia della quan- 
tità estesa o continua, per distin- 
guerla dall" Aritmetica e dall’^/ge- 
bra , che trattano della quantità 
numerica o discreta. Tale defini- 
zione ini sembra più semplice di 
quella della Crusca : Scienza per 
esaminare le proporzioni e le pas- 
sioni delle linee , delle superficie , e 
de' corpi, ec. Aè so comprendere 
come nella Geometria possano aver 
luogo le passioni. 

GERARCA , Gerarchia. Se di 
questi greci vocaboli avesse la 
Crusca spiegala l'etimologia , ci 
avrebbe fatte conoscere le vere 
definizioni de’ medesimi. Gerarca 
è composta di Hieros ( Sacro , o 
Santo ), e di Arca (Capo o Prin- 
cipe ) ; onde il composto Gerarca 

(i) Laurent. Amallli., cil. voc. 


altro non significa che Principe o 
Capo delle cose sacre, quale, presso 
i Cattolici romani, è il sommo Pon- 
tefice: definizione etimologica as- 
sai meglio determinala cbe quella 
troppo vaga addotta dalla Crusca: 
Nome di dignità. Capo o Superiore 
della gerarchia. In egual modo 
Gerarchia , come composto di 
Hieros ( Sacro ) e di Ardua 
( Principato , Impero ) , significa 
imperio sacro (il. l.o stesso po- 
trebbe dirsi dell’ altro vocabolo 
greco Cero gli fico , lasciato dalla 
Crusca senza definizione , e clic 
essendo composto di Hicron ( Sa- 
cro ) , e Glifico ( Carattere o Sim- 
bolo), significa Carettere , Segno 

0 Simbolo sacro , di cui facevano 
uso gli antichi Egizj. Se poi la 
Crusca ammise nel suo repertorio 

1 gréci composti di Gerarca , Ge- 
rarchia , Geroglifico , e perchè 
non accolse ancora gli analoghi di 
Gerocomio (Ospedale sacro, o Laz- 
zaretto ) ; Geroglosso (Lingua sa- 
cra ) ; Gerografia ( Descrizione di 
cose sacre); Gerologia (Discorso 
sacro ) ; Gcroforo ( Portatore di 
cose sacre ) ; Gerojìlacio ( Tesoro 
delle cose sacre) ; Geropoli (Città 
santa); Geroteca (Custodia delle 
cose consccratc , o Ciborio); Ge- 
rurgia ( Operazione sacra) , e tan- 
l'aliri consimili, di cui fecero uso 
gli scrittoli latini? (a) 

GEROGLIFICO, lat. Hicrogly- 
phicum , preso come nome nou fu 
dalla Crusca definito; c pure la 
definizione di esso vocabolo si po- 
teva ricavare mediante Petimologia 
del medesimo. Hieroglrphicon , è 
voce greca composta di Hieros 
( Sacro ), e Glyphein (Scolpire ), 
cioè Simboli sacri scolpili, de’ quali 
si servirono gli antichi Egizj per 
coprire c nascondere i secreti «Iella 
loro teologia. Quindi è che l’ag- 
gettivo geroglifico serve ad indi— 
dicar Ciò eh’ è di oscura e miste- 
riosa significazione. 

GERSA per Sorta di Liscio, 
è voce sconosciuta nella lingua 
coinunu , c forse alla Crusca sies- 
ta) Laurent. , opri, cil., dell. voc. 
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sa , che non seppe darne In defini- 
zione, uè la corrispondenza Ialina. 

GESSATO, od Ingessato, spie- 
galo secondo 1 ' importanza della 
sua desinenza , e non secondo i 
poco esatti esempi allegali dalla 
Crusca , significar dovrebbe Ciò 
che fu intriso o coperto rii gesso , 
p. e. : « Colle scarpette gessale. » 
(Buon. Tane. 5, 7 .) « In vasi 
u impeciati e ingessali •» ( Palimi. 
Marz 18 .) , e non già dovrcbb’c- 
sprimcrc Ciò che ha natura di 
gesso ; per la qual nozione servir 
duvrebbe raggiunto Gcssigno, non 
accollo dalla Crusca ; nè significar 
dovrebbe Ciò che ha del gesso , 
alla cui nozione si presta ('agget- 
tivo Gessoso , p. e. : Creta ges- 
sosa; Mattone gessoso , cc. Manca 
poi al Vocabolario l'apposito ag- 
gettivo , per inarcare Cib eh' è 
composto di gesso , che , secondo 
fanatogia di nostra lingua, dovreb- 
b’esser quello di Gesseo (lai. Gyp- 
seus ) , p. e. : Malta gesseo ; Strato 
gesseo , ec. 

CESTO per Amministrazione, 
o Governo di qualche affare , è 
voce antiquata. I moderni usano 
della più apposita e meno equi- 
voca Gestione ( lui. Gestio ). 

GHERMLfCIO o Ghermugio , 
con Circo c con Cionti , e con 
tuli» l'altra leccia della latrina Pa- 
tafliaua , fanno un gran torto allu 
sapienza rie' compilatori del Voca- 
bolario Crusclucn. 

CI1IACCESCO, non vale già Di 
qualità ili ghiaccio , come asserì 
la Crusca , per la cui nozione può 
servire l’aggiunto Glaciale { latin. 
Glacialis ) , dalla medesima om- 
mtfsso , ma bensì Simile al ghiac- 
cio ; c l'esempio addotto: Fermezza 
ghiaccesca ( simile a quella del 
ghiaccio ) conferma la nostra spie- 
gazione. 

CHIARA BALDANA, Ghiabalda- 
«o c Ghierabalilana , per bulicare 
bua cosa di nessun pregio o va- 
lore ; sono lerminacci inventali a 
capriccio dalla plebe fiorentina , 
ch'era vergogna il farne celino nel- 
l'augusto codice di lingua nazio- 
nale. 


GHIEU GUI EU,' e Lima Lima, 
benché voci di scherzo che in 
Toscana si dicono ai bambini, co- 
me di arbitraria invenzione . non 
possono appartenere al Vocabola- 
rio grammaticale (V. Dieteine). 

G I A MBA RE per Burlare o Scher- 
zare , derivato da Giambo, è voce 
vernacola fiorentina , non apparte- 
nente alla lingua generale. 

Gl All MENGOLA per Coscrella, 

0 Bagattella , da rifiutarsi per la 
Sovrndditnla ragione. 

GIARDA , Giacchera , Natta , 
Cilecca, ed altre simili voci ger- 
gali del dialetto fiorcntino.da quella 
plebe inventate per indicare una 
Burla o una Beffa, e da essa sol- 
tanto per convenzione intese, non 
possono far parte della lingua na- 
zionale. 

GIELO , con tutti i derivati , 
che inutilmente comprendono un 

1 avanti 1’ E, nou è da imitarsi , 
perchè Gelo co’ suoi dipendenti 
si dee preferire , come quello che 
meglio si conforma iiH'origiuario 
lutino Gelu. 

GIGA ISTI NO , Giganteo c Gi- 
gantesco , non sonu identici: il 
primo si applica a Ciò clic appar- 
tiene a Gigante , p. c. : Dente gi- 
ganlina ; c Gigantesco esprime Ciò 
eli* è simile alla lumia di Gigante, 
p. e. : Statura o corpo gigantesco 
(cioè, simili a quelli di un gigan- 
te); Giganteo espi ime Ciò eli’ è 
composto di Giganti , p. e. : Lo 
stuolo giganteo ; Il celo gigan- 
teo , cc. 

GIO, Anda, Arri, voci inler- 
jettive , usate dai condottieri di 
Toscana per eccitare al cammino 
il cavallo, il bue, l'asiuo: chi 
avrebbe mai detto clic cosiffatte 
villane voci, variabili ili ogni paese. 


dovessero essere onorale dell’ iscri- 
zione in uu Vocabolario destinalo 
all’ istruzione della liugua generale 
c colta di una intiera nazione ? 
Tanl’ è : nulla d’ ignobile si rin- 
venne dai compilatori di quel co- 
dice in tutto ciò che proveniva 
dal bealo suolo della Toscana o 
di Firenze ! 

GiOGLiO c Gioglialo per Lo- 
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g Ho e Loglio lo, debbono tenersi 
per antiquate. 

GIORGERIA per Bravura o 
Valentìa , è una strana voce, forse 
derivata , per similitudine , da S. 
Giorgio , che fu bravo e valente 
soldato. Ad ogni modo un tal vo- 
cabolo, come usato dal solo Ja- 
copone , si può reputare per anti- 
quato. 

GIRANDOLARE, derivato da 
Girandola , è nome composto di 
Giro ed Andola , per significare 
Una cosa che va in giro) come tali 
sono le ruote de’ fuochi artificiali, 
cosicché Girandolare significar do- 
vrebbe Andar in giro t ina sicco- 
me per questa nozione evvi l'ap- 
posito verbo Girale, così Giran- 
dolare nel comune linguaggio si 
fa servire a Quel girar senza sco- 
po, che fanno gli sfaccendati. Que- 
sto senso proprio di Girandolare 
fu ommesso dalla Crusca, la quale 
invece gli assegnò il significato 
metaforico di Fantasticare , Deli- 
rare , ec. 

GIULLARESCO, e Giuliana , 
derivati da Giullare ( Bullone ) , 
significanti il primo Ciò eh* è si- 
mile ai buffoni , p. c. : Parlare 
ginrallesco (da buffone ) ; Trulfc 
giullaresche ( simili a quelle che 
fanno i buffoni ), ec. \ ed il se- 
condo esprimente Abitudine od 
azione abituale de* bulloni, furono 
dalla Crusca dichiarati vocaboli 
antichi , mentre ritenne di uso 
corrente il loro generatore Giul- 
lare , seuza addurne alcun mo- 
tivo. 

GIUMENTIERE per Custode o 
Condottiere de'giumenti,fu dallaCru- 
sca dichiarato per vocabolo antico, 
senz* indicar altro vocabolo da so- 
stituire a delta nozioue. Ma se am- 
mise Mulattiere ( Condottier dei 
muli ) •, Gondoliere ( Conduttor di 
gondole), ec. , parmi che per ana- 
logia si potesse ritener pure Giu- 
mentiere per Custode o Condottier 
di 

più in uso. Poteva perciò essere 
dichiarato dalla Crusca per aulico, 
lauto più che per tale dichiarò 


giumenti. 

GIURA uer Congiura. 


non è 
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il congenere Giurato per Congiu- 
rato. 

GLEBA per Zolla , è voce poe- 
tica. 

GLORIATO, non è già Io stesso 
di Glorioso , perché questo vale 
Pieno di gloria , e quello significa 
Fatto partecipe di gloria, cioè Glo- 
rificato •, e cosi debb'csscre inteso 
un tal aggiunto nell’esempio dalla 
Crusca allegato. 

GLOSSARIO, fu dalla Crusca 
inesattamente definito Dizionario 
in cui le voci si spiegano con 
g tose , erroneamente supponendo 
che Glossario, lat. Glossarium, 
provenisse da Glosa o Chiosa (Ex- 
planatio , Expositio , ec. ) ; ma in 
vece deriva dalla greca voce Glos- 
sos ( Lingua ) , e perciò significa 
Collezioni di voci appartenenti ad 
una data lingua. Ed è beue strano 
che la Crusca sia caduta iu ciT 
siffatto grossolano equivoco, dopo 
di aver definito subito dopo Glos- 
sografo , voce da essa dichiarata 
per greca, Glossographos , compo- 
sto di Glossos ( Lingua ) , e Gra- 
phy (Scrivo), come Scrittore di 
quelle cose che appartengono ai 
vocaboli ed alle lingue. Anche 
quest'esempio fa conoscere quanto 
sia necessario lo studio etimologico 
per ben definire i vocaboli. 

GNAFFE, Gnao, Gnau, Gnau- 
lare , sono di quelle voci che do* 
vrebbero esser bandite dal Voca- 
bolario per la ragione già addotta 
alla voce Gio. 

GOBOLA o Gobbola , e Colala o 
Cobbola, imitate dal francese Copici, 
per Cantilena , furono dal Redi 
dichiarate per voci antiche, col le- 
sto di esso autore dalla Crusca al- 
legato come segue s « Cobbola , 
cobola e gobola , sono voci auli- 
che , e vagliono Componimento li- 
rico , ed ebbero origine dal pro- 
venzale Colla , che in quella lin- 
gua aveva lo stesso significato. » 
(Red. ann. Ditir. gù) Perchè dun- 
que la Crusca presenta tali voci 
come di uso correrne ? 

GRADA , Gradella , Grata , 
Gratìcola. Questi nomi furouo dalla 
Crusca rilcuuti di uso correrne » 
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eccettuato il primo chi* fn da rssn 
colpito di arcaismo. Ma Gradella 
non essendo clic il diminutivo di 
Grada , non si sa comprendere il 
motivo pel quale abbia potuto 
evitare la pena sofferta dal suo 
genitore. Tali fenomeni sono fre- 
quenti nel Vocabolario della Cru- 
sca, e sono tutti inesplicabili; per- 
che ai linguisti filosofi sono ignote 
le leggi misteriose seguite dai com- 
pilatori di quel codice, nel pronun- 
ciare i loro inappellabili giudizj. 
Nella lingua però d‘ Italia si usa 
tuttavia il vocabolo Grada per 
Grata , come l’adoperò il Dante 
(V. Crusca ) ; e non solo un tal 
nome vale per indicare le grate 
di ferro , ma quelle eziandio for- 
mate di vimini, di cannuccie , e 
simili , le quali peraltro, all’oggetto 
di distinguerle dalle ferree, soglionsi 
più comunemente denominar Gra- 
ticci ( V. Crusca , voc. Graticcio). 
Gratella poi , o Graticola o Gra- 
ti coletta , al dire della Crusca, è 
propriamente Uno strumento ( ag- 
giungasi di ferro) da cucina , so- 
pra ’ l quale s'arrostiscono carne, 
pesce , e simili cose da mangiare 
( aggiungasi ) , mediante le sotto- 
poste braci ; ma siccome Gra- 
della si può applicare anche a 
Grate nou composte di ferro , p. 
e.: u Hanno i pescatori gradelle... 
« fatte di canne di paduli , colle 
<* quali , ec. n ( Cr. io , 36 , 8. ) , 
cosi jiare che, a riguardo della ma- 
teria diversa, possa Graticola dif- 
ferire da Gradella. E bensì vero 
che Grata e Graticola, come cor- 
rispondenti alle latine voci Cra- 
tes e Craticula , sono preferibili 
ncll’orlogralia a Grada e Gradel- 
la ; ma se le prime due voci si 
applicano meglio ai composti di 
ferro, si potrebbero ritenere le 
seconde pc' composti di altre ma- 
terie. 

GRAMUFFA per Cromatica , 
voce gergale da rifiutarsi. 

GRANDE , lai. Grandis , oppo- 
sto a Piccolo , lat. Paro us , è un 
aggettivo di quantità continua o 
estensiva, quando c preso nel senso 
proprio. Farmi perciò poco filoso- 


lo 3 

fica la spiegazione ohe di un tal 
vocabolo porge la Crusca col di- 
re : Che dinota abbondanza di 

quantità , giacché la voce abbon- 
danza appartiene alla quantità in- 
tensiva , ossia a quella di eccesso 
o di difetto, e non già all'esten- 
siva; e per certo uon si direbbe: 
Palazzo abbondante , o Piazza ab- 
bondante , ec. , in vece di Palazzo 
grande , Piazza grande. Gli es. 
altronde addotti dalla Crusca , nel 
mentre che si oppongono alla sua 
spiegazione, servono a confermare 
la nostra massima , giacché in essi 
si scorge applicalo l'attributo Gran- 
de alla sola quantità estensiva , p. 
e. : u Sentendo che li suoi poderi 
a erano grandi. » ( Bocc. , Nov. 
6 , 3 . ) u Vidi gente alla riva di 
u un gran fiume, n ( Dant. , fnf. 

3 .) , ec. 

Che se di sovente l’attributo 
Grande è applicato ad oggetti di 
quantità intensiva, od agli astratti 
intellettuali e molali , ciò avviene 
in via traslala; ed in tali casi 
serve di sostituzione a Molto, In- 
gente , Sommo , Eccelso , Egre- 
gio , ec. , p. e. t «« Bevitore gran- 
ii de ( esimio ) tantoché, ec. » 
( Bocc., Nov. i , 8. ) « Fu, oltre 
a ad ogni altro grande (eccellente) 
a e presto versificatore. » {Idem, 
Nov. 7,6.) « Con gran ( mollo ) 
ti piacere... si sollazzarono. » (hi., 
Nov. i 3 , g. ) w Gli convenne far 
a gran (molto) mercato di ciò, ec. n 
{Idem, >4 , 4’) “ Fue uno gio- 
ir vane... di grandissima (somma, 
>■ o moltissima) forza, cc. »» (Nov. 
ant. ioo. I.); e così dicasi di 
moltissimi altri consimili, nei quali 
li scrittori, per la maggiore spe- 
tezza del discorso,supplirouo colla 
voce Grande, a que’ particolari at- 
tributi di eccesso che potevano 
appartenere ai rispettivi soggetti. 

GRATTATURA , è veramente 
l’effetto del Grattare , come asserì 
la Crusca : ma l'esempio dalla me- 
desima addotto : Piaghe . . . aperte 
« dalla grattatura » (Red. cons. i , 
68. ) uon corrisponde alla nozione 
che nc porge la Crusca ; perché 
in esso esempio , conte avvedula- 
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mente osservò il naval. Monti (i). 
Grattatura esprimi azione e non 
effetto. Si dee però riflettere ohe 
il Redi non ifn esalto in della 
espressione, coH'avcr impiegalo un 
vocabolo di effetto., per una no- 
zione attiva. S'cgli non voleva far 
uso di Grattazione , che egual- 
mente di Grattamento compete al 
verbo Grattare , doveva almeno 
far uso di questo verbo come no- 
me , permettendolo il genio della 
lingua nostra; il quale, come atti- 
vo , avrebbe marcala la nozione 
azionale : Piaghe aperte dal grat- 
tare , a dal grattarsi. 

GHIRLANDA, per Ghirlanda , 
è voce alterata e non imitanda. 
Cosi dicasi di Grofano per Garo- 
fano (a), Guale per Eguale, Gua- 
terei ! i per Guercio , Gualoppo per 
Galoppo , Guascollo per Quasi 
colto , Gucffa per Gabbia , Guini- 
na per Gomena. 

GUALCIRE per Malmenare , 
Ut. Contrectare, si può conside- 
rare pei- voce del dialetto fiorentino. 

GUALDANA per Jschiera o 
Truppa armata, e Gualdo per 
Vìzio , non essendo più in uso nel 
linguaggio de’ moderai, si possono 
tenere per antiquati. 

, GUAZZABUGLIO (3), è dalla 
Crusca dichiarato sinonimo di Con- 
fusione e di Mescuglio. Tale ap- 
pare iu vero dagli esempi dalla 
stessa allegati s ma quando riflet- 
to che di tal voce non si cono- 
sce l’origine , e che fu per lo più 
impiegata in discorsi bassi c scher- 
zevoli , panni che la Crusca do- 
vesse distinguerla dalle altre ailini 
e nobili col solito suo marco di 
V. B. ( voce bassa ). 

GUGLIATA, non mi sembra 
vocabolo ben conformato per espri- 
mere, come dice la Crusca: Quan- 
tità di fio , che s ’ infila nella 
cruna deWago per cucire , ec. , 

( i) Op. e voi. cit. , pag. aofi. 

(a) V, Monti , Opcr» e voi. cit. , 
pag. aio. 

(3) Nel nostro dialetto si dice Gnz- 
zabecci • 

(4) Noi nostro dialetto si dice 
Cuccia per Ago, formato facilmente 


giacché uu tal vocabolo complesso 
non si può derivare ila altro pri- 
mitivo clic da Guglia ( Aguglia ) , 
che non ha alcuna relazione con 
Ago , né con Cucire. Siccome la 
Crusca ammise il verbo Aguc- 
chiare colla signilicazione di Cu- 
cire colCago, cosi da esso verbo 
si poteva legittimamente cavare la 
voce Agucchiata (4) , per indicare 
la nozione che dalia medesima lu 
attribuita al barbaro nome Gu- 
gliata , che forse non è che una 
plebea alterazione folla di Aguc- 
chiata. Qualora' poi non fosse pia- 
ciuto questo nome, vi era sempre 
quello di Agàia per esprimere la 
nozione di cui si tratta. 

GUIDARRONE, Guidardonalo >, 
Guiiiardonamenlo, ec. , furono voci 
dalla Crusca tenute per antiquate , 
perchè iu vece di esse debbonsi 
usar quelle di Guiderdone , Gui- 
derdonato , Guiilerdonamento , ec. , 
ma pec qual ragioue non dichiarò 
ella egualmente antiquata la con- 
genere voce di Guidardonare, de- 
rivato da Guidoniane! Se ciò av- 
venne per errore di stani pn , la 
mia osservazione sia per non falla. 
Sarebbe però stato meglio rescin- 
dere dal Vocabolario le delle vo- 
ci , e tutte le altre antiquate elle 
non sono più iu uso. 

GUITTO per Sucido o Sporco, 
esseudo voce soltanto autorizzala 
dal Granchio del Salviati , dalla 
Fiera del Buonarroti, dal Malinati- 
tile del Lippi, si può riguardare 
per una di quelle spazzature del 
Mercato vecchio di Firenze, di cui 
parlò il cav. Monti , nel Dialogo 
tra il Francese c 1* Italiano (5). 

GUMEDllA, essendo voce inven- 
tata per isclierzo dal Boccaccio , 
come priva di reale significazione, 
non può aver luogo iu un codice 
d’ istruzione. 

GUSTATO, lat. Gustatus, per 

da Aguccin ( Piccolo ago ) , e Goc- 
ciata per Agata. Ciucciare poi , cor- 
ris|Hiii(lcnlc ad Agucchiare , si usa 
da noi per Lavorare di calzelli. 

(5) Oper. e Voi. cit. , pag. 19 ° 
c sog. 
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esprimere il Senso de! gusto, per- gono Ollarato , Tatto , Udito , iu- 
rhè dovrà atiliquarsi , dal ino- dicanti gli altri sensi dell’essere 
inculo clic, come nomi, si rileu- animale f 


I 


IACERE , Incinto , laculatorio , 
Mappa, lombo , lambico , Iattanza , 
ed altre voci prese dalla lingua 
Ialina , secondo la moderna orto- 
grafia amano meglio di essere 
scritte col Gl, invece dell'./ o del 
/ ; c perciò si dirà Giacere, Gia- 
cinto, Giaculatorio , Gialappa, ec. 

IBERNO per Invernale , è voce 
poetica. 

ICONOMICA per Economia , 
«•<1 Iconomo per Economo , sono 
alterazioni dell’ originaria voce 
latina Economia , e perciò come 
idiotismi debbonsi ripudiare. 

IDDEA o Iddio per Dea, ed 
Iddco per Iddio , voci clic furono 
usale da alcuni antichi scrittori , 
sono già da lungo tempo fuori del 
commercio letterario, e debbonsi 
perciò ritenere come antiquate. 

IDRAGOGO , Idreleo , Idroce- 
falo , tdromanzia , Idromfalo, Idro- 
pisia , sono voci greche composte, 
che meritavano di essere etimolo- 
gicamente spiegate, per meglio con- 
fermare le definizioni dalla Crusca 
rispettivamente assegnate alle me- 
desime. Idragogo è composto di 
Hydros (Acqua), e Ag ogo ( Con- 
duttore ) ; c letteralmente signifi- 
cando Conduttore o Scolatore il ac- 
qua, non si concepisce il motivo per 
cui fu definito Evacuatore di sie- 
ri (1). Idreleo è formato di Hi- 
dros (Acqua) , ed Eleon ( Olio ) , 
lai. Hyihelatum , per Composto 
di olio ed acqua. Idi-ocefalo è for- 
mato di Hydros , e Ceplialos 
( Capo) , per Tumore acquoso nel 
capo. Idromanzia è formalo di Hi- 
dros , e Manteia (Divinazione), per 
l’Arte d’indovinare o predire gli 

(0 Ha questo noma furono tratti 
quelli di Urngogio, o dequagio, per 
indicare un Condotto di acqua ; ed 

Romani , Osservazioni. 


eventi futuri per mezzo dell’acqua. 
Idromfalo é composto di Hydros, ed 
Omplialos ( Umbilico), per Umore 
acquoso c superfluo , raccolto alla 
regione dell’umbilico. Idropisia è 
formalo di Hydros, ed Ops (fac- 
cia ), per Malattia acquosa in ge- 
nere. 

L'erudito sig. cavai. Monti fece 
conoscere trenta altri termini com- 
posti da Idro , di cui si valgono 
le scienze e le arti , che furono 
pretermessi dalla Crusca (2) ; e 
pure non addusse lutti quelli che 
furono impiegati nel linguaggio dei 
dotti , p. e. t Idrino ( fai. Hydri- 
nus), per Di serpente acqueo -, Idroa 
( Hydroa ), per Pustole estive prodotte 
da riscaldamento -, Idrococo ( Hi- 
drococos ) , per Ciò che riceve 
acqua ; Idrogaro ( lat. Hy droga- 
rum), per Gara o Caviale acqueo ; 
Idrolapazio (lat. Hydrolapathum) , 
per Lapazio o Romice da acqua ; 
Idromilo ( lai. Hydromylus ) , per 
Molino da acqua -, Idranti sla (Hy- 
dromystes ) , per Colui che porge 
1 acqua lustrale presso al vestibolo 
del tempio -, ldro fatila ( Hydro- 
phanla ) , per Colui che sa sco- 
prire le acque occulte sotto tetra ; 
Idrofono ( lat. Hydrophoria ) , per 
Gestazione di acqua-, Idropota (lai. 
Hydropotn) , per Bevitor di acqua -, 
Idrosrhno ( lai. Hydroselinutn ) , 
per Appio palustre od acquatico -, 
Jdroleca ( lat. Hydrotlieca) , per 
Conserva di acque, ec. 

IDR1A, al dir della Crusca, è 
Una sorta di vaso , ma il greco 
Hydria, da cui viene il predetto 
nome, significa Urna per contener 
l’acqua ; cosicché dai Greci fu ap- 

Idragogo per Colui al quale è affi- 
data la cura della condotta delle acque. 

(2) Op. e voi. cit., pag. 215. 
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pi llalo Hidrinforo Colili che por- 
tavi) simil urna. 

1EIUNO per Una sorta <T inte- 
stino ; lera per Lallovaro medici- 
nale ; lerarchia , lerarcliico , Ie- 
roglifico, cc. , amano meglio di es- 
sere pronunciati per Digitino, 
Ghiera , Gerarchia , ec. , per la 
ragione’ già accennala sotto la voce 
lacere. 

IGNE per Fuoco , non si do- 
rrebbe usare che in poesia ; seb- 
bene i suoi derivali Igneo, Ignito, 
Igni colo , siano, in forza dell'uso, 
impiegati anche nella prosa. 

ÌGNEO, dalla Crusca è definito 
per Ciò che ha qualità di fuoco , 
e lo conferma coll’es. : « L’orli- 
« cn... è di natura ignea. » ( Cr. 
6, 1 35 , I. ) , ma la natura o 
I* indole degli esseri è cosa ben 
diversa dalle loro qualità, secondo 
il linguaggio de' filosofi. Dalfaltro 
esempio poi in detto luogo alle- 
gato dalla Crusca : « Le materie 
« ignee andasser più in alto, ec » 

( Gal. sist. a38. ) , 1' attributo 
igneo non ci offre già un rap- 
porto di qualità , ma bensì quello 
di composizione , giacché la frase 
Materie ignee vale Materie com- 
poste di fuoco. Anzi Igneo, in font» 
della sua desinenza di eo, esprime 
principalmente il rapporto di com- 
posizione , come altrove dimo- 
strammo (i). Che se un tal attri- 
buto fu qualche volta impiegato 
anche col rapporto d’ indole o di 
natura , ciò avvenne perché alla 
radice len non fu applicata (e ciò 
forse pel cattivo suono ) la desi- 
nenza di igno ( /gnigno ) , destinata 
in lingua nostra a marcare un simil 
rapporto (a). 

IGNUDO e Ignudissimo per 
Nudo e Nudissimo, ottennero dal-- 
l’uso un corso comune } ma non 
cosi Ignudare , Ignudalo , in vece 
de’ quali servono meglio Denudar « 
e Denudato. 

IGNUNO o Gnuno per Alcuno, 
può relegarsi all'arcaismo. 

ILLITJL’ORATO per InliUerato 

(0 V. Nost. Teor. di Ling. It. , P. 

■ , Se*, n. 


IB 

o Illetterato , merita lo stesso de- 
stino. 

IMAGE e Imago per Immagi- 
ne, sono voci riservate alla poesia. 

IMBAGNARE , è ritenuto dalla 
Crusca per puro sinonimo di Ba- 
gnare. Sarebbe dunque una pura 
e vana affettazione l'accoppiare al 
verbo Bagnare la prepositiva In, 
qualora questa fosse del tutto ino- 
pcrnliva. Io sono però d'avviso che 
trn Bagnare ed Imbagnare abbiavi 
una reale differenza. Quando trat- 
tasi di Bagnare qualche cosa, sen- 
z* alcun riguardo alla maniera 
colla quale si compie una tal ope- 
razione, allora basta il generico 
verbo Bagnare , p. e. : « Lagrima 
« ancor non mi bagnava il petto.” 
( Petr. , canz. 4. 2.) « La mente 
u di sudor ancor mi bagna » 
( Dant. , Inf. 3 ) ; ma quando il 
hagi.amento si fa coll' immersione 
del corpo da bagnarsi, in tal caso 
mi sembra assai opportuno il verbo 
Imbagnare, la di cui prepositiva 
In serve a particolarizzare il rap- 
porto d* internità. Tale nozione è 
confermata da alcuni esempi dalla 
stessa Crusca addotti t « S* imba- 
u gni in acqua, nella quale, ec. » 
( Cr. 9,6,1.) «Fu imbagnato 
u e abbeverato nel fiume Euuoe » 
( Bui. , Purg. 33 , i. ) « Con (in) 
a dolce liquore le api imbagnate. » 
(Cr. 9, ioa , 7.) È bensì vero 
che la prepositiva In si potrebbe 
sopprimere , giacché la medesima 
é supplita da quella che accompa- 
gna il nome del fluido in eoi si 
immerge il corpo bagnando j ma 
però non è inutile detta preposi- 
tiva , quando non si fa cenno del 
fluido in cui segue l' immersio- 
ne , come p. e. : « I/omore (L’u- 
« more ) conviene che imbagni 
« spesso le spogne , ec. » ( Pallad. 
Mara. 14. ) « Voglionsi . . . spesso 
« imbagnare, o (Idem, Ibid., ao.) 

IMBALCONATO, come possa 
servire di aggiunto al fiore Rosa , 
ed equivalere ad Incarnato , uon 
è possibile lo spiegarlo. Non es- 

(a) V. Idem. 
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smelo un tal vocabolo sotto la sono conservare qualche pregio per 
della nozione conosciuto nella lin- l'aulorilà del Varchi e del Fircn- 


gua comune, fa d'uopo il supporlo 
indigeno del dialetto fiorentino , 
nel quale fu adoperato dagli au- 
tori citati dalla Crusca. 

IM BAI. DIRE, per Divenir baldo , 
fu dalla Crusca dichiarato per vo- 
cabolo antiquato. Ma s'ella accettò 
per voce di uso corrente quella di 
Baldo per Chi ha baldanza , non 
comprendo l' intrinseca ragione co- 
me uon debba esser tale anche il 
verbo Imbaldire, derivata da Baldo , 
e formalo secondo l'analogia di lin- 
gua nostra, che conta migliaja di 
simili verbi , che noi altrove ap- 
pellammo Mutativi passivi (i), e 
che volgarmente dicousi Incoa- 
tivi. 

I M BA R BERESCARE per Ram- 
mentare o Suggerire , raccolto dal 
Varchi ne'trivj di Firenze, non 
solo si dee riguardare per voce 
bassa, ma per barbara, od a'meno 
gergale; giacché non si può com- 
prendere come il Divenir o Far 
barbaresco , come importa il va- 
lor di quel vocabolo , possa ecci- 
tar le nozioni di Rammentare o 
Suggerire. E poi fenomeno assai 
comico, per non dir contradditorio, 
lo scorgere che la buona Cru- 
sca subito dopo ci presenta l'al- 
tro gotico vocabolo d ' Imbarbcre- 
scatore , legittimo derivato d’/m- 
barbercscare , non già colla no- 
zione analoga di Rammentatore o 
di Suggeritore , ma con quella di 
Custode de' cavalli corridori. Bclln 
metamorfosi per vero, riservala sol- 
tanto alia potenza del dialetto fio- 
rentino ? 

IMBASCERIA , Imbasciado- 
re , ec. per Ambasciala, Amba- 
sciatore , ec. , sono poco in uso : 
appena si tollera Imbasciata per 
Ambasciata. 

IMBECHERARE ed Ind, t dic- 
roto per Subornare e Suborna- 
to , non dovrebbero cscire dal 
territorio fiorentino, in cui pos- 


zuola. l,o stesso può dirsi d'Im- 
bertonarsi ed Imbertonato per Ina- 
morarsi ed t nani orato. 

IMBIETOLIRE, secondo la for- 
ma del vocabolo, significar dovreb- 
be Divenir bietola ; ma la Crusca 

10 riguardò sinonimo di Rintenc- 
rire per amore', io questo caso però 
doveva dire Impietosire , derivalo 
da Pietoso, cioè Divenir pietoso. 

IMBUIRE . è un verbo di tal 
forma , che ciascuno il crederebbe 
sinonimo d'imbevere , massime nel 
vedere che il suo legittimo deri- 
valo Imbuito è dalla Crusca di- 
chiaralo corrispondente al latino 
Jmbutus. Ma , chi lo crederebbe ! 
Imbuire , secondo la Crusca , vale 
Divenir ignorante. Con quale ana- 
logia ? La spiegherò io. Imbuire 
vale Divenir bue , ucl proprio , e 
nel traslato Divenir ignorante. Ma 
per allontanar gli equivoci giovava 

11 dir Imbuare , iu vece d’/m- 
buire (a). 

IMBURIASSARE , sebbene sia 
stato da qualche autore impiegato 
iu discorsi scherzosi e bassi, esso 
è però un vocabolo così strano, e 
cosi poco usitato nella liogua ge- 
nerale d'Italia, che non meritava 
di esser fallo sinonimo di Ammae- 
strare o di Addestrare, senza qual- 
che spiegazione ; onde evitare il 
pericolo che gli apprendenti della 
lingua nostra adoperassero un vo- 
cabolo di. bassa lega e di scono- 
sciuta origiuc iu un discorso grave, 
in vece degli appositi e purissimi 
Ammaestrare, Addestrare. 

IMMIARSI, secondo la Crusca, 
vale Divenir meco una cosa stes- 
sa, Penetrar nel mio pensiero. 
Questa foggia di ridurre a verbale 
funzione i pronomi, tuttoché in- 
trodotta dal Dante , non fu imitala 
dagli scrittori che a lui succes- 
sero , coinè maniera non conforme 
alla lingua nostra : Quindi non 
solo il veiho Ruminisi, ma gli altri 


(1) V, Noti. Teor. di Liug. Ita). , più estesamente tli me osservò sopra 
P. 1 , Srz. vi. questo vocabolo ( Op. » Val» cil. , p. 

13) Veggasi quanto il cav. Monti aso c aai ). 
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pronominali Tnluarsi (Divenir nel 
tu ) , e llliuai si (Divenir in lui) , 
e simili, rimasero neli'obblio. Non 
si sa però comprendere la ragio- 
ne per la quale la Crusca , dopo 
di aver dichiarate per antiquate le 
voci Intuarsi , Ulularsi , ec. , ab- 
bia poi ritenuta come di uso cor- 
rente quella analoga A'Immiarsi. 

Fa d'uopo il dire che la medesi- 
ma siasi dimenticata di apporre a 
tal voce il solilo bigramma V. A., 
o che sia stato per inavvertenza 
ammuso dal tipografo dell’edizione 
Pilteri. 

IMPACCIO. A questo nome la 
Crusca non accorda che il senso 
traslato di Noja , Fastidio , Briga, 
Jntrìgo, e simili , senza riflettere 
ch'essa voce é capace anche di un 
significato fisico, e perciò proprio, 
per indicare Qualunque materiale 
oggetto che vaglia ad impedire il 
libero esercizio di qualche fisica 
operazione. Di questo valore lette- 
rale poteva avvedersi la Crusca , 
facendo riflessione agli esempi da 
«ssa addotti sotto il verbo Impac- 
ciare , derivato da Impaccio , lat. 
Implicare t u II corpo trema, la 
« lingua s* impaccia, ec. » (Amm. 
ant. 3 o , i , 9. ) u Quegli che 
« passa per la maglia della rete , 

« s’ impaccia del suo andare, ec.» 

( Mor. S. Greg. ) « Si torse sotto 
u *1 peso che Io ’ mpaccia. n (Dani., 
Purg. 11.) In questi esempi per 
certo il verbo Impacciare nou è 
identico ad Annojare , Infastidi- 
re , ec. , sebbene dall' Impaccio fi- 
sico, quale causa, possano derivare 
gli effetti morali ai Noja, di Fa- 
stidio , ec. 

1 M PERICOLOSI!! E per Peri- 
colare , è una di quelle voci di 
affettato arcaismo, che meritereb- 
be di essere manomessa dal com- 
mercio letterario* sebbene la Cru- 
sca, indotta da uu solo esempio di 
oscuro scrittore, l'ubbia creduta 


degna di essere registrala nel suo 
repertorio: cosi dicasi del derivato 
Impericolosito per Posto in pe- 
ricolo. 

IMPEBLAQUALCOSA in luogo 
di Pcrlochè , o Perlaqualcosa , è 
voce parimenti così strana , clic 
merita piò derisione che imita- 
zione , non comprendendosi la ra- 
gione per cui sia stata a quella 
cougiuuzione copulala I' inutile 
prepositiva In. Lo stesso dicasi di 
lmperciò in luogo di Perciò , di 
Imperché per Perchè , Imperò per 
Però (1) , Impertanlo per Fon 
pertanto. 

IM PERSEVERARE per Non 
perseverare , fu da me con vero 
stupore riscontrato nel Vocabola- 
rio della Crusca *e dico con islupo- 
re , perchè io era persuaso che la 
particella In applicala a' verbi , 
secondo il genio della lingua no- 
stra , non agisse mai negativamen- 
te , come già altrove dimostrai (a), 
e come si può scorgere dalla nu- 
merosissima serie de' verbi forniti 
della prepositiva In. A prima vi- 
sta io credetti che questa singola- 
rità provenisse da qualche inesat- 
tezza di antico testo ; ma esami- 
nato l'esempio dalla Crusca citato, 
mi accorsi che 1' inconveniente 
procedeva da una non retta opi- 
nione della Crusca stessa, la quale 
suppose che l’aggettivo Imperseve- 
rantc derivasse dall'immaginario 
verbo Imperseverare , e non esi- 
stente in lingua nostra col senso 
negutivo. Dilani nell’allegato cs. : 
u Non si dice imperseverante (non 
a perseverarne ) o mutabile quello 
« famiglio , ec. » ( frati, gov. 
fam. ió. ) , si scorge Impersevc- 
rante , come aggettivo , c non già 
come verbo * ed Imperseverante è 
l’opposto di Perseverante , il quale 
deriva bensì da Perseverare , ma 
non già dal sognalo Impersevera- 
re, perchè, come dissi, i verbi po- 


(l) Siccome Imperò , come derivato (a) V. Noi.tr. Tcor. di Lmg. Hai , 
da Imperare , è voce verbali- di tempo P. i, Scz. v|. 
passato rimolo , cosi diverrebbe equi- 
voco colla voce abusiva d 'Imperò con- 
giunzione. 
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sitivi non ammettono mai in lin- 
gua nostra la copulativa In colla 
significazione negativa , che suolsi 
in tal senso accoppiare soltanto a 
nomi e principalmente ad agget- 
tivi : così , riguardo agli aggettivi 
verbali, In-opcrante, In-onorato , 
e simili, sono il contrario di Ope- 
rante , Onoralo , ec. , i quali de- 
rivano da Operare , Onorare , e 
non già dai verbi negativi Inope- 
rare , Inonorare , che non esisto- 
no, nè possono formarsi in forza 
del genio di lingua nostra. 

IMPERSONATO , secondo l'a- 
nalogia di ixxstra lingua dovrebbe 
figurare per aggettivo passivo, os- 
sia participio passato del verbo 
Impersonare , che avrebbe la si- 
gnilica/.ioue di Divenir persona o 
Far divenir persona ; ma siccome 
un tal verbo non fu peranco am- 
messo dalla Crusca, così dalla me- 
desima non doveva essere accollo 
il derivalo Impersonato ; c molto 
meno era da accettarsi dalla stessa 
sotto I* impropria significazione di 
Grosso e Complesso (lat. Crassus , 
Corpulentus) , giacché questi at- 
tributi appartengono allo stalo fi- 
sico di un uomo considerato come 
animale ; e la personalità spetta 
allo stato morale dell'uomo stesso 
contemplato nella civile società , 
come altrove dimostrammo (i). Si 
lasci adunque alla poco filosofica 
cronica del Velluti l'uso di un vo- 
cabolo cosi impropriameute usalo 
nella significazione di Grosso o 
Complesso. 

IMPETO. Questo nome non mi 
pare accuratamente definito dalla 
Crusca col dire s Molo accompa- 
gnato da violenza e da furore , 
lai. Impctus. Imperocché se l'Im- 
peto è applicato ad oggetti fisici , 
nel qual caso esercita il senso pro- 
prio e letterale , non può ammet- 
tere il furore , che appartiene al 
morale, e perciò alla significazione 
Iraslala. IVell'esenipio di significalo 
proprio : u Quella ( nave ) , sopra 
“ la quale era il misero e povero 
« Landolfo , con grandissimo im- 

10 fiorir. Tipi - , di Ling. lui,, P. 


« peto . . . percosse in una secca » 
( Bocc. , Nov. 14 , 8. ) , la voce 
Impeto può esser bensì accompa- 
gnata dalla nozione di violenza , 
ma non da quella di furore , del 
quale in senso proprio non è su- 
scettibile una nave. L’accompagna- 
mento del furore può supporsi sol- 
tanto , quando l ’ Impelo é per tra- 
slazione applicato ad un essere 
animato , p. e. : « E con questo 
u impeto levatosi . . . dove Natan 
u dimorava , pervenne. » (Bocc. , 
Nov. g3 , 6.) Parmi pertanto che 
la Crusca dovesse nella sua defi- 
nizione distinguere il significalo 
proprio dal metaforico. 

IMPETRARE. Questo verbo ot- 
tenne iu lingua nostra due diversi 
significati : Quello cioè di Ottener 
ciò che si domanda , latin. Impe- 
trare , p. e. : a Impetrare è la gra- 
« zia addomandala ottenere. » 
(Bui.), e l’altro di Divenir pie- 
tra , lat. Lapidescere , p. e. : « I’ 
« non piangea , si dentro impetrai 
u (divenni pietra), n (Dani., Ini'. 
33. ) Per togliere una omouoinia , 
che può produrre de’nocivi equi- 
voci , crederei utile partito di con- 
servar la voce Impetrare al primo 
significalo; e di far uso d’ Impie- 
trire pel secondo , p. e. : Cina 
impietrita (divenuta pietra) ; Cuore 
impietrito ( diveuulo pietra ). Che 
se ad un tal verbo vogliasi attri- 
buire l'attiva siguilicazionc di Far 
divenir pietra , lat. Lapidefucere , 
io allora, in vece di Impietrire , si 
possono impiegare i verbi più ap- 
positi di Impietrare o Pietrijicare, 
p. e. : u Come l’acqua dell’ Elsa 
u ad impietrare , o indurar come 
« pietra fa paglia. r> (Bui. , Purg. 
33, i.) « Egli ha tolto a voler 
u pietrificare Delle donne le la- 
ti crime. » ( Buou. Pier, a , 4 « 
18.) 

1MPOETARE, ed Impoetichi- 
re. A questi due verbi la Crusca, 
illusa da due esempi raccolti dai 
suoi Classici, accoinò dei signifi- 
cali del tulio opposti ai valori 
formali delle desinente loro; spic- 

i, Scz. ti. 
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gando Importare per Divenir poe- 
ta , p. c. : u Languisce , s ' impoe- 
« ta (i) ( Jivien poeta), fa so- 
u netti » (Buoi). Pier- 3, 5, 9) , 
e definendo Impoelichire per Ren- 
der poetico, p. e. : « 11 Petrarca, 
» che la volle impoelichire ( farla 
.< divenir poetica ) , disse , ec. » 
( Salv. Pro*. Tose. 1 , 33o. ) In 
forza però della massima da me 
altrove spiegata Impoetare signifi- 
car dbvrebbe Far altrui poeta ; 
Impoetire valer dovrebbe Divenir 
poeta ; Impoeticare dovrebb’espri- 
mere Far poetico ; ed Impoelichire 
Divenir poetico. 

IMPORRE , lat. Importerò. Se 
nella spiegazione di qualunque vo- 
cabolo il significato proprio dee 
precedere il traslato , non fu per 
certo in ciò esatta la Crusca col- 
l’ascrivere al verbo Imporre, come 
precipuo valore, quello di Precisa- 
mente comandare , e Commettere , 
lai. Mandare , Jubere. Questo si- 
gnificato è del tutto traslato, come 
tali sono quelli da essa riputati 
omonimi di Mettere imposizioni , 
di Ordire, di Attribuire, di Asse- 
gnare , di Apportare , ec. Il vero, 
proprio e principili significalo d'im- 
porre é quello che la Crusca 
stessa collocò al paragrafo 111 , ove 
leggesi l’esempio : u Un’ altra slo- 
u ria nella roccia imposta. » (Dani. 
Purg. io. ) Difatti Imporre, com- 
posto della prepositiva In , e di 
Porre , altro non significa letteral- 
mente che Porre una cosa in qual- 
che luogo, ossia Soprapporre. Così 
lo intese il Facciolati (a) , il quale 
al verbo imporre accordò il pri- 
mo posto col predetto significalo 
proprio, adducendo gli cs. : u Im- 
» ponere corona m. » ( Cic. 5 , 
Fani. ) « Cura natum imponeret 
u axi. » ( Stat. Theb. 3at. ) 

IMPORTABILE (3) , nel lelte- 

(O S'impatta , deriva dal verbo 
reciproca Impattarsi , e questo per 
viro vale Divenir putta ; e ben dif- 
ferisce dal semplice Impaciare , che 
vali; Far altri poeta. LVsrmpio per- 
ciò è retto , ma difettosa la spiega- 
zione data dalla Crusca al verbo im- 
portare, _ 


rale suo senso vale Non portabile, 
o Da non potersi portare , ed è 
l'opposto di Portabile, che, secondo 
la Crusca, vale Atto ad esser por- 
tato , o per meglio dire Che può 
esser portalo. Ora se al positivo 
Portabile fu accordato il signifi- 
cato proprio , come dagli esempi.) 
u Si assuefacciano digiune , per 
« esercizio , ad alcuni pesi parta- 
ti bili e senza scomodo. * ( Tratl. 
segr, cos. dono.) « Elesser l’oro, 
« l’arieoto ( argento ) e ’l rame , 
u metalli più nobili e portabili , 
u contenenti in poca massa molta 
« valuta » ( Dav. Cainb. g{. ) , lo 
stesso significalo proprio doveva 
pur competere al negativo Impor- 
tabile. Ma la Crusca' non solo pre- 
terì uu tal significato proprio, auzi 
gli accordò soltanto il traslalo di 
Incomportabile , facendolo impro- 
priamente corrispondere ai Latini 
attributi di Molestus , Durus. Nel 
metaforico però soglionsi eoo mi- 
glior effetto impiegar i vocaboli di 
Insopportabile , insoffribile , in- 
tollerabile , ec. ( V. cit. voc. nella 
Crusca), ma non cosi quelli di 
Molesto e Duro , giacché la mo- 
lestia e la durena non sono che 
gli effetti di Ciò che non si può 
tollerare. 

IMPORTARE. A questo verbo 
la Crusca accordò per precipuo si- 
gnificata quello di Dinotare o di 
Significare , lat. Significare , Sibi 
velie , ma in appoggio di tale si- 
gnificazione non avendo allegati 
che degli esempi de’ poeti , che 
sovente sogliono con lontane ana- 
logie strascinare i vocaboli a non 
proprie significazioni , noti posso 
convenire nell'opinioue della Cru- 
sca ; massime riiiettendo agli cs. 

f iiù congrui da essa addotti sotto 
e voci Importante , Importantissi- 
mo , Importuniti, dai quali emerge 

(a) Lev, voc. Impone. 

(3 1 La Crusca registrò pure Impor . 
levale , come sinonimo di Importabi- 
le ; ma siccome la desinenza del pri- 
mo esprime altitudine ( Cit. Nostr. 
Teorica , P. 1, Se*. v->, e perciò vale 
Inetto a portare , cosi panni preferi- 
bile in pratica il secondo al primo. 
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ch’esse voci riferiscono a cose di 
valore ; cosicché sono indotto ad 
opinare che il principal senso di 
Importare sia quello di Aver va- 
lore, Essere di valore, di utile, re. 
senso che, in via subalterna, fu pur 
riconosciuto dalla Crusca negli cs. : 
u Quanto può importare ( valere) 
« un errore , ec. ** ( Sagg. nat. 
csp. 18. ) « Ti fanno por mente 
u a quelle cose , le quali nè a te 
u nè a me importano ( sono di 
<4 valore, sono utili, giovani, ec.) » 
( Fir. disc. an. i 3 ) 

Nel linguaggio d’economia pub- 
blica il verbo Importare è impie- 
gato nella signifìcaziooe propria di 
Portar dentro , ed è l’opposto di 
Esportare , cioè Portar fuori, dai 
anali verbi furono tratti i nomi 
derivati d’ Importaiione ed Espor- 
tazione , Importalo ed Esporta- 
to , ec. i ma tutte queste voci, seb- 
bene di uso generalizzato e pro- 
prio della lingua nostra , non fu- 
rono accolte dalla Crusca , perchè 
forse non le rinvenne ne’ suoi 
Classici -, e pure queste stesse voci 
nell* identico significato furono usa- 
te anche dai Catini , come racco- 
gliesi dal Facciolati , il quale nel 
suo Lessico ammise i verbi Im- 
porto ed Exporio , ed i nomi da 
essi derivati tmportatio ed Expor- 
talio : anzi ad esse voci aggiunse 
anche quella d 'Importatilius per 
significare Ciò che si porla den- 
tro. Che se gli antichi Classici nou 
fecero uso di dette voci , perchè 
forse non venne il bisogno di ac- 
cennar le nozioni dalle stesse ac- 
cennate , e perchè ciò dovrà esser 
vietato ai moderni, quando loro oc- 
forre di segnare le prefate no- 
zioni ? 

IMPRESSIONE. Dalla Crusca è 
spiegato questo vocabolo per l 'Ef- 
fetto impresso ; ma in forza della 
desinenza di esso parmi che si- 
gnifichi l 'Atto deW imprimere , nè 
gli esempi dalla stessa Crusca al- 
legati oppongonsi a tale mio peo- 
sameuto : u Di queste impression 
“ l’aere disgombra n ( Pelr. , son. 
5 7- ) , cioè, disgombra l’aere dal- 
l’azione dell* imprimere : « Tanto 


u meglio difenderanno dalle im- 
u pressioni esterno l'aria n (Seg- 
nai. esp. 70. ), cioè, l'aria sarà di- 
fesa dall'azione dell* imprimere 
esterno. La nozione di effetto, giu- 
sta i miei principi, è meglio mar- 
cata dalla desinenza d' illira , e 
perciò il vocabolo Imprimitura , 
clfe senza ragione fu pretermesso 
dalla Crusca , esprimerebbe me- 
glio Yeffetlq impresso , dicendo p. 
e. t L’ imprimitura di questa stam- 
pa è debole ; Si conobbe il pas- 
saggio dei cavalli dall' impremi tura 
nel suolo de’ piedi loro. 

IMPRONTO , Impiantissimo , 
Impronletza , cc. , potendo essere 
più propriamente surrogati da Im- 
portuno , Importunissimo , Impor- 
tunità, gioverebbe il dimettere essi 
vocaboli dall'uso moderno di lin- 
gua nostra, per evitare gli equivo- 
ci che possono essere prodotti 
dalla materiale consonanza delle 
voci di Impronta , Improntare , 
Improntato , Improntalore , ec. , 
significanti Impressione , Imprime- 
re , Impresso , Imprimitele, cc. 

INALZARE con tutti ■ suoi de- 
rivati è preferibile ad Innalzare , 
giacché fa prepositiva In, secondo 
le regole ortografiche di lingua no- 
stra , non raddoppia la TV se non 
quaudo la componente comincia da 
fi, p. e. t Innari-are, Innato, In- 
nocenza , ec. Quando il compo- 
nente comincia da vocale è super- 
fluo il raddoppiamento delI’TV. Re- 
gola uon osservata dalla Crusca. 

INANIMATO , rigorosamente 
parlando altro significalo non po- 
trebbe assumere che quello aflino 
d ' Incoraggiato , perchè Inanimato 
si debbe riguardare qual participio 
passivo del verbo Inanimare , che 
vale, secondo la Crusca, Dar ani- 
mo , Far cuore alti-ui , e come ri- 
sulta dagli esempi : Emanuele 

u inanimato da questo giudizio del 
« Re , ec. » (Serd. Stor. 1 , 16. ) 
<■ I soldati... tra sé inanimati , si 
u accostarono alle mura. » (Bemb. 
stor. 3 , 3 o. ) , ec. Da tali esempi 
risulta che la particella In , nella 
voce Inanimato, come proveniente 
dal verbo Inanimare , per fatto di 
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lingua non è punto negativa , ma 
soltanto induttiva o impulsiva. 
Dunque Inanimato , in forza di sua 
nou negativa provenienza, non può 
corrispondere alla dizione Non ani- 
mato, cioè Esanime o Senz'anima. 

La Crusca però ammise Ina- 
nimato anche col valore di Non 
animato , lat. Inanimus , indotta 
dai seg. es. : a Di queste , che 
u sono forma con materia piò nelle 
u cose animate che nelle inani- 
u male ( non animate ). » ( But. ) 
u Poiché nega pielate A chi nou 
<■ la negaro Le cose inanimate o 
( Tass. Amiti!, t, 2 .); ma è da 
osservarsi che i citati scrittori non 
trassero il vocabolo Inanimato da 
Inanimare, ma bensì dal semplice 
Animare (Dar animo e coraggio) , 
il cui participio Animalo, in forza 
di lingua, ammette la prepositiva 
negativa In , come succede in al- 
tri simili composti , p. e. : Inabi- 
tato , Invulnerato , Illudilo , Insa- 
puta , ec. , derivati da Abitare , 
Vulnerare, Udire, Sapere, ec. 

Siccome però i verbi Inanimare 
cd Animare sono d* identico va- 
lore , gioverebbe sopprimere il 
primo per evitare gli equivoci 
che possouo nascere dalla sovre- 
sposta omonomia d'inanimato, che 
iu tal modo significherebbe co- 
stantemente Non animato, per si- 
gnificar Ciò che di sua natura nou 
ita anima, per distinguerlo da Esa- 
nime , significante Chi fu privalo 
di anima. 

INARIDARE, secóndo le ana- 
logie di lingua nostra, vale Far 
arido , ed Inaridire significa Di- 
venir arido. Tutto al rovescio fu- 
rono spiegati questi verbi dalla 
Crusca , perché ella volle attenersi 
nou alle analogie grammaticali, 
ma agli esempi de' suoi Classici, 
che non furono sempre attenti 
nella regolare applicazione delle 
foratole italiane. 

INARGENTATO per Inargen- 
tato , come .derivalo dall'antiquata 
voce Ariento ( Argento ), debb’es- 
sere anch'esso condannalo all'obhli- 
vione. 

IN BARBAGRAZIA, nel senso di 


Per gran Favore, non solo é voce 
bassa , ma plebea del tutto ; co- 
sicché può essere appena tollera- 
bile nelle composizioni burlesche. 
È perciò da stupirsi grandemente 
come il Davanzali , nella sua tra- 
duzione delia gravissima storia di 
Tacito, abbia osato d' introdurvi 
questa scurrile ed ignobilissima 
dizione. 

INCACARE , dalla Crusca si fa 
equivalere a Sapere mal grado, 
senz'aldina spiegazione od avver- 
tenza , che pur era necessaria per 
non mettere a pericolo gli appren- 
denti della lingua a servirsi di un 
sordidissimo vocabolo iu discorsi 
gravi : vocabolo di' è appena tol- 
lerabile nelle burlesche composi- 
zioni. Non è presso di noi che la 
vile plebaglia che usi il dire: Me 
ne inarco , per esprimere : Non 
me ne imporla; Non ne so grado, 
u ciò in aria di disprezzo. 

INCAMERARE, non corrisponde 
pienamente a Confiscare , come 
suppose la Crusca. Imperocché la 
Confiscazione consiste nell'Appren- 
sione a favore del demanio dei 
beni di un suddito reudulosi reo 
di un delitto ; e \' luca mer ariane 
non è che il Richiamo al patrimo- 
nio del principe di beni in origi- 
ne demaniali , e che furono rila- 
sciati poscia a privati per qualche 
temporario contratto , o per altro 
titolo. 

INCANATO ed Incanito per 
Disacerbato od Arrabbiato , sono 
due participj de' quali la Crusca 
non ha fatti conoscere i corrispon- 
denti verbi. 

INCAVARE , qualora si consi- 
deri come derivato da Capo , si- 
gnificar dovrebbe Mettere o Fis- 
sar nel capo , e sotto tale nozione 
può, in via traslata, equivalere ad 
Ostinarsi , come asserì la Crusca, 
indotta dai seg. es. : « Souosi ia- 
ti capati ( ostinati ) Ch’ella sia di 
« Fortunio , ec. » ( Salv. Granch. 
5, 8.) u Quando elle (le donne) 
u S' incapano (si osliuano) di vo- 
ci ler fare una cosa » ( Ambi'. 
Cos. 5 , 2 . ). Ma questo verbo 
Sotto la predetta nozione è poco 
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usato dai moderni, i quali prefe- 
riscono quello d’ Intestarsi , cioè 
Tener fisso nella lesta, o Star fer- 
mo nella propria opinione, p. e.: 
•* Ma se io la intesto ( tengo fermo 
•* nella testa ) • - • di andrà il 
« rispetto a parte, n (Cecch. Spir. 
i, •J. ) Nel linguaggio ignobile si 
usano pure i verbi Incocciarsi 
(Divenir duro come il coccio). 
Incaponirsi , e simili, colla nozioue 
traslata di Ostinarsi. 

INCAPPARE , è suscettibile di 
due diversi significati , non abba- 
stanza distinti dalla Crusca. Il pri- 
mo é quando deriva da Capere, o 
Captare,co\\a significazione di Pren- 
dere , Inviluppare , ec. , p. e. : 
u Vinte dalle sue insidie , e nello 
u sue reti incappate ( prese , invi- 
ti luppate), in breve da lui si tro- 
ll vassero aggiunte, n ( Anici. 6. ) 
Per similitudine poi un tal verbo 
fu esteso alle affini significazioni 
d’ Inciamparsi , Rintopparsi , In- 
correre , ec. , p. e. i u II cavallo 
u incappò ( inciampò) e cadde in 
u terra, n ( Dial. S. Greg. M. ) 

<4 Quando addiviene cho s* incappi 
u ( s* imbatta ) nella vite con 
u ferro. » ( Pallad. Marz. 9. ) 
u Beiiinclla... In Ainostaute e Ce- 
ti lidora incappa ( cade incontro , 
u rintoppa ). ■ ( Maini. 9 , 4 j. ) 
u Fattici dagl' Iddìi quasi incap- 
« pare ( inviluppare , o cadere in- 
u viluppali ) nella ragna. » (Tac- 
Pav. vit. Agr. 397. ) Sotto le pre- 
natale nozioni fu impiegato In- 
cappare anche nel metaforico , p. 
e. : u Credendosi la morte fuggir , 
u in quella incapparono ( incorse- 
ti ro , inciamparono ) » ( Bocc. , 
Nov. 17, 8.) « Forse negli aguati 
u de' ladroni è incappato, n ( V. 
Crusca , cit. voc. ) 

L’altro significato d' Incappare 
ha luogo quando deriva da Cap- 
pa , cd allora significa Mettere la 
u cappa , p. e. : « Poiché noi . . . 
m fumino aggiunti a questi incap- 
u pati (ravvolti nella cappa), ec. » 

( But. , luf. a 3 , a.) 

INC APRI CCIIl E , in forza di 
sua desinenza, c del suo radicale, 
altro uon può significare che Di- 
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venir capriccioso od Abbandonarsi 
ai capricci. Non è pertanto che 
per effetto di particolare applica- 
zione che 1111 tal verbo può sosti- 
tuirsi ad Invaghirsi , come p. e. : 
u A voler elle un mio pari . . . 
a S ’ incapriccisca (prenda vaghez- 
<• za ), c segua il tuo zimbello. » 
( Alleg. 4 ) i per cui non può nè 
dee dirsi lncapriccire sinonimo di 
Invaghirsi , come ha asserito la 
Crusca : giacché quel verbo , co- 
me gcucrale, può applicarsi a mille 
altri oggetti , senza che questi sia- 
no capaci d’ invaghire. Difatti Ca- 
priccio non sempre significa fo- 
glia , Vaghezza , Desiderio , ec. ; 
ma piò sovente si avvicina alle 
nozioni di Fantasia . Opinione , 
Invenzione , Ghiribizzo , ec. ( V. 
Crusca , cit. voc. ). 

INCASTITÀ, è contrario a Ca- 
stità , lai. Incontinentia ; ed am- 
liidue i detti nomi astratti deriva- 
no dal concreto Casto. Ora se Ca- 
stità ottenne il suo negativo Iti- 
castità , e perché la Crusca non 
ha accordato a Casto il negativo 
Incasto ? Lo stesso può dirsi di 
molt’altri aggettivi positivi , dei 
quali la Crusca non fece cono- 
scere i corrispondenti negativi. 

INCESSABlLEZZA,noine astrat- 
to d’ Incessabile, per significare Con- 
tinuità perpetua , lat. Perpetuitas , 
ini appare cosi strana per la mal 
applicata desinenza, che, sebbene 
usata dal celebre Segncri , la cre- 
derei degna di essere condannata 
all'obblio , massime per la ragione 
che la lingua nostra è già fornita 
delle piò apposite voci di Inces- 
sabilità , Inccssanza , Perpetuità , 
Continuità , ec. , per esprimere la 
nozione stessa applicata ad Inces- 
sabilezza ; la cui desinenza, se- 
condo il genio della lingua nostra, 
suolsi quasi sempre applicare ai 
nomi astratti di qualità, e forse 
non mai a quelli di tempo. 

INCIIESTA per Inchiesta , de- 
rivata da Inchiedere, non è piò in 
uso. Può riguardarsi per antiquata. 

INCULA VELI. ARE ed Inchia- 
vettato per Conficcare c Confitto , 
sono dalla Crusca dichiarati per 
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Mici antiche , senz'acidume la ra- 
gione ; ma considerando che la 
Crusca ammise Chiovello per Una 
sorta rii chioda , parmi che nulla 
ripugni ad usare Inchiavettare, In- 
chiavettato % ae\\a stessa maniera che 
si usauo gli analoghi Inchiodare , 
Inchiodato. 

IN CHIOCCA , A fusone , A 
josa, A bizzeffe, A macca, e si- 
iii i I i riboboli fiorentini , che altre 
volte erano le delizie dei cicalatori 
loscauisli , ora non si conoscono 
più negli scritti dei veri Italiani. 

ItNCLINAZIONE, nel proprio si- 
gnifica Una piegatura della linea 
verticale , o perpendicolare , verso 
qualche luogo , p. c. : La inclina- 
zione de’ loro capi dal zenit ; La 
inclinazione dell’Orizzonte, ec t ma 
questo senso proprio r. principale 
fu posposto al traslato e morale, 
accordando il primo posto ad In- 
clinazione , quando si prende colla 
significazione di Propensione , Al- 
titudine, Disposizione dell’animo a 
qualche oggetto. 

INCOM PLESSO, non è Io stesso 
che Non composto. Il primo si 
riferisce agli oggetti astratti ed il 
secondo ai concreti. Il primo è 
l’opposto di Complesso , ed il se- 
condo di Semplice. È incomplessa 
una nozione , che non è legata ad 
un* altra. Ji semplice un elemento 
fìsico quando non è misto di altri 
elementi eterogenei. Tale è il lin- 
guaggio dei Logici. 

INCOM POSSIBILE , parlando a 
rigore, dee differire da Incompati- 
bile. Il primo vale Ciò che non è 
possibile in concorso di un’altra 
cosa. Il secondo significa Ciò che 
non si può tollerare per riguardo 
ad una data cosa. È incompossi • 
bile l’esistenza simultanea della 
luce e delle tenebre. È incompa- 
tibile l'avarizia colia liberalità. Il 
primo vocabolo si riferisce alla 
coesistenza di cose privativa- 
mente contrarie, il secondo al con- 
corso di cose negativamente op- 
poste. 

INCONSULTO , vale propria- 
mente Non consigliato , Non ben. 
meditalo , Non ben calcolato, ec. , 


p. c.: Giudizio inconsulto -, Impresa 
inconsulta , ec. : ma Sconsigliato 
non può esser identico a Temerario , 
Imprudente, come suppone la Cru- 
sca , perchè questi vocaboli pre- 
sentano una nozione peggiorativa y 
che non è inerente ad Incon- 
sulto. 

INCONVEGNENZA per /«con- 
venienza, è idiotismo da rigettarsi. 

INCROJARE e Incrojalo , let- 
teralmente valgono Divenir c Dive- 
nuto crojo-, ma Crojo (Crudo, 
duro, rigido , ec ) dalla Crusca fu 
dichiaralo vocabolo antico; e perchè 
non qualificar per tali anche i suoi 
derivati legittimi Jncrojare ed In- 
crojatol Dunque le derivazioni sono 
più nobili dei capi stipili. Questa 
Iroria araldica nel linguaggio della 
Crusca è assai singolare , e poco 
nota nelle altre lingue. 

INCUDE, è voce poetica. la 
prosa si dice Ancudine , alla quale 
io preferirei Incudine , come più 
consona all’originaria latina Incu- 
do , incudinis. 

INCUOCERE , è mollo affine a 
Cuocere , perchè questo vale Am- 
mollire coll’acqua e col fuoco gli 
alimenti , volendosi il latino Co- 
quo composto di Con ed Aqun y 
quasi Coaquo -, ed Incuocere , lat. 
Jncoquei e, secondo l’originaria sua 
significazione', vale Cuocer dentro 
a qualche cosa : ma In Crusca 
volle dargli la strana ed incompe- 
tente siguifìcazioue di Dar il fuo- 
co. E per qual ragione? Perchè 
uno de’ suoi antichi idoleggiati 
Classici scrisse ; « Siccome legno 
« acceso , il quale incuoce ( in- 
u fuoca ) colui che *1 tocca. »* 
( Com. , Purg. aa. ) Oh bella ele- 
ganza ! Ora in vece di dire : S’ac- 
cenda il rogo; Si dia fuoco alla 
macchina ; si dirà con cruschesca 
eleganza: S' incuoca il rogo; S’ in- 
cuoca la macchina. 

INDANAJARE per Aspergere di 
macchie , è un vocabolo così stra- 
no , e di origine cosi oscura , che 
io reputerei potersi senz’alcun de- 
trimento della lingua nazionale eli- 
minare dal Vocabolario italiano ; 
lauto più che uu tal verbo « come 
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il suo participio Tritlanajato , fu- 
rono traiti dai testi toscani , i 
quali sovente mischiano alla lingua 
comune de* terni i u i del basso po- 
polo di Firenze. 

INDIARE, Indialo , per Divenir 
Dio o farsi Dio , sono voci tal- 
mente decadute dall’uso, clic nes- 
suno scrittore moderno si cura di 
impiegarle, potendosi ad esse sup- 
plire colle altre corrispondenti e 
più comuni di Deificarsi , Deifica- 
to. Potevano dunque queste voci , 
come generalmente ohhliatc , es- 
sere manomesse dal Vocabolario 
della Crusca , senza alcun detri- 
mento della lingua generale d'I- 
talia. 

INDISPOSTO , come contrario 
a Disposto , lat. Indispositus , do- 
vrebbe significar in senso proprio 
fon atto. Non idoneo , Non pre- 
parato , e simili , p. c. : « E tu 
u darla ( la remissione ) sei indi- 
li sposto ( non pronto , non pre- 
u parato ). *» ( Fr. lac. Tod. a , 
a 8 , 4. ) u Ma perchè egli è in- 
u disposta ( nou alta , o non ido- 
u nea ) la materia. » ( Fir. Rag. 
164 ) Se tale è il signilicalo pro- 
prio dell'attributo indisposto, dun- 
que quello che al medesimo suol 
applicarsi di Ammalato o Infermo 
( lat. /Egei- ) , p. e. : « Questo ca- 
« none non è per le persone sa- 
“ ne , ma per le indisposte n 
( Libr. cur. inalai. ) , non dovreb- 
be riguardarsi che per traslato; 
ed in tal caso la Crusca uon sa- 
rebbe stala esatta nell’uccordare il 
primo posto al traslato , ed il se- 
coudu al proprio. 

Nel volgare discorso si è intro- 
dotto il verbo Imlisporre , come 
coutrario a Disporre , ma la Cru- 
sca giudiziosamente non l’accolse ; 
perchè la prepositiva In , secondo 
■I genio della lingua uostra , nou 
esercita mai l’uflicio negativo nei 
verbi. Che se furono adattati i 
vocaboli di Indisposto , Indisposi - 
lione , ec. , non debbono essi ri- 
guardarsi per derivati da indi- 
sporre, ina bensì da Disporre, i 

CO Indonnare letteralmente signil 
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cui derivati Disposto , Disposizio- 
ne , cc. , non ri ti ut ano la negativa 
In, coinè per massima l'ammetto- 
no tutti gli altri vocaboli derivali 
da verbi ai quali non è accop- 
piata la In , esclusi que* pochi 
casi nei quali l’uso porta delle 
eccezioni. 

Contro questa massima si po- 
trebbe opporre l’esempio delle voci 
Individuante , Individuato , Indivi- 
duazione , che sono legittimi de- 
rivati da Individuare , sebbene 
tiestn verbo non sia stalo accolto 
alla Crusca , come se esso verbo 
e suoi derivati contenessero la no- 
zione negativa , sul riflesso che 
In-dividuo è il negativo di Dividuo 
(Divisibile): ni a fa d'uopo il con- 
siderare che il verbo individuate 
non esprime già la unzione di 
Non dividuarc ( Non dividere ) , 
ma bensì quelle di Farlicolarizza- 
re. Determinare o Ridurre ad indi- 
vidui ; e così dicasi di Individuante ; 
Individuato , Individuazione , che , 
secondo la Crusca, significano Parti- 
colarizzante , Ridotto in individuo , 
Determinazione (V. Crusca, ci l. 
es. ) Dal che si comprende che la 
prepositiva In non affetta già di- 
rettamente il verbo, ma soltanto 
l’aggettivo Individuo dal verbo as- 
sorbito. Cosi dicasi A' Immortalare 
che vale per Far immortale, nou 
già per Non mortalare. 

INDISUSATO , attesa la du- 
plice negativa In e Dis , vale, se- 
condo asserisce la Crusca, Non Di- 
susato , e perciò Usato , perchè 
le due negative Non o In, e Dis 
si distruggono vicendevolmente. Non 
può Indisusato equivalere ad Inu- 
sitato od Insolito , come si fece 
lecito d' impiegarlo sotto tale no- 
zione il maestro di lingua toscana, 
il celebre Varchi , in due luoghi : 
u Infinita indisusata ( per non 
u usata ) dolcezza vede. « ( I>cz. 
46 o. ) u Credo che tu abbi alcuna 
u cosa veduto nuova ed indisu- 
u sala ( per insolita ). »> ( Boez. 

a, 1. ) 

INDONNARE (1) per Insigno- 
rì Farsi donno ( lat. Douiinus ) , 
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rirsi, cw! Impadronirsi, mi sembra 
più allo alla poesia che alla pro- 
sa ; perchè Donno, da cui deriva, 
figura meglio nel legato, che nello 
sciolto discorso. 

INDORM1RE , ricevette dalla 
Crusca la sola traslata significazio- 
ne di Ridersi , Non offendere , 
Non Curare , ommelleudo la pro- 
pria, che a mio parere, è quella 
di Dormir prefondamente, come 
si raccoglie dall’esempio , che la 
Crusca addusse sotto il partici- 
pio Indonnito : « Volete voi che 
« uno indormito offenda, n (Alain. 
Gir. i5 , 97. ) 

INDOZZA per Malore, Indoz- 
zamento per Tabe , Indozzare per 
Intristire , Immagrire, Affatturare, 
e Indozzato per Tabido, sono voci 
sconosciute nella lingua comune { 
e si possono perciò reputare per 
appartenenti al dialetto toscauo , 
dagli scrittori del quale veggonsi 
impiegati. 

INDUSTRE, non è lo stesso 
che Industrioso < Fabbro industre 
è Colui che ha industria , talen- 
to, ec. , nelle sue operazioni j e 
per lo più si applica alle persone. 
industrioso, vale Pieno d’industria. 
Ingegnoso , ec. , e si applica an- 
che alle cose , p. e. : Arte indù - 
striosa ; Suasioni industriose, ec. 

INEBBRLAMENTO , non so per 
qual motivo aia stato colpito dalla 
Crusca col bigramma V. A., men- 
tre scorgo che di tal pena sono 
esenti i suoi congeneri Inebbriare, 
Inebbriazione, lnebbriato, ec. 

INECCITABILE, secondo il ge- 
nuino suo valore , altro non si- 
gnifica se non Ciò che non si può 
eccitare j nozione assai più gene- 
rale di quella applicatagli dalla 
Crusca Da non potersi risvegliare. 

1NESTRICATO, non è lo stesso 
di Districato, lai. Extricatus , co- 
me suppose la Crusca ; giacché 
Jmstricato vale per Non distriga- 
to, lat. lnextricatus. In tal equi- 
voco fu condotta la Crusca dal- 
l' impropria applicazione che ne 

che equivale a Signore o Padrone 
(V. Crusca, cit. voce). 


venne fatta nel seguente esempio t 
u E sciolti i dubhj e inestricati » 
( Alani. Gir. i3 , 56. ) , in cui 
Inestricati fu impiegato coll’ inde- 
bita significazione di Estricati o 
Districati. Il sanzionare poi anche 
gli errori de’ supposti Classici, che, 
come uomini , sono anch’essi falli- 
bili , mi pare una vera pedanteria , 
per non aire slolidità. 

INFACCENDATO per Affac- 
cendato , è voce che può riuscire 
equivoca , perchè non esistendo in 
lingua nostra il verbo Sfaccen- 
dare, da cui trarre Infaccendalo , 
facilmente può questo esser preso 
colla nozione di Non faccendato , 
ossia Sema faccende. Infarcen- 
dolo fu usato per indicare un in- 
dividuo impiegato in faccende \ ma 
il composto Infaccendalo potendo 
produrre il sovresposto pericolo , 
gioverebbe metterlo fuor d’uso. 

INFANZIA, propiiamente espri- 
me Io Stato di chi è infante ; ed 
Infantilità dovrebb* esprimere la 
Proprietà dell’ infante: ma gli scrit- 
tori usarono come sinonimi i pre- 
detti due vocaboli. 

INFAONATO , è voce di cui 
non si conosce l’origine , nè si 
comprende come possa attribuire 
alle piaghe un color livido o pao- 
nazzo. Non essendo però un tal 
vocabolo fiancheggiato che dalla 
furfantina autorità del Pataffio si 
può giudicare un gergo della ple- 
baglia fiorentina. 

1NFISCARE per Confiscare , è 
voce da nessun valente scrittore 
usata. 

1NFIZZARE per Infilzare , è 
voce storpiata o strozzata da ple- 
beo idiotismo , e perciò ripudia- 
bile , come già fu avvertito dal 
cavai. Monti (1). 

INFLUERE o Influire , lat. In- 
fluere , co’ suoi derivati Influente , 
Influenza , Influsso , Influvio, è ri- 
guardalo dalla Crusca colla sola 
significazione dell' Operar de' corpi 
celesti ne' corpi inferiori $ ma 
una tale significazione è puramente 

(1) Op. e voi. cit. , pag. 245. 
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metaforica, giacché il prcarccn- 
nalo verbo , come composto di In, 
prepositiva d’ internila, c di Fluerc 
«i Fluire ( Scorrere ) , nel senso 
proprio vale Lo scorrere de? fluidi 
in qualche luogo. Questo senso 
proprio si ravvisa per certo nella 
lingua latina , di cui si hanno gli 
esempi : u Aptid Ilypanirn flu- 
ii vium , qui ab Europa; parte in 
« Pontino injluit. » ( Cic. Tusc. 
i , 3 p. ) u In quem sanguis a je- 
« core per venam illam cavarli in- 
«* fluii. » ( Id. de Div. c. 35 . ) 
«• Atipie in amnei mare influxeril n 
( Id. de nat. Deor. ) i c cosi di- 
casi delle congeneri voci Ialine 
lnflucns , Influcntia , Influvium , 
Influxio (i). Non avvi che la la- 
tiua Influxus , la cui nozione era 
destinata ad esprimere l'Azione dei 
corpi celesti nc’ terrestri. Ora se 
ebbe lurgo presso i Latini un scuso 
proprio nel verbo Influire e suoi 
derivati , e perchè altrettanto non 
potrebbe succedere nella lingua 
italiana? Che se una tale siguifi- 
cazionc propria non è in uso pres- 
so gl* Italiani , non perciò poteva 
la Crusca esimersi dall'acccunarlo, 
e di far conoscere che il signifi- 
calo delle predette voci da essa 
riferito era del tutto metaforico. 
Non sempre peraltro le indicate 
voci esprimono l'Azione de’ corpi 
celesti ne* terrestri , giacché dagli 
stessi esempi della Crusca si rac- 
coglie che Influenza fu adoperato 
in senso proprio per Cosa fluida ; 
che Influire nel metaforico fu preso 
nella significazione d’ inspirare , 
Insinuare , ec. , p. c. : « iddio . . . 
“ mflue , e muove egli , ec. » 
(Bui., Purg. 28 , 1.), che In- 
flusso fu usalo anch'esso nel senso 
d'insinuazione, p. e. : u N011 ri- 
« ceverà da Cristo suo capo ol- 
ii cimo influsso di grazia t ec. » 
(Serd. , stor. iG , 646.) « Cose- 

fi) Facciol. , Lei. , cit. voc. 

(11 Forte, è un attributo omonimo, 
perché fornito di due diversi signi- 
ficati , il primo coll’analiigia di Ace- 
toso ( laL Addai), r l’altro derivato 
da L'orza ( lai. Partii , Fulidui )• 


« incusse da Dio. » ( But. , Purg, 
17, 1. ) Dio e Cristo per certo 
non sono corpi celesti ; nc l'anima 
umana è un corpo terrestre. 

INFORTIRE per Rinforzare od 
Afforzare , lat. Rohur aligere , ed 
Infunare per Divenir forte o ace- 
toso , lat. Acescere, sono vocaboli 
che, malgrado gli esempi addotti 
dalla Crusca, mi sembrano alte- 
rati , c per conseguenza non imi- 
tabili. Infortire, come derivato da 
Forte od Acetoso , in forza di sua 
desinenza significar dee Divenir 
forte o acetoso , e lo conferma 
l’cs. : • Per far bene infortire Ta- 
li ceto , è necessario. » (Libr. cur. 
mal. ) « Fermento , che sia bene 
u infortito ( divenuto forte ). » 

( Idem , Ibidem. ) Inforzare al- 
tronde , come derivato da Forza, 
dcbb'averc un analogo significalo 
dei suoi congeneri Rinforzare cd 
Afforzare ( Far forza od Accrescer 
forza ) , come lo dimostrano gli es. : 
u Astenetevi voi di ( dal ) coni- 
li battere per rinforzare .( per dar 
« forza al) il vostro diritto. » (I.iv. 
M. ) 11 Niuna cosa cosi contro le 
11 tentazioni inforza (dà forza all') 
u l'animo. •• ( Amili, ant. 11,9, 

12.) U11 tal verbo poi , in man- 
canza dell* incoativo Inforzire, fu 
adoperato nella significazione di 
Divenir forte (2) , p. c. : u Pe- 
ti rocche *1 caldo della state mollo 
« crebbe , e inforzoe ( diveuoe 
u forte ). >» ((j u iti. G. i 3 o.) « Ma 
« poiché vide inforzare ( divenir 
« forti ) i Greci contro i Tro- 
ll jani , ec. » ( Idem. 109. ) Che 
se al verbo imitativo passivo In- 
fortire ( Divenir acetoso ) manca 
l'attivo Infuriare (Far divenir ace- 
toso ) , anche al imitativo attivo 
Inforzare (Fortificare, lat. Vires 
atUiere ) manca il passivo Infortire 
( Divenir forte o robusto). 

INFRAiNTOJO, derivato dal la- 

Da quest’ omonomia nacque per av- 
ventura I’ inesattezza ili nlruni serit- 
tori nell'avcr confuse tra loro le dif- 
ferenti nozioni d 'Infortire c d'infor- 
zare. 
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tino Frangere (Rompere, Speziare, 
Tritare, ec. ) , significa Strumento 
die serve a frangere ogni sorta di 
corpi friabili. Per qual ragione 
volle la Crusca limitare l’uso ge- 
nerale di esso strumento al solo 
particolare Della frattura delle 
ulive? 

INFREDDARE, secondo la Cru- 
sca , vale Muoversi per freddo 
patito , alcun catarro dalla testa , 
per lo più con tossa. A me peral- 
tro sembra troppo particolarizzata 
questa definizione , perchè riuni- 
sce insieme la causa cogli effetti. 
Infreddare , a mio giudizio, altro 
non siguifica che Divenir raffred- 
dato , come l’analogo Raffreddare 
altro non vale che Far divenir 
raffreddato ; ma tanto Infreddato 
( lat. Frigescens ) che Ra/freiltlalo 

Ì lat. Frigcfactus ) noti sempre in- 
ucono nel paziente il catarro e 
la tosse , ma lo indicano soltanto 
Preso dal freddo, o Costipalo dal 
freddo. La semplicità di queste 
nozioni viene altronde confermata 
dagli esempi dalla stessa Crusca 
addotti : • Tutti i corpi umani 
« della città... fece infreddare (di- 
« venir freddi o costipati ). « (M. 
Vili. 8, a 5 .) « L’anguille vi sa- 
li rebbono infreddate ( sarebbero 
« state prese dal freddo, o sa re Ir- 
li bero divenute infreddate ). » 
( Bell in. , son. 079. ) (ignoro per 
vero se le anguille per t* infredda- 
tura soffrano tosse o catarro) ; e 
cosi dicasi di Raffreddare , p. e.«- 
t Ha virtù di raffreddare ( far di- 
4 venir freddo, o di mitigare) il 
4 grande calore della febbre, a 
(M. Aldobr. P. N. ) * Il salnitro 
« risoluto in acqua la raffredda 
* ( la fa divenir fredda, senza le 
« conseguenze del catarro e della 
- tosse ) . » ( Sagg. uat. esp. afio.) 
Merita perciò di essere generaliz- 
zala la definizione, troppo partico- 
larizzata, che la Crusca diede al 
verbo incoativo Infreddare. 

INFRONDARE , dalla Crusca 
viene spiegalo per Divenir fron- 
doso , lat. Frondcscere, ma gli cs. 
tl.i essa allegati ci presentano un 
tal verbo uou già come incoativo , 


ma bensì come riflesso, cioè In- 
frondarsi (Far sè stesso frondaio), 
lat. Frondiferi , p. e. : « La 

« fronde , onde s’ infronda ( fa sè 
4 stesso fronduto ) tutto l’orto » 
( Dant. , Par. a 6 . ) , alla quale di- 
zione s' infronda il Buti fa corri- 
spondere quella di s'adorna : • Nè 
« il lauro secco già per me *’ in- 
4 fronde (caccia o veste le frondi). 1» 
( Bell. man. 19. ) «Secondo il ge- 
nio della lingua nostra i veri verbi 
incoativi quasi sempre finiscono iu 
ire, e non ammettono la particella 
personale Si o Se , p. c. : Infred- 
dire ( Divenir freddo ) ; Inferocire 
( Divenir feroce ); Ingelosire ( Di- 
venir geloso ) , e simili , i quali 
figurano passivamente : quando poi 
simili verbi ricevouo la particella 
Si, divengono riflessi, ed acqui- 
stano forza attiva , p. e. : Ador- 
narsi ( Far sè stesso adorno ) i 
Indurarsi (Fare sè stesso duro), ec. 
fatta astrazione dalle poche ecce- 
zioni che l’uso o l’abuso intro- 
dussero in lingua nostra contro la 
universalità della massima. 

INFRUSCATO , fu dalla Cru- 
sca accolto siuonimo di Oscuro , 
Confuso , Ambiguo , indotta a ciò 
dal singolare esempio del Davan- 
zali ( Tac. Post, i , 3 a. ) 4 Però 
4 noi ( il male ) comandava chia- 
4 ro, ma l’accennava infruscato » , 
nel quale si scorge Infruscalo op- 
posto a Chiaro ■, ma , per dire il 
vero, non si comprende l’etimologia 
di quest’ aggettivo stravagante , e 
non comune ella lingua generale 
d’ Italia. Infruscalo offre la forma 
di un aggettivo verbale passivo , 
come derivato da Infruscare •, ma 
questo verbo non è registrato nel 
codice della Crusca, nè si conosce 
nella lingua comune dei dotti. La 
radice di un tal attributo non po- 
trebb’esse re che quella di Frusco , 
che , secondo la Crusca stessa , si 
dice di Que’fuscelluzzi secchi che 
sono su per gli alberi , cd in tal 
caso Infruscalo nel proprio signi- 
ficherebbe Ciò eh’ è ingombro o 
coperto da fruscoli e fuscelli -, e 
siccome il fitto intralcio di fruschi 
può impedire il passaggio della 
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vista, e rendere coperto l’oggcllo 
posto ai di là dell' ingombro. Torse 
il Davanzali da questa lontana ana- 
logia cavò il metaforico valore di 
Infruscato per Oscuro : traslato, a 
mio giudizio , mal opportuno per 
opporlo a Chiaro. 

ÉNFOSERATO per Infuso , fu 
dalla Crusca registrato nel suo co- 
dice in vista del seguente es. : 

• Non mangiò se non una certa 
» misura di lenticchie infuserate , 

• cioè messe in molle in acqua 

• fredda. » ( Vit. SS. Padr. i , 
67. ) ; ma non potendosi render 
ragione dell'etimologia vera , nè 
della grammaticale derivazione di 
così strano ed inusitato aggettivo, 
giudicherei conveniente di relegarlo 
al Vocabolario archeologico ; mas- 
simechè i moderni , cou maggiore 
semplicità e proprietà , esprimono 
la sovracccniiala frase col dire : 
Lenticchie aifimollite nell' acqua. 
Sono peraltro d'opinione clic ln- 

fuscralo sia una popolare altera- 
zione à'hfuso. 

1NGAMHARE per Dare alle 
gambe o Fuggire, fu meritamente 
dalla Crusca giudicato per voce 
antica; ma peraltro si poteva ri- 
tenere Intombare per esprimere 
la nozione frequente nella lingua 
comune del Porre le gambe di le- 
gno alle calzette, agli stivali, ec. , 
o per rattoppare le prime, o per 
stirare gli altri. I nostri villici 
usano del verbo Gambare , o In- 
gambare, per indicare l'operazione 
ch'essi fanno alle viti prive d'al- 
heri , sostenendole con pali a guisa 
di gambe. 

INGANNOSO, latin. Dolosus , 
polendo significare Pieno <T ingan- 
ni, p. e. : « Sempre si oppone 

• alle nostre opere con ingannosi 

• lacciuoli » ( Mor. S. Grog. ) , 
non dovrebb'esser condannato al- 
l'arcaismo, come lo volle condan- 
nato la Crusca ; giacché Inganne- 
vole, da lei proposto per suppletore, 
non somministra la stessa nozione. 
Ingannevole esprime Ciò che è 
atto, disposto, facile ad ingannare, 
p. e. s Amore ingannevole ; Parole 
ingannevoli ; Concupiscenza ingan- 
nevole , èc. 


INGARABULLAIIE per Scom- 
pigliare , Confondere , ec. , è voce 
bassa di origine municipale. 

IN G AZZ U LLITO o Ingarzullito 
per Rinvigorito o Rallegrato ; In 
gnzzurro , In zurro , o In zurlo , 
per Essere in festa, od in allegria, 
come voci spurie , non usate nella 
lingua generale , e di particolare 
provenienza del dialetto fiorentino, 
non meritano sede nel Vocabo- 
lario. 

INGEGNOSA per Chiave, come 
voce dell’ infante linguaggio ger- 
gale , debbe cancellarsi dal Voca- 
bolario. 

INGENITO, vale Non generato ; 
Innato significa Ciò che non è na- 
to ; é Naturale, Ciò che appartiene 
alla natura : dunque questi Ire 
aggettivi non sono identici , come 
tali li suppose la Crusca. 

INGENUO, nel proprio vale Ciò 
che è libero dalla sua generazione, 
o natività; dunque quando impie- 
gasi per Sincero, o Schietto, figura 
come traslato. Il che doveva esser 
avvertito dalla Crusca, csscudo ob- 
bligo dei Lcssicisti il distinguere 
il senso proprio dal metaforico. 

INGHIOTTIMENTO per Vora- 
gine, è una sostituzione impropria: 
poiché Voragine nou è che nome 
locale, che per sè stesso Don è 
suscettivo di azione, nè di passio- 
ne ; ed Inghiottimento , come de- 
rivato da Inghiottire , si applica 
alle cose che rimangono ingojalc 
da qualche potenza attrattiva. Alla 
Voragine uou si può applicare l'a- 
zione dell* inghiottire che iu via 
figurala. Sotto questa Dazione si 
dee intendere la frase , p. e. : La 
nave attratta dalle voragini del 
mare ; giacché l'atlrazioue uou è 
già inerente a Voragine, ma heusl 
alla forza delle acque marine : co- 
sicché se in detto esempio si so- 
stituisse Ingojamcnlo a Voragine , 
quel vocabolo non porgerebbe già 
la nozione locale del sostituto , ma 
nella dell'azione delle acque. Quan- 
o poi non appare cosiffatta attra- 
zione, mi pare inesatto il sostituire 
Inghiottimento a Voragine , come 
nell'esempio : Si gittoc ( giltò ) in 
quello inghiottimento della terra 
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perchè in questo caso Inghiottì- per Ingrognare ed Ingrugnato , 
mento presenterebbe una nozione non sono voci approvabili , come 
locale, che non gli compete. derivanti du Grogno in vece di 

INGIARDINATO per Pieno ili Grugno, 
giardini , lu meritamente giudicato 1NGUBBIARE per Empire il 
per voce antica , cioè inesatta ; corpo , è voce uou solo bassissima, 
ma tale non dovrebh'essere , qua- ina di gergale provenienza , e per 
lora significasse Ridotto a giardino , ciò rigettanda. 
o in giardino. INLATO per Lato o Banda, mi 

INGINOCCHIATA per Inginoc- sembra vocabolo di affettata pro- 
chiazione , ossia Genuflessione (vo- nuncia. 

ce generalmente più usata ) , può INLECITO, è meglio supplito da 
ritenersi , sebben di rado iinpie- Illecito , lat. Illicitus , secondo la 
gala ; ma che Inginocchiata si moderna ortografìa , la quale nei 
possa adoperare nel senso , anche nomi , e negli aggettivi composti 
supposto figurato, di Finestra fer- dalla negativa In , e da parola co- 
rata con isporgimento esterno , è minciante da L, suole commutare 
un tale traslalo cosi lontano dal la N in I , dicendo : Illegittimo , 
senso proprio , che non può es- Illetterato , ec. , in vece d'Inlegil- 
ser inteso se non da coloro che timo, Inlett:rato , ec. (t). 
r usano per convenzione, conteso- INNORANZA per Onoranza, at- 
no per avventura i Fiorentini. tesa l'alterazione della sua forma , 
INGOFFO, è voce cosi goffa per tuttoché non potesse produrre equi- 
esprimcre Picchiala , Puntonata , voci con altre nozioui fornite dello 
c simili colpi , che non meritava stesso vocabolo , fu saggiamente 
di escire dal sordido fango gerga- esclusa dal commercio letterario , 
le in cui fu creata. coll'essere stata dalla Crusca di- 

INGRAM1GNARE per Inradi- chiarata per antica ; ma non so 
carsi, ed allignare come la granii- poi comprendere come la Crusca 
gna , pai ni! vocabolo apposito per medesima abbia voluto ritener di 
indicare, io via traslata, quelle cose buon uso le congeneri voci Inno - 
cattive che facilmente prendono rare (a), o Inorare , .per Onorare, 
piede in una morale società , p. ed Innorato per Onorato , quando 
e. : Nel basso popolo ingramigna che esse voci, oltre il difetto di mal 
l’cbbriezza. Negli avari ingramigna corrispondere al loro radicale Ono- 
l’usura. Sotto tale nozione esso re, possono produrre degli equi- 
verbo si potrebbe ritenere. voci sul vero loro significalo: poi- 

INGRAZIARE e Ingraziato per chè esse voci, come derivate dalla 
Entrare in grazia e per Grazioso, radice Oro , Inorare vale per In- 
tono voci poco conosciute nella dorare, lat. Inaurare , e Inorato 
lingua comune. per Indoralo, lat. Inauratus. Veg- 

INGR1LLANDATO per Inghir- gansi gli esempi nel Vocabolario 
landato, benché usato dal Salvini, della Crusca ( cit. voc. ). 
non è vocabolo ammissibile , per- INQUIETA per Inquietudine , 
chè alterato nella sua radice, giac- come voce mal atta ad esprimere 
chè generalmente si dice Ghirlan- un nome di stato , si può senza 
da , e non Grillanda. alcuno scrupolo relegare all’ ar- 

INGROGNARE e Ingrognato caismo. 

(i) Tale commutazione però non (a) In buona ortografia Inorare ò 
suol farsi ne’ verbi composti di In, preferibile ad Innovare, perché ri- 
e ili parola coiuinr.iuiite da L, per- manendo inalterata la prepositiva In, 
rlii la prepositiva In nei verbi non c cominciando da vocale la compo- 
rsprime negazione, come già si disse; nenie Orare, non evvi bisogno di 
r. perciò si scrive i Inlacciare , Inlnn - duplicare la N . 
guidirr , Inlibrare , / nlapptdarc , In 
leggiadrire , CC. 
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INRAGIONEVOLE, Irregolare, 
Irreligioso, Irresoluto , Irriveren- 
za , Inrcvcrentemente , cc. , e cosi 
ludi gli altri nomi, aggettivi, ed 
avverbj , formali della prepositiva 
negativa In r dell’altra componen- 
te che cominci per R , secondo 
la moderna ortografìa , amano me- 
glio di essere scritti con duplice 
R, scrivendosi più comunemente 
Irragionevole , Irregolare , Irreli- 
gioso , ec. , uel modo conforme che 
accennammo per le componenti 
che cominciano da N ( V. 1 ille- 
cito ) (i). 

INSAPORARE vale Far sapido. 
Dar sapore , e non già Divenir 
saporito, per la quale nozione può 
servire il pretermesso Insaporire. 
Nell'es. : « Là dove suo lavoro 
u s’ insapora, n (Dant. , Par. 3 1 . ) 
S’ insapora vale Fa sè stesso 
sapido, non già Diviene saporito. 

INSEGNA. Questo nome è omo- 
nimo. Furono ad esso dall’uso ap- 
plicate tre diverse nozioni: i.° Quel- 
la di Bandiera militare , che cou 
maggiore proprietà potrebbesi mar- 
care col vocabolo di Vessillo , lat. 
Vexillum ; a. 0 L’altra per Impresa 
o Arme di popolo o di famiglia , 
che, come indicata da appositi no- 
mi , non aveva bisogno dell’equi- 
voco Insegnai 3.° per Quel segno 
che i mercanti , gli artisti , i lo- 
candieri, tengono appiccato al di 
fuori delle loro botteghe, officine, 
alberghi, per farle distinguere dalle 
altre ; al qual segno, in mancanza 
di altro apposito vocabolo , può 
utilmente servire quello d* In- 
segna. 

Al predetto vocabolo la Crusca 
aggiunse anche la nozione di sem- 
plice e generico indizio , alla quale 
nozione si potrebbe meglio sup- 
plire cogli opportuni noini di Se- 
gno , Contrassegno , Indizio , ec. , 
secondo l’ indole degli oggetti che 
debbono essere sensibilmente mar- 
cati. 

INSEGNATO , participio pas- 
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sivo del verbo Insegnare, può es- 
sere per vero in più rasi supplito 
da Ammaestrato ed Istruito, per la 
grande affinità che passa tra i 
verbi Ammaestrare , Istruire ed 
Insegnare-, ma che poi Insegnalo 
possa equivalere ad Accostumato 
( Fornito di buoni costumi ), e 
Scienziato ( Dotto nelle scienze ) , 
lai. Benemoralus , Eruditus , come 
ha asserito la Crusca , non mi 
pare che si possa imitare una cosi 
poco affine sostituzione , tuttoché 
validata da alcuni esempi di anti- 
chi scrittori (V. Crusca, voc. In- 
segnalo , § i. ) , che vollero in ciò 
seguire una maniera del linguag- 
gio provenzale non conveniente 
alla lingua nostra. Il vedere poi 
che i migliori scrittori moderni si 
sono astenuti dall* imitare quella 
impropria sostituzione, poteva de- 
terminare la Crusca a condannarlo 
all'arcaismo. 

INSERPENTITO (Divenuto ser- 
pente ) , accolto dalla Crusca colla 
figurata nozione di Avvelenilo, co- 
me d’indole participiale, non fu 
accompagnato nel Vocabolario dal 
suo verbo generatore Inserpenlire 
( Divenir serpente ). 

INSERVIGIATO per Servigiato , 
non è voce adattata al secolo pre- 
sente. Invece sarebbero stale più 
utili quelle d’ Inservire , lat. Inser- 
vire, co* suoi derivati, dimenticati 
dalla Crusca. 

INSIPIDO, o Scipido o Scipito , 
contrario a Sapido o Saporito , 
viene dalla Crusca fatto sinonimo 
di Sciocco. Ciò per vero potrà ben 
verificarsi nel senso metaforico , 
ma non nel proprio. La Crusca 
però sotto la voce Insipido non 
allega alcun esempio in cui il 
predetto attributo liguri in signi- 
ficato traslato; ma in tutti gli al- 
legati Insipido è preso nel proprio, 
cosicché non può esser sostituito 
da Sciocco , p. e. : u E da eleg- 
u gere il poco e saporito , che ’l 
a molto cu insipido ( non già 


(i) Da tale pratica però si esclu- ragione già additata (V. Inlcciio not.fj 
dono i verbi e derivati loro, che sono sebbene questa eccezione non sia seni- 
forniti della prepositiva In , per la pre osservala. 

Romani , Osservazioni. iti 
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( m inerò ). n ( Bore. , Nov. 77 , 
94. ) u K le ( mele ) insipide (unii 
u sciocche ) sodo molto acquidose, n 
uCr. 5,13,9.) «Il liquor insi- 
ti palo che ha quasi sapor d’a- 
« equa. ** ( Idem , Ibidem, i 3 , i 5 .) 
Era mestieri adunque che la Cru- 
sca, per provare l'asserita sinoni- 
mia , recasse qualche esempio da 
cui risultasse che Insipido nel 
metaforico può sostituirsi a Sciocco. 

INS 1 PI 1 .LARE ed Inzipillare per 
Istimolare , sono voci nè basse , 
nè alle , perchè non appartengono 
alla lingua comune , ma bensì al 
gergale magazzino del Afnliuantile. 

INSOFFICIENZA, e suoi deri- 
vali , amano meglio la ortografia 
A'Insufftcietua , Insufficiente , ec. , 
come più conforme nlPoriginaria 
latina voce Sujficerc o Sufficien- 
ti'! (1). 

INSOLENTE, lat. Insolens, com- 
posto della negativa In, e di So- 
lco , signilica nel proprio Insolito, 
Inusitato , cc. (a). Questo senso 
proprio non fu accollo in lingua 
nostra ; e fu ritenuto soltanto il 
traslato di esso nome , e de' suoi 
derivati, colla significazione di Ar- 
rogante, Audncc, Temerario , ec. 
Veggasi il Monti ( 3 ). 

INSORDIRE ( Divenir sordo ) è 
l'opposto di Assordare ( Far sor- 
do ). L* indicazione degli opposti 
giova molto a rischiarare il valor 
de’ termini; ma questa diligenza è 
usala di raro dalla (busca. 

INSOZZINE ( Divenir sozzo ) , 
differisce da Insozzare ( Far soz- 
zo ) , malgrado la discrepanza degli 
esempi dalla Crusca addotti. 

INSPERGERE. non è identico 
ad Aspergere. Il primo vale Spruz- 
zar dentro , ed il secondo Spruz- 
zar fuori. 

INSTINTO. Può per vero si- 
gnificare Quella interna naturale 
inclinazione, o disposizione , che 
hanno gii animali bruti a scegliere 
e seguire alcuni oggetti , come lo 

(1) Quanto riguarda alla inesatta 
con ispomlenza latina , che la Crusca 
diedi* al nome Inzaffici. n:a . vrg-asi 
l'oMrrrazionc del più utile Imi. cav. 


provano gli esempi dalla Crusca 
allegali: «Lo Sparaviere per istinto 
di natura perseguila gli altri uc- 
celli ; 1 falconi per istinto di na- 
tura si dilettano di quella pie- 
tra , ec. » Fu anche adoperalo quel 
nome per Inspirazione , p. e. j 
u Alcuni nobili levatisi per divino 
a instinto ( inspirazione ) , ec. « 
(Serd., stor. 1, ai.). Ma che lo 
stesso vocabolo valga anche per 
Istigazione , eh’ è Movimento od 
azione esterna, non pare probabi- 
le , come asserì la Crusca, la quale 
peraltro non allegò alcun apposito 
esempio. 

INTERESSARE, come prove- 
niente da Interesse, che principal- 
mente significa Tutto ciò che ci 
appartiene , o che ci è utile , si- 
gnificar dovrebbe Esser interes- 
sante ; Esser dell'interesse, dell'u- 
tile , dell' importante. Sotto tale 
nozione difatli fu presa la voce 
Interessante , derivata da Interes- 
sare, nel seg. es. : « Si deono . . . 
« leggere come cose proprie e in - 
u tcressanti (utili, importanti, cc. ) 
>• le case e le famiglie di quel- 
li l’età. »* ( Salv. pros. tose, a , 
118.) Con analoga nozione fu pure 
impiegato l'altro derivato verbale 
Interessato , p. e. : u Interessati 

u (chili all’interesse, al guada- 
li gno , ec. ), avari, ambiziosi, n 
(Buon. Fier. 4? 4 » ,a - ) “ Se il 
« giovane fosse stato inio interes- 
u solo ( cioè se avesse avuto in- 
« tei esse con me ) , forse , ec. n 
( Cecch. Dissim. 4 » ( 9. ) Dopo 
queste riflessioni non so compren- 
dere come la Crusca abbia accor- 
dala ad Interessare le nozioni di 
Mescolare , Partecipare , Comuni- 
care. 

lNTERIORE,è bensì l’opposto di 
Esteriore , ma non è identico ad 
Interno, come Esteriore non è lo 
stesso di Esterno. Interiore cd 
Esteriore, secondo le regole gram- 
maticali di lingua italiana c Ialina, 

Monti ( Oper. cit. , P. 1 , Voi. 11 , 
p. 348- ). 

(a) V. Faccio). , Lex., cit. voc. 

( 3 ) Op. cit. ^ P. i, Voi. 11 , p. 349. 
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sono i comparativi dei positivi In- 
terno ed Ssterno, i di cui super- 
lativi sono Intimo ed Estremo. I 
valori de' predetti aggettivi sono i 
seguenti : Interno indica Ciò clic 
è di dentro. Interiore Ciò che è 
più in dentro, ed Intimo Ciò che c 
al sommo grado in dentro. Lo stesso 
dicasi degli opposti Esterno , Este- 
riore , Estremo. Non fu pertanto 
esatta la Crusca nella vera valuta- 
zione delle predette voci. 

INTERMEDIO, lai. Intermcdius, 
è composto di Inter (Tra , Intra) , 
e Me.dius ( Mezzo ) , e significa 
Tuttociò ch'è frammezzo a due di- 
stinti oggetti , p. e. : Aria inter- 
media ; Casa intermedia , cc. Collo 
stesso significato si adopera anche 
Intermetto , Frapposto ( V Cru- 
scai). L'uso accordò a qnesl'agget- 
tivo la significazione nominale, co- 
me alla foggia dei Latini si ac- 
calda a tutti gli altri aggettivi, 
quando sono destinati ad indicare 
la generalità dell'oggetto astratto. 
Come nome. Intermedio significa 
Tutto ciò che può essere frappo- 
sto nel mezzo di altri oggetti. Esso 
nome nel senso proprio si riferisce 
sempre a luoghi, dicendosi, p. c. : 
« Il fiume Po è 1' intermedio dello 
stato Lombardo e del Parmense. 
I veri e più sicuri confini sono 
quelli , che hanno lino stabile ed 
inalterabile Intermedio ( cioè un 
lungo di mezzo fra i due confi- 
ni) , ec. o Per similitudine poi, ed 
anche in via metaforica, fu appli- 
cato un tal vocabolo, come nome, 
a soggetti non locali , p. e. : « La 
“ ricchezza e la bellezza degli in- 
«* lermedj... offuscano... la comnic- 
u dia. n ( Lasc. Slreg. prol. ) 
>* Nell'ultimo intermedio ( Atto di 
*• mezzo) le speranze, Si fer, ec. >» 

( Buon. Fier. .1,1,9.) « Toccò 
« la corda con i suoi intermedi 
« De' tamburini e trombettieri a 
“ piedi n ( Malm. 3 , 33.); e cosi 
dicasi di tant'altre simili applica- 
zioni che sono ovvie nel comune 
huguaggio. Non ci pare perciò 
esatta la defiuizioue che al vo- 

(0 V. Faccio !. , Lcs. , cil. voc. 


caboto Intermedio, riguardato come 
nome , venne data dalla Crusca , 
che lo ridusse ad una singolare, 
applicazione , col dire che un tal 
vocabolo significa (Jaella azione 
che trammezza nella commedia gli 
alti , ed è separata da essa , e clic 
mal a proposito si fa corrispon- 
dere al lat. Exordium. Le Azioni 
intermedie delle commedie , che 
volgarmente si appellano Inter- 
mezzi , non sono l'unico soggetto 
che possa esser marcalo col nome 
Intermedio , come già dimo- 
strammo. 

INTERPETR AMENTO per In- 
terpretamento, Interpetrare per In- 
terpretare , Interpetralo per Inter- 
pretalo , Inlerpclrazione per Inter- 
pretazione , Interpelre o Inlerpitro 
per Interprete , sono voci di popo- 
lare alterazione , clic , come rece- 
denti dali'origiuat io primitivo la- 
tino Interpres , non solo non deb- 
bonsi imitare, ma meritano altron- 
de di essere espunte dal Vocabolario 
di lingua italiana. 

INTERPOLATO, lat. Interpo- 
lalus , è derivalo da Interpolare , 
clic in lingua Ialina siguilica Rin- 
novare, Ristaurarc , tratto dall'ag- 
gettivo Inlerpolis , per Ciò che di 
nuoi'O è riputilo , racconciato , ri- 
stauratn (1). Dunque nel proprio 
Interpolato non può esser identico 
ad Intervallato , nè ad Interrotto. 
Non al primo, perchè Intel vallato, 
derivalo da lntcruallo , significa 
nel proprio Ciò eh' è disgiunto du 
qualche intervallo, o spazio, p. c. : 

« Gl' itilei colmili j o troppo ungu- 
<• sii , o troppo Intervallali, e 
( Buon. Fier. z, 5,5.) Non al 
secondo , perchè Interrotto , deri- 
valo da Interrompere, nel proprio 
significa Ciò eh ' è disgiunto per 
qualche, rottura , p. e. : * Suo 
u calumili reciso , cioè tagliato è 
u interrotto da quulchc fossa , o 
»< fiume. » ( Bui. , Par. a3. ) 
Slantechè però a tutti i sopraddetti 
aggettivi verbali è comune la ge- 
nerica nozione di DÌ5giiiiizioue o 
Separazione di parti, cosi, iu via 
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figurala , poterono essere recipro- 
camente sostituiti l'uno all’altro ; 
cd in tal modo Interpolato , che 
comprende nel proprio la disgiun- 
zionc delle parti delle vesti , po- 
tè nel trasfato essere impiegato 
colle nozioni A' Intervallato , d'Jn- 
terrotto , di Disgiunto. Era però 
necessario che la Crusca facesse 
conoscere i motivi ne’ quali po- 
teva aver luogo l’asserita sinoni- 
mia, distinguendo il senso proprio 
dal figurato de’ predetti vocaboli. 

INTORPIDIRE, lai. Torpescere, 
nel significato proprio significa Di- 
venir torpido (i) -, ma secondo la 
Crusca vale Divenir stupido , o 
come addormentato. Parmi in ciò 
che la Crusca abbia contemplato 
in detto verbo il solo significato 
metaforico , e non siasi curala del 
proprio E pure la medesima néi 
congeneri vocaboli di Torpere , 
Torpidezza , Torpore, riconobbe 
il senso proprio di questi vocaboli, 
definendo Torpere per Rimanere 
intirizzilo , od Essere impedito di 
moto ; e spiegando Torpidezza e 
Torpore per Intirizzamento, od Im- 
pedimento di moto ; le quali defi- 
nizioni sono dalla medesima con- 
fermate da appositi esempi : « Di 
« che pensando ancor m’agghiac- 
» ciò e torpo (divengo intirizzito, 
« e rimango senza moto per l’ag- 

• ghiacciamente ). » ( Petr. , son. 
oSg.) < 11 fiele impiastrato in qual- 

• che membro del nostro corpo 

• v* introduce il tremito e la tor- 

• pidezza, l’irrigidamento e la man- 
ti canza di molo), n (Red. esp. 
nat. 5i. ) u Se ne unga mattiua 

• c sera il membro intorpidito. » 
( I.ibr. cur. malat. ) Dai quali cs. 
si scorge che i predetti vocaboli 
nel senso proprio si riferiscono ai 
membri del corpo animale, quando 
irrigiditi dal freddo, o da alila 
causa assiderati , perdono il natu- 

(i) Il primitivo Torpido, lat. Tor - 
pidus , da rui derivano 2'orpere, lat. 
'Torpere ( Esser torpido ) , ed Intor- 
pidire, lat. Torpescere (Divenir tor- 
pido) , non fu ammesso dalla Crusca 
nel suo Vocabolario , bruche avesse 
diritto dVsscivi inserito. 


rnle loro movimento (a). Non pos- 
sono dunque i predetti vocaboli 
essere sinonimi degli attributi di 
stato morale. Stupido , Addormen- 
tato , Tardo , Pigro , ec. , se non 
in via metaforica. Questo senso fu 
pure riconosciuto dalla stessa Cru- 
sca sotto la voce Torpore, asse- 
rendo che questo vocabolo, preso 
nel metaforico, vale per Tardità , 
Pigrizia ; e che impiegato per si- 
militudine vale per Stupidità , Ot- 
tusità. A pari ragione adunque il 
verbo Intorpidire non può signifi- 
care Divenir stupido se non in via 
figurata; e per conseguenza non 
poteva la Crusca dispensarsi dal 
far conoscere il senso proprio e 
principale di esso verbo , consi- 
stente nella nozione di Divenir 
torpido , ossia intirizzito ed immo- 
bile. 

INTREPIDO , è il contrario di 
Trepido , lat. Trepidus , o Tre- 
mens . a cui la Crusca porge il 
valore di Pauroso , o per meglio 
dire Tremante. Ora se Trepido , 
secondo la Crusca , vale Pauroso , 
il suo opposto Intrepido dovrà 
letteralmente valere per Non pau- 
roso. Dunque Intrepido nou può 
esser vero sinonimo di Coraggioso 
o di Porte , come ha supposto la 
Crusca. È bensì vero che l’ Intre- 
pidezza é sovente accompagnata 
dal coraggio e dalla forza ; ma 
non sempre ciò avviene. Vi hanno 
dei vili , dei pigri , degli stupidi , 
de’ melensi, che, quantunque privi 
di forza c di coraggio , sono però 
intrepidi, per mancanza di riflessio- 
ne ne' maggiori pericoli. Non si può 
dunque estendere nel senso pro- 
prio la nozione d 'Intrepido al di 
là del suo letterale valore. Se a 
lutto ciò aggiungasi quanto con 
più fino accorgimelo seppe osser- 
vare l'eruditissimo signor cavalier 
Monti (3) sopra il prefato attributo, 

(a) Analoghi ad Intorpidire sono 
anche i verbi Intirizzire , Intormen- 
tire , Assiderare, de’ quali peraltro 
il verbo Intorpidire si può a rigore 
riguardar prr un effetto. 

0) Op. cit. , P. ti., Voi. ti, p. a6i. 
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noti si può pili -dubitare dell’ ine- nome Inviamento , gli accorda sol- 
sntta spiegazione allo ' stesso data tanto la significazione Iraslata di 
dalla Crusca. Avviamento o Indirizzamento a 


INVASARE, nel precipuo e pro- 
prio suo significato vale Infondere 
nel vaso, p. e. : * E attendono a bere 
a Del coperto liquor che vi s' in- 
« vaso. » (Buon. Fier. 5 . 4 » 4-): 
ma questo senso proprio che do- 
veva occupare il primo posto , fu 
dalla Crusca relegato all'ultimo , 
premettendo ad esso i significati 
metaforici di Assalire, Istupidire, ec. 
( V. Crusca , cit. voe. ) Non ag- 
giungo di più, riportandomi nel re- 
sto alle sensale riflessioni del pre- 
lodato sig. cav. Monti (i). 

IN VERGOGNA RE per Svergo- 
gnare , Invergognatamente per 
Svergognatamente, sono dalla Cru- 
sca , cou ragione, dichiarate anti- 
che ; ma perchè non condannò 
pure all’arcaismo Invergognato per 
Svergognato , che appartiene alla 
stessa famiglia ? 

INVESTIGABILE, come agget- 
tivo derivato da Investigare ( Di- 
ligentemente cercare ) , significar 
dee Ciò che si può investigare , e 
non già come vuole la Crusca , 
Ciò che non si può investigare , 
imperocché la prepositiva In nella 
voce Investigabile , non è punto 
negativa , ma ritiene la stessa no- 
zione del primitivo Investigare , 
nel quale la In esprime internila 
e non negazione. Gli esempi ad- 
dotti dalla Crusca in appoggio 
della sua asserzione sono inesatti, 
perchè in essi si accorda ad In- 
vestigabile un* indebita negazione. 

INVIAMENTO, è nome verbale 
derivalo da Inviare. Questo verbo 
nel significato proprio vale , se- 
condo la Crusca , Mettere in via , 
Indirizzare , Mandare , lat. Mille- 
re, p. e. : • Avvisando d'essere al 

• miglior albergo inviati. » (l)occ. , 
Nov. 99 , tt.) • Colui che a te 

• ne 'nvia » ( Pelr. , son. 8 . ) ; 
ma la Crusca stessa , parlando del 

(0 Ivi, pag- * 6 J. 

(a) Vrggasi pure quanto sopra que- 
sta ridicola sostituzioue seppe scher- 


quatunque si voglia negozio, o af- 
fare , lat. Directio , privandolo di 
quel senso proprio che al medesi- 
mo competeva, del paro che al suo 
immediato primitivo. E pure nel 
comune linguaggio sono ovvie le 
espressioni di Inviamento di merci 
all'estero •, Inviamento delle truppe 
al campo , e simili. 

INVIDIA per Indivia , è una di 
quelle grossolane e cosi strava- 
ganti sostituzioni , che non possono 
tollerarsi nel linguaggio nè dottri- 
nale nè affettivo. Invidia , eh* è 
Una inorale peggiorativa passione 
degli esseri animati, come mai, 
senza stravolgimento di ragione, po- 
teva surrogare Indivia , Erba degli 
orti , che serve per insalala, o per 
condimento ? È vero che la Cru- 
sca per giustificare cosi ridicola 
sinonimia, citò alcuni esempi dei 
suoi Classici : * E per istasera » 
u comperare due cesti d'invidia. * 
(Lasc. Spir. i , r. ) • Nasce lap- 
u pola, invidia, o qualche pruno » 

( Cani. Carn. Paol. Olt. 58.) , ec. •, 
ma piuttosto che far credere tanta 
ignoranza negli scrittori che fe- 
cero uso di cosi impropria c sto- 
lida sostituzione, non era egli me- 
glio il supporre o alterazione nei 
testi , od almeno capriccio degli 
autori, di aver usata tale sostitu- 
zione in via di bisticcio per ischer- 
zo? e di questo supposto poteva 
ben la Crusca renderne prevenuti 
i Lettori (a). 

INVIDIATORE ed Invidiatrice, 
attributi ammessi dalla Crusca , 
colla nozione di Chi invidia -, ma 
Coloro che sono presi da invidia , 
o che provano invidia , sono più 
propriamente intitolali Invidi o In- 
vidiosi ; nè per queste nozioni ci 
sembrano adattali i vocaboli d 'In- 
vidiatone e d’ Invidiatrice, i quali, in 
forza delle causali loro desinenze , 

rare il Passerotti ritato dal cav. Monti 
(Op. e voi, cit., pag. aG4 ) 
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significar dovrebbero Autore, o Au- 
trice, d'invidia (i) ; ma 1 * Invidia 
non può riguardarsi per un ef- 
fetto , bensì per una semplice pas- 
sione dell’animo. Dunque i voca- 
boli Invidiatoi e ed Invidiatrice , 
non potendo figurare per attributi 
causali, e per conseguenza azio- 
nali, non possono di diritto essere 
ammessi nel patrimonio della lin- 
gua nostra ; e se per una mal in- 
tesa sostituzione di antichi Clas- 
sici si contano degli esempi, que- 
sti niente impediscono che quei 
mal conformati vocaboli siano con- 
dannati all'arcaismo. 

INVILIRE, ed Invilito, son voca- 
boli cui la Crusca non accordò 
che la significazione traslala di 
Scoraggiare, Disanimare, o di Di- 
venir scoraggiato o disanimalo , 
lat. Perterrefacerc , o Labescei e , 
senza far cenno del significalo pro- 
prio , che compete ai predetti vo- 
caboli, e che consiste nella Degra- 
dazione o Peggioramento di pre- 
gio , di stima , di credilo, ec. , in 
cui possono cadere gli oggetti tanto 
fisici che morali; come p. c. : IjC 
granaglie inviliscono ( divengono 
vili nel prezzo ) ; L’uso degli ab- 
bigliamenti di seta è invilito ; 
L’ introduzione delle inaud'allurc 
estere invilì (rendette vili, di poco 
pregio) le nostrali , cc. La copiosa 
diffusione delle monete di metallo 
sonante avvilirà la carta monetatale. 

INVIZIARE per Far vizioso , 
lat. Filiare , fu dalla Crusca ri- 
guardato per vieto ; ma non giu- 
dicò invietilo l'aggcltivo Inviziato 
proveniente da Inviziare. Nella lin- 
gua comune tanto il primo che il 
secondo vocabolo sono di uso cor- 
relile ; e giacché abbiain anche 
degli esempi di Classici, coi quali 
poter confermare un tal uso , e 
perchè vorremo manomettere un 
verbo , senza del quale mal po- 
tremmo marcare le viziose abitu- 
dini degli animali ? 

(i) V. Tcor. del. ling. ita!- , P. i, 
Se*, il e v. 

(a) hrta Dato può esser derivato 
ila Zaffa, che, secondo il diali Ito fio- 
rentino, vale l'arac eia ; c perciò pò* 


INVOCARE , co* suoi derivali , 
propriamente significa Chiamare 
in ajuto pregando, lai. Invocare, 
come da più esempi allegati dalla 
Crusca. Non si può dunque imi- 
tare Gio. Villani , il quale ad In- 
vocare accordò le nozioni di Pro- 
vocare, Invitare , Chiamare a sè , 
p. e. : • Fece a grido del detto 
« parlamento invocare ... gii Lel- 
« tori ( Elettori ) dello ’mperio 
« della Magna ( Alemagna ). » 

( 13 , 89 , 5. ) 

INVOGLIA per Involto, Invo- 
gliare per Involtare o Involgere , 
ed Invogliato per Involtato , sono 
vocaboli che meriterebbero di es- 
sere manomessi dal commercio di 
lingua nostra , non tanto perchè le 
rispettive loro nozioni sono meglio 
rappresentate dalle predelle appo- 
site voci Involto, Involtare ed In- 
voltato , quanto per evitare gli 
equivoci colle altre parole d' iden- 
tica forma e suono , Invogliare ed 
Invogliato, clic, derivati da Foglia, 
legittimamente significano Inibir 
voglia , bulolto a voglia. Se qua- 
lunque superfluità dcbb'esserc eli- 
minala dal linguaggio filosofico , 
tanto più ciò debbo farsi con quei 
vocaboli inutili clic potino pro- 
durre degli svantaggiosi iuciainpi 
alia chiarezza del discorso. 

IN VOLPARE , secondo la Cru- 
sca , vale Divenir volpato , e sì 
dice del grano allora che si fa 
volpato ; e dopo di aver per due 
volle scritto Felpato licita spiega- 
zione, si è poi dimenticata d' in- 
serirlo nel registro alfuliclico. 

I N U ZZO LIRE, o lunggiolire , 
derivati da Uzzolo, per Eccitare 1111 
intenso appetito di cbecchcssia ; 
come provenienti dallo sterco Pa- 
laUìauo, sono indegni d’ infettare il 
codice venerabile di una lingua 
nazionale. 

INZAFFATO per Istivalo , In- 
tampaglialn (a) per Inviluppato , 
Iniavardato per Intriso, sono voci 

Irebbe significare Inluracciato. In- 
zaini'. agliaio può supporsi un Composto 
«fi Zampa e «li Paglia, per esprimere 
Inviluppato colle zampe nella paglia. 
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di oscura origine , e di nessun uso 
nella lingua comune , clic possono 
essere dimesse dal Vocabolario di 
lingua nazionale. 

1NZIGARE, co' suoi derivali, per 
Aizzare , Istigare , è voce popola- 
resca della quale Fa uso anche la 
nostra plebaglia. Non v’era biso- 
gno d’ introdurre simil feccia di 
bassi vocaboli , nel mentre die la 
lingua comune era già provveduta 
di altri meno ignobili. 

IN ZURRO ed In gatiurro 
per Essere in gioja , come voci pro- 
venienti dalla sordida bottega elei 
Burchiello, meritano di essere rase 
dal Vocabolario col rasojo del loro 
inventore. 

IPERBATO, Iperbola , Ipocon- 
dria , Ipocrisia , l posareti , Iposta- 
si, Ipoteca , Ipotesi , Jppogrijo, 
Ippopotamo , ec. , sono voci de- 
sunte dal greco , che meritavano 
di essere etimologicamente spie- 
gate. 

IRSUTO , nel suo significato 
proprio vale Folto di peli , lai. 
Hirsulas e cosi dicesi : Irsuta 
barba -, Irsute ciglia ; Capo irsu- 
to , ec. , quando In barba , le ci- 
glia , i capelli , ce. , sono più del- 
rordinnrin folli, come dagli esempi 
citati dalla Crusca ( voe. Irsuto ). 
Un tal attributo, come a me pare, 
si prende sempre nel proprio, né 
credo che nel metaforico possa es- 
sere sostituito ad Orrido , Aspro, 
Ruvido, come suppose la Crusca, 
giacché l 'asprezza, la ruvidezza, e 
l'orridezza, non possono riguardarsi 
che per semplici peggiorative qua- 
lità di Ciò eh' è irsuto ; ina i pre- 
detti subalterni attributi neppure 
nel figuralo possono divenir idea* 


frauda » OflanriZAj. •' 
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(0 Lo stesso dicasi di Ino ed 
Ispido , che equivalgono ad Irsuto ; 
•ebbene i primi due non importino 
l'accessoria nozione di straordinaria 
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tici a quello d 'Irsuto (i) , ond'é 
clic si dice bensì : Òrrido per 

I* irsuta barba , o l'Orridezza del- 
I* irsuta barba , ec. , ma non si 
direbbe esattamente Irsuto per Por- 
rida barba, ec. , e cosi dicasi delle 
altre qualità. 

ISSÒ , voce alterata della latina 
Ipse ( Esso), per quanto mi consta 
non fu isolatamente impiegata clic 
dai poeti , giacché i prosatori mo- 
derni non sogliono farne uso , se 
non nel composto di Issofatto (Im- 
mantinente , lai. Ipso facto ). Era 
mestieri pertanto che la Crusca 
avvertisse essere soltanto poetica 
la voce Isso. 

ISSO-FATTO , imitato dal la- 
tino Ipso facto , come non corri- 
spondente alle forinole italiane , 
può autiqnarsi, essendo già la lin- 
gua comune fornita delle appo- 
site voci. Immantinente, Subito su- 
bito, Ideilo stesso -istante, ec. ; 
per esprimere la medesima no- 
zione. 

ITA per Così , essendo voce 
puramente latina , già provveduta 
di corrispondenza italiana, può aver 
luogo in qualche caso nella poesia 
in grazia del verso; c cosi dicasi 
di Jtibere. 

J UBI LEO, Jmlice co' suoi deri- 
vali , Jugo , Jure e suoi derivati , 
Juslo e derivali , secondo la mo- 
derna ortografia ricevono un G 
avanti IV, dicendosi s Giubilèo, 
Giudice, Giogo, Giure, Giusto. 

JLiRA c Giura per Congiura , 
come voci smozzicate da plebea 
alterazione, sono da anliquarsi. 

IZZA per Ira , è voce bassa e 
da non ascriversi al Vocabolario. 
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peggiorativa foltezza , clic in Irsuto 
resta determinala dalla desinenza di 
uto ( V. Noslr. Teorie, di Ling. llal. , 
P. i, Scz. v.) 
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LABARDA per Alabarda , é {Idem, ìbidem.) Questo vocabolo 
voce smozzicata, e perciò non am- nel sopriudicato significato è poco 
raissibile. Imperocché essa voce al presente in uso , e ci sembra 
proviene dalla teutonica voce Hai- assai analogo alla voce Lanca di 
lebard, composta di Hai (Chiaro, dialetto lombardo; giacché dagli 
Splendido ), e Beard ( Bipenne ) , abitanti vicini al fiume Po soglionsi 
secondo ne accerta il Vossio (i), appellar lanche Que* canali dere- 
il quale altronde opina che i Loo- litti dal fiume , che, per le acque 
gobardi fossero cosi appellati, non stagnanti e paludose in essi conte- 
dalie lunghe barbe, ma dalle aste nule, si assomigliano alle Lame. I)i 
bipenni che portavano. Per la questa voce parlammo auchc in un’ 
stessa ragione debile riufiutarsi altra nostra opera (3) (4). 
l'aumentativo peggiorativo Labar- LACRIMATORIO , è un ag- 
daccia. getlivo verbale, derivato da La- 

LABBIA , tratto dal latino La- g rimare , che , in forza della sua 
bium , significa Labbro o le Lab- desinenza atorio , si attribuisce a 
bra. Fu dal Dante e da altri poeti Tutto ciò eh' è destinato a ricever 

figuratamente impiegato per Fac- e raccoglier le lagrime ; c cosi di- 

cia , Aspetto, faceudo servire la cesi: Vaso lacrimatorio ; Sacco la- 
parte al tutto. Ma ciò che è per- grimatorio -, Tazza laerimatoria , ec. 
messo ai poeti non è sempre con- l^a Crusca però volle ascrivere a 
ceduto ai prosaici. Quella licenza detto aggettivo una assai più ri- 
non essendo tollerabile che nella stretta funzione , limitandolo a si- 
poesia , doveva la Crusca renderne gnificare soltanto l'Attributo di uno 
avvertiti i suoi lettori. de' muscoli dell'occhio ; indotta a 

LABERE per Sdrucciolare, Scor- ciò dal singolare e non ben ap- 
rere , ec. , è pretta voce latina , il posilo esempio : u II muscolo, che 
cui uso debb'essere permesso sol- u lacrimatorio ( lagrimale ) s’ad- 

tanto al linguaggio poetico ; cosi u dimanda. » ( Salvie. disc. l , 

dicasi di Labore per Fatica , di 352. ) 

Lacerta per Lucerla , Laco per LAIDURA per Laidezza, si può 
Lago , Lenire per Isbranare , La - rigettare ; ma quando esprime l’ef- 
tere per Nascondere , Latebra per fello del Laidare si può ritenere , 
Nascondiglio. come si conservarono i suoi affini 

LABOLE per Labile, è voce Bruttura , Sozzura , ec., derivati da 
corrotta da ripudiarsi (2). - Bruttare , Sozzare, ec. 

LACCA, è un nome usato più LALDOTTO per Breve laude , 
volte dal Dante , per indicar Un fu dalla Crusca ritenuto di uso 
luogo basso e paludoso , simile corrente, nel mentre che il genera- 
alla Lama, p. e.: «Così scenderò- tare Laida, e gli altri derivati, fu. 
a mo nella quarta lacca. » (Dant. , rollo da essa condannati all’ ar- 
Inf. 7. ) « Nella quarta lacca, cioè caismo. 

u nella quarta china , o scesa , o LANIFERO e Lenifico , aggel- 
« lama. » ( But. ivi. ) u Lama e tivi mutuati dalla lingua latina Im- 
u lacca è luogo concavo e basso. •* nifer e Lanificus (5) , il primo 

(0 Voss., lib. 1 1 , pag. 274 (4) V. Monti, op. cit , P. 1 , Voi. 

(a) V. Monti, op. cit. , P. 1 , Voi., ili , pag. 7 e seg. 

■11 , pag. 6. (5) 1 Latini impiegarono la voce 

(3) Dizion. de’ Sinonim. Ital. Lenifico anche culla signitìcazionr no- 
cit. voc. minale, per indicare Un laroranle di 
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de'qunli è composto di /.ami (La- 
na), c /-'erre (Portare o Produrre), 
per significare Ciò che produce la 
lana ; il secondo è composto di 
Lani ( Lana ) e fico (derivalo da 
Facere , Fare) , per esprimere Ciò 
che fa o lavora la lana. La Cru- 
sca non fu, a mio giudizio, abba- 
stanza esatta nella spiegazione dei 
predetti due aggettivi, poiché a 
Lanigero diede il valore Di La- 
na , o di Attento alla tana. La 
frase Di lana può esprimere o il 
rapporto di composizione , p. e. : 
Coperta di lana , cioè composta 
di lana ; o di attenenza , p. e. s 
Questione di lana caprina , cioè 
appartenente alla lana caprina. Nel 
primo caso il rapporto di com- 
posizione dovrebb’ esser espresso 
dalla voce Lanco (i); come in 
egual caso si dice Aureo , Niveo , 
Cinereo , Acqueo, ec. , per Com- 
posto d'oro, di neve , cc. : al se- 
condo caso dovrebbe servire l’ag- 
giunto di Lunare ( lai. Lanaris ) , 
perchè la desinenza di are è una 
di quelle che in lingua nostra 
ser\e al rapporto di appartenenza , 
come Solare , Polare, Rurale, ec ., 
appartenente al Sole, al Polo, ec. : 
ma la voce Lanifero , giusta la pre- 
messa spiegazione, nulla ha di co- 
mune coi rapporti di composizione 
o di attenenza ; e molto meno lo 
può avere collo stravagante rap- 
porto di Attento a lana. Nè per 
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certo una rosi estranea nozione si 
può raccogliere dal singolare es. dalla 
stessa Crusca addotto: u Per fuggir 
u sue donne ozio Ministravan la- 
“ nifero negozio n (Morg. 18, :a: .) , 
in cui chiaro si scorge che Lani- 
fero fu posto io luogo di Lanate , 
cioè Negozio appartenente a lana, 
e non Negozio attento a lana (a). 

A Lanifco poi accordò l'incom- 
petente nozione di Appartenente a 
lana , per la sola ragione che un 
tal rapporto fu da essa supposto 
nell’es. : u Alcuni tendono all’arte 
« tonifica ( Di far la lana ). »> 
( Com. , Par. 8. ) (3). 

LANOSO, o Lanuto , non pos- 
sono dirsi veri sinonimi, giusta la 
spiegazione che ne porgemmo sotto 
la voce Fogliato (4). 

LAPIDA , o Lapide , lat. Lapis 
(Pietra), dalla Crusca viene par- 
ticolarmente dinotata per Quella 
pietra che serve a coprire le se- 
polture (5). Gli esempi da essa 
addotti mostrano per vero cosif- 
fatta particolare designazione, per- 
chè forse si sono ommessi altri 
esempi che ne potevano rendere 
piò generica l’applicazioue. Stando 
difatti all’uso, per Lapide suolsi in- 
tendere Una pietra ridotta a qual- 
che regolare forma, e destinala a 
qualche uso , il quale per lo più 
è determinato da un apposito ag- 
giunto -, e così diccsi : Lapide mi- 
glioria (per detenni nari: il numero 


lina , che nel comune linguaggio si 
appella Lanajuolo ( Pacciol. , Lez. , 
eli. voc. ), voce non marcata dalla 
Crusca. Cosi pure i Latini fecero uso 
delle congeneri voci di Lanicio (Prov- 
vento della lana ) ; Lanigero ( Por- 
tatore di lana ) ; Lanista ( Lavo- 
ratore di lana); Lanipendia (Distri- 
butrice della lana); Canizie (Qualità 
della lana ) ; Lanittizio ( Ciò che ap- 
partiene alla lana), ec. ( Idem , Ib. , 
rit. voc. ). voci rhe meriterebbero di 
essere accolte nel linguaggio delle arti. 

(1) Quando parlasi di Panni com- 
posti di lana, si usa della dizione di 
Panno-lano , come per siiiiililuJine 
si dice anche Panno-lino ( V. Cru- 
sca ). 

(a) (4) V. Monti , op. e voi. cit. , 
pag. 16. 

Romani , Osservazioni 


(3) Da tal voce provenne Tsinificio , 
per Lavoro di lana , p. e. : « L’arte 
« del lanificio contiene tessere, cu- 
u ciré, torcere, n (Libr. Kepub. ) 

(5) Alla voce Lapide la Crusca as- 
segna anche il significato di Pietra 
preziosa ; a ciò indotta da qualche 
esempio di antichi scrittori , che in 
tal fatto non meritano di esser imi- 
tati. Attirerebbe difalli sopra di sé 
le risa dei moderni , colui che osasse 
di attribuire il nome generico di La- 
pide al Diamante , al Rubino , al To- 
pazio , ec. , dicendo p. e. : Il dia- 
mante è una bella lapide ; il rubino 
è una lapide di bel colore, ec. Vrg- 
gasi ciò rhe sul vocabolo Lapidario 
osservò il sig. Cavai. Monti (Op. e 
voi. cit., pag. 17 ). 

'7 
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delle miglia ) ; Lapide sepolcraria 
( per coprirò i sepolcri ) ; Lapide 
confidarla ( per fissare i confini ) \ 
Lapide oraria ( per segnar le 
ore ) , cc. Dunque Lapide è voce 
meno generica di Pietra , ma di 
più estesa applicazione di quella 
supposta dalla Crusca. 

LAPIDOSO , nou ben corri- 
sponde al latino Lapideus , perché 
Lapideo si riferisce alla materia di 
cui è composto un corpo , e così 
dicesi : u Àrea lapidea n , per in- 
dicare Un’arca composta di pietra, 
o di marmo. Lapidoso, in forza di 
sua desinenza, dovrebbe significare 
Che ha lapidi , o Che è pieno di 
lapidi ; ma sotto questa nozione 
sogliousi preferire gli attributi di 
Petroso » Sassoso. 

LARGO, fu impiegato colla no- 
zione di Copioso , p. e. : • Larga 
« ( copiosa) di viti e d’arbori » 
( Coni. , Inf. 14.) j ma tale appli- 
cazione è impropria, perchè Largo 
appartenendo alta quantità conti- 
nua , non si può riferire che ad 
oggetti estesi od intensivi , p. e. s 
Larga mensa ; Larga vena ; Largo 
frutto -, Tavola larga , ec. Copioso 
altronde appartenendo alla quantità 
discreta , non si può applicare 
che ad oggetti numerici oa indi- 
viduali , p. e. : Copioso di libri ; 
Copioso di parenti} Copioso di 
argomenti , di esempi , di no- 
velle , cc. 

LASCIVIARE (Esser lascivo) , 
e Lascivire (Divenir lascivo), sono 
due verbi congeneri , derivati da 
Lascivo (lat. Lascivus), dalla Cru- 
sca dichiarati antichi, e perciò po- 
sti fuori del commercio letterario, 
senz’addurne un ragionevole mo- 
tivo. Del verbo Lasciviare possiam 
per vero far senza , giacché la liu- 
gua ce ne somministra l'equiva- 

(1) Tanto più sarebbe ingiusta tale 
antiqnazione , dal momento che la 
Crusca stessa ammise il participio La- 
sciviente (Che lascivisce) derivato im- 
mediatamente da Lascivire. 

(a) V. Monti, cit. op. e voi., pag. 
18, toc. Lascivo. 

(3) V. Monti , op. e voi. cit. , 
pag. ao. 


lente in quello di Lussureggiare , 
di cui peraltro la Crusca non ci 
porge che i traslati esempi di u II 
lussureggiare dell’orbe ne’ campi} 
il lussureggiare della foglie, ec. » 
Ammise pure la Crusca l'analogo 
verbo Lussuriare col duplice si- 
gnificalo di Commetter peccato di 
lussuria , e di Andar lussureg- 
giando. 

Ma riguardo a Lascivire, lat. La- 
scivire , non porgendoci la lingua 
nostra un apposito vocabolo per 
esprimere la nozione di Divenir 
lascivo, o lussurioso, non mi pare 
che un tal verbo possa essere giu- 
stamente manomesso (1), massi- 
meché fu pure usato nella stessa 
significazione dalla madre latina (2). 

LASSARE, derivalo da Lasso , 
secondo.il letterale suo valore si- 
gnificar dovrebbe Far lasso ; vaie 
a dire, esprimere una nozione af- 
fine a quella di Stancare , Strac- 
care, Ve faticare , ec. ; ma la Cru- 
sca accordò al predetto verbo an- 
che la significazione di Lasciare , 
per la ragione che sotto quel si- 
guificato fu di frequente usato dai 
poeti. Siccome però le licenze poe- 
che non possono uè debbono far 
regola nel linguaggio dottrinale , 
così sono d’avviso che, per evitar 
gli equivoci, non convenga in que- 
sto Linguaggio il sostituir Lassare 
a Lasciare (3). 

LATINO, lat. Latinus, vale per 
Ciò che deriva dal Lazio ; ma 
quando questo vocabolo si usa 
colle nozioui di Facile, l'ionio, ec. , 
p. e. ; Latino ( Agevole ) a raffi- 
gurare ■, Movimento latino ( como- 
do ) ; Latino (Facile, o Pronto) a 
dare udienza ; Latin di boc- 
ca , ec. (4) , per certo in questi 
casi Latino nulla ha di comune 
col Lazio -, e perciò sou d’avviso 

(4) I Lombardi , per le nozioni ac- 
cennate in testo , fanno uso dell’ag- 
giunto Ladino, dicendo p. e. : La- 
dino di mani (per Manesco, Pronto)} 
Terreno ladino (per Arrendevole)} 
Ladino di bocca (Facile a parlare, o 
Sborrato, ec. ) (V. Clierubin. Vocab. 
Mi). Itul. , voc. Ladin ). 
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che provenga dal latino Lotus 
( Largo) in forma diminutiva, o 
da qualche altra ignota radice (i). 

1. ATTENTE per Lottante, lai. 
I.actuns (Che allatta) , è una voce 
•ì alterata, che non meriterebbe di 
essere imitata ncttarnpoco dai poeti, 
sebbene l'ammissione di essa nel 
codice della Crusca abbia dipen- 
dalo da un singolare esempio del 
poeta Rucellai ( Ap. 22 1 . ) 

LATTIFERO, giusta la spie- 
gazione da noi data alla voce La- 
nifero , dee signilicar Ciò che pro- 
duce latte , e da questa nozione 
nou dissente l'es. : « È radice di 
un frutice lattifero , come il ti- 
ra limalo. » (Red. esp. nat. too.) ; 
e cosi dicesi : Animai lattifero ; 
Pianta lattifera , ec. Nou può dun- 
que Lattifero equivalere a Latlici- 
noso , lai. Lactarius , come asserì 
la Crusca; giacche questo vocabolo 
indica soltanto gli oggetti che 
hanno latte, o che sono ripieni di 
latte, p. e.: u Tulle le altre erbe 
« lalticinose ( fornite di latte ). » 
( Lib. cur. malati.) « Quando la 
u lattuga, indurisce , c comincia a 
u tarsi latticinosa ( a riempiersi 
« di latte ). » ( hlem ). Così il 
Facciolati spiegò il latino Lacta- 
rius per Ciò che ha in se del 
latte , cioè Laltajuolo (?) , agget- 
tivo mancante uel codice della 
Crusca. 

LATTONZO, o Lattonzolo, pro- 
priamente si dice del Vitello che 
si nutrica di latte , senza riguardo 
se abbia compiuto l'anno o uo. 

LAVACAPO per Bravata , esi- 
geva pure la qualificazione di Voce 
bassa, conte la Crusca dichiarò 
per tale la successiva voce Lava- 
ceci per Scimunito. Lo stesso do- 
veva pur fare di Lavascodelle per 
Gualtero. 

LAVORATO, nome, per Terra 
lavorala , non mi piace , perchè 
può produrre equivoco coli-agget- 
tivo Lavorato , massime anche per 
la ragione che una tale dizione 
non é generalmente usata. 
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LAVORAZIONE, è nome ver- 
bale derivalo da Lavorare, e que- 
sto da Lavoro , pel quale la Cru- 
sca intende ogni Opera fatta , a 
che si fa , o da farsi ; e per di- 
stinguer Lavoro dal troppo gene- 
rico Opera , si potrebbe aggiun- 
gere , o Tutto ciò che si fa colle 
mani ; cosicché per Lavoro si do- 
vrebbe intendere Opera manuale. 
Ora Lavorazione altro non signi- 
ficando che l’effettiva azione di 
opera manuale , egli è chiaro che 
un tal nome debb’avere tutta quel- 
l'estensione di opere die dalla 
Crusca furono accordate ai primi- 
tivi Lavoro e Lavorare. Per qual 
ragione adunque la Crusca volle 
limitare l'opera della Lavorazione 
alla sola Coltivazione dei campi ? 
Perchè il Salvini disse : « La la - 
u vorazione dei campi fu consi- 
« g Lata dalla natura » ( Salviti, 
disc. a , 444- ) » verrà di le- 
gittima conseguenza che Lavora- 
zione non possa applicarsi ad al- 
tre opere manuali ? Non si potrà 
dunque dire : La lavorazione del 
canape ; La lavorazione del ferro ; 
La lavorazione della pasta ; La la- 
vorazione dei mattoni, e ntigliaja 
d'altre lavorazioni , per la risii i- 
zionc che ne fece la Crusca ? Nè 
mi si dica che in molli dc'pre- 
detli casi Lavorazione può esser 
supplita da Lavoro , perchè si dee 
tra questi due vocaboli fare la 
differenza che si fa tra Atto ed 
Azione : vale a dire Lavoro espri- 
me l'opera manuale in una ma- 
niera affatto astratta ; e Lavora- 
zione la esprime in matjicra con- 
creta, perchè la dimostra conte ri- 
dotta ail’efTeltiva esecuzione. 

LAVORECCIO , a mio parere , 
è diminutivo di Lavoro , e dee 
valere Piccolo, o Lcggicr lavoro. In 
questa supposizione Lavoreccio non 
sarebbe identico a Lavoro , come 
asserì la Crusca. 

LEG AGGIO per Nota, Fattura, 
Inventario , quantunque usato dal 
Dantc,uonsiusa nella lingua comune. 


(i) V. Monti op. e voi. cit. , voc. ^a) Faccciol. , Lcx. , cit. voc. 
Latinamente, pag. aa. 
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LEGANZA per Lega , Compa- 
gnia , Unione, si dee tener per an- 
tiquata , tuttoché per tale non sia 
dichiarata dalla Crusca. 

LEGNAME, non è esattamente 
definito dalla Crusca col dire i 
Nome universale di legni , giac- 
ché il nome generico di ogni sorta 
di legni è lo stesso vocabolo Le- 
gno. Per Legname si dee intendere 
La materia del legno, considerata 
sotto il rapporto della quantità, p. 
e.: Occorre molto legname per 
fabbricare una casa} Raccolta del 
legname occorrente per la costru- 
zione della nave, ec. 

LEGNO, quando s* impiega colla 
nozione di Naviglio , è preso in 
senso figurato , cioè colla sostitu- 
zione della materia alla forma. Il 
che non fu avvertito dalla Crusca. 

LENZA per Fascia , e Lentalo 
per Fasciato , non sono vocaboli 
antichi, secondo la Crusca: ma 
secondo il di lei giudizio dovrà 
esser tale il verbo Lemure figlio 
di Lema , e padre di Lemaio ? 
Attenderò dai Cruscauti la solu- 
zione di un tal enigma. 

LEOFANTE, o Liofante,per Ele- 
fante, lat. Elephas , dehbonsi ri- 
fiutare, come voci di popolare idio- 
tismo. 

LETAMINOSO, e Letamato, non 
sono di egual valore , come asse- 
risce la Crusca ; poiché il primo 
indica Ciò che ha letame o che è 
pieno di letame , p. c. : Strade te- 
tani inose ; Fossa Iclaminosa , cc. 
Il secondo dinota l iò eh' è stalo 
fornito di letame , p. e. : Terra 
letamata ; Campi letamati ; Solchi 
letamati, ec. Lctaminare e Lcta- 
nnnalo per Letamare e Letamalo 
mi sembrano voci affettale ed 
iuul ili. 

LETIZIARE per Aver letizia od 
Esser in letizia , fu dalla Crusca 
posto senza ragione fra le voci 
auliche; ma se sono ammessi gli 
analoghi verbi di Tripudiare (Es- 
sere in tripudio); Gioire (Esseie 
in gioja ) , ec. , e perchè non si 
potrà ritener anche Letiziare , 
mollo più che la Crusca stessa 
leune come di uso correrne LcU- 


ziante , eh è figlio legittimo ed 
immediato di Letiziarci Sono anzi 
d'avviso elle Letiziare potrebbe 
impiegarsi altresì con funzione at- 
tiva, e colia significazione di Far 
lieto , dicendo p. e. : La inaspet- 
tata venuta del padre letiziò (rese 
lieta ) tutta la famiglia. Non è poi 
vero che Letizianle sia identico a 
Leti: toso-, perchè quello significa Ciò 
che è in letizia , o che fa lieto ; e 
questo vale Pieno di letizia. 

LETTERUTO, differisce da Let- 
terato in ciò, elle il primo si ado- 
pera per Io più in senso derisorio 
ed avvililivo. 

LETTORIA, quando esprima la 
Professione di chi è destinato al- 
1* istruzione negli studj, è da pre- 
ferirsi a Iattura , la quale pro- 
priamente esprime 1' Elicilo della 
lezione, o l'Atto dei leggere. Quan- 
do poi trattasi d’indicare il Grado 
da altri ottenuto di pubblico let- 
tore, in allora si dovrebbe far uso 
dell'apposito vocabolo Lettorato , 
ommesso dalla Crusca , beuchè di 
uso generalizzato nella lingua co- 
mune. 

LEVALD1NA per Frode o Truf- 
fa , è voce plebea da non imi- 
tarsi. 

LEVANTE , venne dalla Cru- 
sca presentato colla sola figurala 
nozione di Sorgente , Nascente , 
d:inenticaudosi del senso proprio 
che compete ad esso aggettivo ver- 
bale , come participio attivo di 
Levare , e che , significando Ciò 
che leva , si oppone al participio 
passivo Levato , e differisce da 
Levatore , ch'esprime l'autore del 
levare. 

LEVATOIO, come aggettivo, 
dall'uso è particolarmente appli- 
calo a Que* ponti che aitilicial- 
meulc si possono alzare per impe- 
dire il passaggio de' pedoni. Per 
antilogìa però potrchuesi un tal 
vocabolo impiegare come nome, per 
indicare Qualunque strumento ad 
uso di levare, p. e. : Con un le- 
vatojo di ferro rimosse il sasso dal 
muro. 

LEVATURA, ottenne anch’essa 
il solo scuso figuralo, colla nozione 
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di I cggiero o Scarso talento ; e 
unti il proprio , die pure le com- 
peteva , come derivala da Levare 
tornilo di esso senso. 

LEZIONE per Elezione, è po- 
polare idiotismo da non imitarsi , 
benché usalo da qualche rancido 
Classico! poiché Lezione deriva da 
leggere, ed Elezione da Eleggere : 
la prima significa l'Azione del prcf- 
lerire le paiole scritte sopra una 
rat ta ; e la seconda indica la 
Scelta di una persona , o di una 
cosa, a qualche destinazione. 

LI RAMINA, dalla Crusca é di- 
chiaiala Voce latina , ma presso i 
Latini Ltbamen o Libnmcnlum , 
derivali da Libare (Sacrificare ) , 
eia I n saggio di biade o di ani- 
mali, che si offrivano nei sacrificj 
dei ('.colili, come vivande destinate 
agli Dei od ai sacerdoti: •• l hi lt- 
•• bure Diis dapes , uhi bene 
•• precari inos essct. »« ( Liv. 3g , 
43.) (1). Non so perciò compren- 
dere come Libammo possa signi- 
ficare Odori e Profumi , coinè as- 
serisce la Crusca, sopra l'appoggio 
(li un solo esempio desunto dal* 
I' inesatto Gio. Villani (I. 4 » 
18 , n. ) u E la cometa senza 
•• libtnnina trovò tanto odorifera 
•• (odorosa), come se di tulle spezie 
*• ottime fosse ripiena » ? Eppure 
poteva la Citisca accorgersi del 
grossolano errore del Villani, ri- 
llrltendo che 1 ibare , da cui de- 
riva Libamina, fu da essa definito 
per Gustare Legger mente , e che 
l.ibamenlo derivalo da Libare (lai. 
Libumen o Libameli tum ) , fu dalla 
medesima spiegalo per tiò che of- 
fendasi e gustatasi ne ’ sacrifcj , 
coerentemente all’es. 1 • Disvellcn- 
u dote da mezzo le corna la fosca 
« lana , la gelino nel fuoco per 
« primi libamenti. » (Saunaz. Ar- 
cai d. pros. ta. ) Dunque la voce 
Libumma ( I.ihanienli ) espi ime 
nozione appartenente al gusto e 
non nirudnihlo , com’eri oncamcnte 
suppose il classico Villani. Non è 
peliamo sempre siculo parlilo il 
ricavar le d( finizioni dei vocaboli 


N i33 

dall'applicazione che ne fecero i 
Classici , perchè come uomini non 
sono infallibili. 

LIGI per Lì , In quel luogo, fu 
usato dal Dante in grazia della ri- 
ma j ma come licenza poetica non 
si dee proporre qual vocabolo di 
uso generale. 

LIGI ARE per Lisciare , e Li- 
gialo per lasciato , quantunque ac- 
colli dalla Crusca , in forza di al- 
cuni poco attendibili esempi dei 
suoi Classici , sono di cosi viziosa 
alterazione , che , non essendo al 
presente imitali da alcun nobile 
scrittole, meritano di essere esclusi 
dal 'Vocabolario generale di lingua 
italiana. Difalli se Lisciare vale 
Far liscio , c Lisciato vale Fatto 
liscio ; anche Ligiare dovrebbe va- 
lete Far ligio , e Ligiato Fallo 
ligio. Ma tra Ligio e Liscio evvi 
una patente diversità , perchè Li- 
gio , latin. Ligius , esprime no- 
zione relativa di Sudditanza, e 
Liscio esprime nozione assoluta 
di qualità contraria a Ruvido , ed 
afline a Morbido ( V. Crusca , cit. 
voci Ligio e l iscio ). 

L1GISTR AllEper Registrare, Li- 
gi strato per Registrato, Ligistro 
per Registro , essendo voci usate 
soltanto dal volgo ignorante , per- 
chè registrarle nel Vocabolario ? 

I II. E per Gliele, del cui uso 
la Crusca non addusse che l'es. : 
u Niuno lite ( gliele ) poteva far 
u palesare. » (Nov. ant. 61 , 3.) è 
una dizione cosi dimenticata dalla 
grammatica de* moderni, che può 
essere senza scrupolo, e senza dan- 
no , relegala al museo d'aulichità, 

LIMA-LIMA , dizione usata per 
ischerzo dalla ragazzaglia di Fi- 
renze, non meritava per certo l'o- 
nor del Vocabolario. 

LINCI per Di quivi, come as- 
serì la Crusca , o Di quindi, come 
spiegò il Ritti, è parola purameute 
poetica, usala dal Daule(Furg. 16.) 
« Noi montavamo già pallili linci 
■> (da questo luogo), e perciò non 
imitabile nel discorso dottrinale. 
Era dunque mestieri che la Cru- 


• • 
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sca avvertisse intorno al valor* di 
un tal vocabolo, per non ingannare 
gli inesperti apprendenti della lin- 
gua nostra. 

LINEA , dalla Crusca è definita 
Lunghezza senza larghezza. Que- 
sta delìnizione mi sembra troppo 
astratta, alla quale perciò si do- 
vrebbe preferire quella che dai 
(reometri moderni vieu data alla 
linea , col dire : È una estensione 
in sola lunghezza , oppure È /V- 
stremilà di una superficie determi - 
nata, oppure È una successione di 
punti. 

LINGUACCIUTO, I. inguardo, 
Linguoso . Linguaio, sono dalla Cru- 
sca dichiarati per sinonimi, e, se- 
condo lei , destinati ad esprimere 
le traslate peggiorative nozioni di 
Ciarliero , Maldicente, Loquace, ec., 
perchè così furono in realtà im- 
piegati dagli antichi, p. e. : « L’uo- 
u mo linguacciuto non sarà amato 
u nella terra de* Santi. » ( Serm. 
S. Agost. « 5 . ) • Tutti i medica- 
ti menti si ricordino delle lin- 
« guarde (maldicenti) lingue (■)-» 
( Arrig.) u Uomo linguoso ( di 
11 mala lingua ) nou sarac indiriz- 
« zalo per la via del Signore, n 
( Fr. Giord. Pr. R. ) « L’uomo 
u linguaio (di cattiva lingua) non 
ii sarà dirizzalo sopra la terra. » 
( Esp. Salili. ) Ma a che prò im- 
piegare quattro aggettivi complessi 
di diversa forma, per esprimere la 
stessa nozione traslata di maldi- 
cenza; nel mentre che nessuno di 
essi si fa servire al senso proprio 
e fisico dei varj accidenti che si 
concepiscono nella lingua , come 
membro del corpo animale ? Di 
quale attributo ci serviremo noi 
per esprimere un animale che ha 
la lingua grossa , se per analogia 
unii diciam Linguaio ? Come fa- 
remo noi ad iodicare, per similitu- 
dine , che una data macchina ha 
una lingua , se non ci serviremo 
della voce Linguaio ( lai. Lingua- 
tus ) , p. e. : Bilancia / inguaia ; 
Scarpa linguaio , ec. ; o che un 

\ 

(i) Linguardc lingue 1 Bella frase 
in vero ilei seco! d'oro. 


dato essere offre la forma di 
lingua , p. e. : Fiamma linguaio ; 
Ferro linguaio ; Nastro lingua- 
io , ec. ? E perchè, ad imitazione 
de' Latini, nou potremo poi usare, 
nel metaforico , Linguaio per Fa- 
condo (a) T Non fu ragionevole per- 
tanto il giudizio della Crusca di 
condannare all’arcaismo l’attributo 
Lingunto. Perchè poi uon si potrà 
distinguere il vano cianciatore dal 
vero maldicente, coll’applicare al 
primo l'altributo di Linguace (lai. 
Linguai), senza motivo preter- 
messo dalla Crusca; ed al secoudo 
quello di Linguardo o di Linguac- 
ciuto che in effetto presentano 
peggiorative desinenze? Perchè, ad 
imitazione de’ Latini, non ci po- 
tremo noi valere dell’aggiunto Lin- 
guoso, lat. Linguosus , non già nel 
senso peggiorativo dalia Crusca 
additato di Linguardo ; ma bensì 
per accennare Colui che è assai 
abbondante di parole , senza che 
queste siano vane od offensive ? 

LIONINO , lat. Leoninus , é un 
aggiunto ch’esprime Ciò che ap- 
partiene, o che proviene da lionc , 
p. e. t Coda lionina ; Dente lumi- 
no ; Giubba leonina , ec. ; Sterco 
leonino ; Razza leonina ; Strage 
leonina, ec. ; ma quando si vuol 
indicare un Colore simile a quello 
del bone, è più apposito l'attri- 
huto di Lionato o Leonuto ; e cosi 
dicesi : Color lionato chiaro ; Co- 
lor rosso leonalo , ec. (V. Crusca, 
voc. Lionato ). Non è pertanto 
imitabile il seg. es. t • Il miglior 
u colore è il color lionino ( bo- 
li nato ). » (Cr. 9, 78, 3 .) Quan- 
do poi si vogliono ad altri sog- 
getti, in via di simiglianza, attri- 
buire le abitudini o le iuclinazioui 
del bone , sarebbe molto apposito 
l'aggiunto Lionesco , dicendo, p. 
e. 3 Ferocia leonesca ; Furia lio- 
nesca ; Avidità lionesca , ec. ; ma 
quest’aggellivo che, in forza di 
analogia, compete alla lingua no- 
stra , non fu dallu Crusca segnato 
nel suo codice. 

(1) Facciol. , Lcx. , voc. Lingualus. 
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LIQUIDARE , quando è preso 
colla significazione di Riconoscere 
e purgare i conli, non sostiene già 
un senso proprio, ma bensì tra- 
slalo ; imperciocché Liquido , da 
cui discende Liquidare , olile il 
senso proprio di Ciò di' è scorre - 
i noie, o Jlussibile, ottenne anche 
il figuralo di Chiaro ; onde Li- 
quidare i conti vale lo stesso Che 
renderli chiari ed inaccessibili. ÌVou 
so poi comprendere la ragione per 
I la quale la Crusca , parlando del- 
faggettivo Liquido, gli abbia data 
i la spiegazione di Ciò che si adatta 
i ng/i altrui termini , nel mentre che 

i gli esempi da essa recali mostrano 

i Liquido nel senso proprio. Ciò che 
è scorrevole o Jlussibile -, come U- 
i quitto e correlile pevera ; Liquido 
i sellile foco ; Liquidi cristalli , ec. 

I LISCIAR altrui la coda per 

i Attui atto , lasciar la coda al dia- 

i volo per Gettar il tempo vana- 

l mente , sono maniere assai basse , 
rhr non sogliono eutrare che nei 
l discorsi famigliali o burleschi, 

i II che doveva esser avvertito dalla 

i Crusca. 

t LISSIO , che i Lombardi pro- 

I minciano Lissìa e Lisciva , e che 
gl Italiani dicono anche Uscivo , 
corrispondenti al latino Liscivium , 
furono essi vocaboli dalla Crusca 
dichiarati antichi , mentre ■ me- 
i desimi sono di uso generalizzato 

i nella lingua comune della nazione, 

i Saranno pera sventili a tali nomi 

I antiquati nel dialetto toscano , nel 

I quale fu a quelli sostituito il ver- 

r nacolo di Hanno , che non ha al- 

r cuna corrispondenza al lai. Usci- 

vitina, c di cui gli etimologisti no- 
stri tentarono in vano di scoprir 
i l’origine (i): ma non già possono 

I esser tali nella lingua nazionale , 

nella quale godouo di un vivo e 
e non mai sospeso commercio. Fa 

i poi non poca maraviglia il vedere 

i condannate all'arcaismo le primi- 

r live voci di Lissìa, o Lisciva, nel 

1 mentre che la Crusca stessa ri- 

(t) Ferrari Orig. Ling. Ital. , voc. 
l Hanno , e Muratori Anticb. Ital. , 

<m». 33 , voc. Hanno. 


tenne di uso corrente gli aggettivi 
complessi Ussiviale e Lissivioso 
derivati dalla radice /.risiti, o Li- 
sciva. 

LITAME per Letame , lat. l/e- 
tnmen -, Litargilo per Litargino , 
lat. Litargjrrium -, Liticare per Li- 
tigare, lat. Utigare, e simili, sono 
affettazioni di fiorentinesca pro- 
nuncia da non imitarsi. 

LITORANO per Abitator di 
terra litorale, fu dalla Crusca di- 
chiarato per aulico, senz’ indicar 
qualche altro vocabolo succedaneo 
al supposto antiquato. Ma se l'uso 
adottò gli analoghi vocaboli di 
Paesano ( Abitator del paese ) ; 
Maremmano ( Abitator di Marem- 
me) -, Alpigiano (di Alpi ) -, Cor- 
tigiano (di Corte), c simili, e 
perché, in via di analogia, non po- 
teva conservarsi Utorano per Abi- 
tator di lito, massimechè un tal 
vocabolo poteva appoggiarsi al- 
l'autorità del Dante? 

LOCALE , nella liugua comune 
si usa anche come nome , per in- 
dicare Le varie ripartizioni di una 
casa, o di qualunque altro edifi- 
cio destinato all'abitazione -, ma la 
Crusca di Locale, consideralo co- 
me nome, non ne fa cenno. 

LOCAZIONE , fu dalla Crusca 
contemplata sotto la sola nozione 
di Situazione , lai. Situs. Essa non 
si fece carico dell'altra importante 
nozione di cui fanno uso fre- 
quente i Giurisperiti in quel con- 
trarto dai Latini appellato: De lo- 
cato conditelo ■ Per Locazione nel 
diritto civile s* intende Quel con- 
tratto pel quale un proprietario 
lascia per un dato tempo ad uu 
altro l'uso od i redditi di una sua 
proprietà stabile , sotto la corre- 
sponsione di un determinalo prez- 
zo. Un tal contratto, per riguardo 
al padrone del fondo, appellasi Lo- 
cazione, e per riguardo alrassiiutore 
del fondo, dicesi Conduzione-, e per- 
ciò il proprietario si nomina Loca- 
tore, e l’assuntore diccsi Conduttore. 
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LOCUTORIO o Citlbquìo, vie- u giudichi meno più della metà. * 
ne dalla Crusca definito, per Luogo . ( Fav. Esop. ) 

ih cui li Religiosi claustrali si ri- LOICA per Logica, lai. Log/- 
ducono insieme a discorrere, iti- ca , gr. Logiky , e tutti gli altri 
dotta a tale opinione dall'unico simili derivati, Laicale per Logica- 
scg es. t u Menatolo al locutorio le , Laico per Logico, Loicare per 
« ovvero colloquio , cominciò a Logicare, inutilmente accolli dalla 
u saltare (il demouio ) dicondqs Crusca, come idiotismi , meritano 
u questo luogo è tutto mio. » di essere cancellati. 

( Cava). Pungil. a 6 . ) Forse ai LOIA) per Spessissimo, non solo 
tempi del citato autore il Loculo- è voce bassa e tristissima, ina, co-l 
ito, o Colloquio, avranno ottenuta ine gergale, è indegna d'esser au- 
la sopraccennata nozione; ma que- noverata tra le oneste parole delta 
sta ne' tempi posteriori fu rappre- lingua comune, 
sentala dall’apposito vocabolo Par- LO NT AMA MENTE per Di lon- 

Intorio , del cui uso abbiamo an- tono, non mi quadra, poiché gli 
che antichi esempi : u Se voi non avverbi di luogo mal soffrono la 
u fate venir qui (qua ) al parla- desinenza di amento, che, secondo 
u torio la suora Iddea ; E voi tutte il genio di lingua nostra , sembra 
u altre buone donne vi partite dal principalmente destinata a marcare 
u parlatorio, » (Vii. S. M. Madd.) gli avverbi di maniera s quindi è 
u Preso il partilo d’essere . . . in- che non si usano gli avverbj Lici- 
ti sieme al parlatorio. » ( Pecor. , namente , Apprcssamente, ec. 
introd.) Parlatorio difalti esprime, LOSCO, lat. Luscus , derivato 
assai meglio di Locutorio e di da Lux (Luce), presso i Latini si 
Colloquio, il Luogo destinato a par- attribuiva a Colui ch'era privo di 
lare e conversare; imperocché Lo- un occhio, che altrimente chia- 
cu torio agisce per lo più come min asi Monocolo , cioè Di un sol 
aggettivo, come quando dicesi s occhio. Ma nel volgare linguaggio. 
Ordine locutorio ( da dirsi a vo- e specialmeute nel dialetto lorn- 
ce) ; Componimento elocutorio, ec. bardo, dicesi Losco Colui che ha 
Colloquio poi significa beasi Di- un occhio, o tutti due, di sguardo 
scorso fra più persone , ma senza obbliquo o stravolto, il qual di- 
l’accessoria nozione di località, p. fello dai Latini era marcato col- 
e.: u Li quali nascosamente ave- l’aggiunto di Strabo , dal greco 
« vano avuti colloquj co* nemici.» Strabon ( Stralunato. Chi guarda 
( Liv. dee. 3.) (V. Crusca, voc. di traverso. Chi ha gli occhi storti). 
Colloquio ). e nel dialetto toscano è reputato 

LOCUZIONE per Loquela o Losco Colui che , al dir della Cru- 
F avella , si può reputare per voce sca, per sua natura non pub ve- 
anliquata, giacché i moderni fanno dere se non le cose d'oppresso , 
uso di Locuzione per Una certa e guardando ristringe le ciglia , 
mauiera di dire: u Cuore umano.- per la quale nozione nel lingnag- 
« fermo tra tante e diverse locu - gio dei dotti s’ impiega il voca- 
li tioni di parlare. » (Cavai. Med. bolo Miope , uon registrato dalla 
cuor.) a Con le seste Parole ciò- Crusca. Chi è privo di un occhio 
o cationi organizzando. » (Buon, dai Lombardi è qualificato coll’ag- 
Fier. i , 17 .) giunto di Guercio , e dagl'italiani 

LODO per Lotte, o Laude, o dotti con quello di Monocolo , 
Loda , si può dire voce auch'essa del qual vocabolo fa pur cenno la 
antiquata, giacché i moderni ser- Crusca; ma i Toscani, secondo la 
votisi di Lotto per indicare Unasen- Crusca, l'attributo di Guercio lo 
tenta di arbitri , sotto la qual no- applicano a Colui il quale ha gli 
zione fu impiegata anche dagli an- occhi torti ( lat. Strabo ) ; anzi 
fichi , p. e. 1 w II lodo (sentenza) evvi qualche esempio di toscano 
« tuo non vale, però (perocché) scrittore, che usò, secondo l’ori giue 



:ed by 


L 

latina, dell’aggiunto Ibisco per in- 
dicare La privazione di un occhio: 
« Sopra un grande elefante un 
« duce losco. * ( Pctr. , cap. i 3 .) 
Per indicare altronde la stortura 
dello sguardo i Toscani fecero uso 
anche del comune vocabolo di 
Stralunato , p. e. : « L’uno e l'al— 
u ir’ occhio avifva stralunalo. » 
( Bern. Ori. 1,6, 8. ) Di qual 
aggettivo particolare si servano i 
Toscani per indicare Colui eh * è 
privo (Tua occhio , nou ho po- 
tuto scoprirlo. La notabile uis- 
simigli, mza però delle uozioni , 
sotto le quali gli aggiunti Losco e 
Guercio sono impiegati dai Lom- 
bardi e dai Toscani, meriterebbe 
che fosse appianata dai dotti di 
ambedue le nazioni , per evitare i 
troppo facili equivoci negli scritti 
delle due popolazioni. 

LUCHERARE ( Far luclicra ) 
per Guardar , o Stralunar le ci- 
glia per isdegno , fu giustamente 
dichiarata dalla Crusca voce anti- 
ca, perchè, come gergale, non ap- 
partiene alla lingua nazionale. Ma 
per qual motivo poi ritenne la 
Crusca stessa di uso corrente il 
primitivo Locherà , di eguale sor- 
dida origine? 

LUCORE, derivato da Luce , 
quando serve ad esprimere l’ Im- 
pressione della luce sul sensorio 
della vista , non si può rifiutare, in 
virtù dell'analogia di nostra lin- 
gua. A torlo fu pertanto un tal voca- 
bolo dichiarato antico dalla Crusca. 

LUMINIERA o Lumiera, con- 
formemente a|»li esempi dalla Cru- 
sca allegali , indica Uno strumen- 
to , od anche una materia dalf ar- 
te preparata, che accesa serve a 
far luce o splendore e ad illumi- 
nare. Non può dirsi pertanto che 
Luminiera o Lumiera sia identica 
a Splendore o a Luce , giacché 
Splendore esprime la sensazione 
della luce ; e Luce è la potenza 
che eccita lo splendore. 

LUNATICO per Intendente del 
corso della Luna e delle sue in- 
fluente , nou mi pare accettabile v 
poiché per questa nozione evvi 
l'apposito vocabolo Lunisla , ben- 
homani , Osservazioni 
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chè non accolto dalla Crusca. 
natico altronde serve meglio per 
attributo di Ciò che appartiene 
alla Luna, o che deriva dalla me- 
desima , p. e. : Apparizioni luna- 
tiche ; Influenze lunatiche , ec. , 
oppure ad indicare, in via traslata. 
Colui che soffre alterazioni tem- 
porarie di cervello. I dotti poi 
fanno uso di Lunicola per indi- 
care Un abilator della Luna, vo- 
cabolo non curalo dalla Crusca. 

LUNGAGNOLA per Discorso 
lungo e nojoso , è voce bassa. TI 
che doveva esser avvertilo dalla 
Crusca. 

LUNGHERIA, non è identico a 
Lunghezza, come suppose la Cru- 
sca , perchè questo secondo voca- 
bolo nel proprio esprime Una delle 
dimensioni della magnitudine o 
dell'estensione, p. e. : La lunghezza 
del solco -, La lunghezza del tron- 
co , cc. •, e nel traslato esprime 
Durazione di tempo , p. e. : La 
lunghezza della novella ; Lunghezza 
delia notte, ec. ( V. Crusca , cil. 
voc.) Ma Lungheria esprime, tanto 
nel fisico che nel morale , Ciò che 
è più lungo deir ordinario , p. e.: 
u La lungheria dei viali, dei fiumi , 
delle ripe , cc. Le lungherie degli 
atti giudiziali , ilei discorsi pro- 
lissi, ec. » La prolissità poi del di- 
scorso si marca coll'apposito vo- 
cabolo di Lunghiera ( V. Crusca , 
cit. voc. ) 

LUNGO per Lontano , non mi 
par imitabile sostituzione , perchè 
si confonderebbe la nozione di di- 
stanza con quella di estensione. 

LUNGURA per Longitudine , 
merita per vero di essere antiqua- 
ta , giusta il suggerimento della 
Crusca. Polrebbesi però ritenere 
uu tal vocabolo per accennare, con 
nozione peggiorativa , tutto Ciò 
che è fuor d'ordine e di conve- 
nienza ; troppo lungo : voce usata 
anche dai Lombardi sotto tale no- 
zione. 

LUPINO e Lupigno, derivati da 
Lupo (lai. Lupus ), non sono esat- 
tamente sinonimi. Lupino indica 
Ciò che appartiene al lupo, p. e. : 
Dente lupino \ Urlo lupino -, Piedi 
18 
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lupini , ec. ; ma Lupigno indica 
Ciò che si attiene alC indole ed 
alle abitudini de) lupo, p. e. ? 
Ferocità lupigna ; Voracità lupi- 
gna , cc. ; anzi quando simili abi- 
tudini si volessero applicare, in via 
metaforica, al morale degli uomini, 
si potrebbe far uso dell'aggiunto 
Lupesco , che, sebben non accolto 
dalla Crusca , appartiene per ana- 
logia alla lingua comune, dicendosi 
p. e.: Avidità lupesca (simile a 
quella del lupo ) ; Malignità lupe- 
sca , ec. 

LUSINGHERÀ per Lusinga, 
come voce inutile o non usata nel 
comune linguaggio , si può ascri- 
vere nel catalogo delle antiquate. 

LUSSURIOSAMENTE che let- 
teralmente significa In maniera 
lussuriosa, o Con lussuria, inai 


può prestarsi ad esprimere Con 
lusso. È men male il lasciare ri- 
soluto questo avverbio, che il com- 
porlo con un vocabolo cosi equi- 
voco qual è il testé indicato. 

LUSTRO , nel proprio significa 
Polimento di superficie di un corpo 
duro , in modo che acqiiisti luci- 
core -, e così dicesi s Dare il lu- 
stro ai marmi ; Lustrare le cuoja ; 
Piastra lustrata , ec. ; ma quando 
Lustro è impiegato colle nozioui 
di Splendore , di Risplendenta ; 
d ’ lllustr amento , ec. , con morale 
applicazione , in allora prende la 
significazione metaforica. Quesl'a- 
dunque nel Vocabolario doveva 
essere posposta alla propria di Lu- 
stro ; ma la Crusca operò al ro- 
vescio. 


M 


MACCA o Macco (t) per Ab- 
bondanza oCopia, è voce molto bassa 
e vile, benché la Crusca non Rab- 
bia avvertito. Che di tal voce di 
origine toscana abbiano fatto uso 
gli scrittori di componimenti bur- 
leschi e popolari , non é da ri- 
prendersi; ma che il Davanzali l'ab- 
bia voluta introdurre nella tra- 
duzione delle opere gravi e nobili 
del Tacilo , fa per vero grande 
maraviglia. 

MACCATELLA, deriva da Mac- 
ca , ed anticamente , al dir della 
Crusca , significava Cibo di carne 
ammaccata. A questo senso pro- 
prio , abbandonato dall'uso , fu so- 
stituito il figurato di Vizio e Ma- 
gagna ; ma anche questo traslato 
è a’ indole bassa e plebea ; e per 
certo era indegno di entrare an- 
ch’esso nella gravissima storia dello 
Scisma d' Inghilterra , scritta dal 
toscanissimo Davanzali, che fu so- 


lito di preferire i vocaboli della 
plebaglia fiorentina alle nobile voci 
della lingua comune. 

MACCIIER1A per Calma di ma- 
re, o Bonaccia , lat. Malacia , è 
voce popolare e bassa. 

MACCHIA, oltre la nozione del 
lat. Macula , ottenne anche quella 
di Un aggregato di sterpi e di folli 
arbusti avviluppati in modo che 
servono di nascondìglio ad alcuni 
animali selvatici, p. e. : u Sterpi 
u sono pruni e altri piccoli arbo- 
u scelli folli e involti insieme . . . 
« che si chiamano macchie ... le 
« fiere salvatiche desiderano li bo- 
u schi e le macchie fondate , ove 
« non possono esser vedute e cac- 
ti ciate. » ( But. ) In vista di que- 
sta spiegazione, nella quale peral- 
tro le Macchie sono aisliute dai 
Boschi, la Crusca credette di po- 
ter asserire che la Macchia non 
è altro che un Volto bosco-, senza 


(i) Macco, secondo la Crusca, à riguarda abbondante. Dal che ne nac- 
Una vivanda grossolana di fave am- qtie il traslato di Macca per Abbon- 
nu reale e cotte ncU’acqua a guisa di danza. 
polenta; clic pel vile suo prezzo si 
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ricordarsi che Bosco fu dalla me- 
desima defittilo per Un luogo pie- 
no d'alberi salvatici, e senza ri- 
flettere che le Macchie sono for- 
male non già di alberi , nta di 
sterpi ed arbusti insicm ravvilup- 
pati. Nei Boschi naturali si forma- 
no per vero delle Macchie , ma 
queste sole non ci porgono la vera 
nozione del tutto. La Crusca per- 
tanto confuse la parte col tutto (i). 

MACCHINA, questo nome stru- 
mentale è dalla Crusca definito 
per Ordigno e strumento da guer- 
ra , per la sola ragione che sotto 
tale nozione vide quel vocabolo 
impiegalo dal Tasso (Ger. i 3 , i.) 
« Ma cadde appena in cenere l'im- 
« mensa Macchina espugnalrice 
u delle mura , che , ec. ; ma se i 
compilatori del Vocabolario cru- 
schico avessero consultate le opere 
de’ nostri architetti , meccanici, fi- 
sici, ec. , non solo si sarebbero 
accorti dell' imperfezione della loro 
definizione , ma avrebbero altresì 
compresa l’indebita ristrizione da 
essi fatta della nozione più gene- 
rale applicata alla voce Macchina. 
Questa parola propriamente signi- 
fica Qualunque ordigno od edifì- 
cio artificialmente costruito, per fa- 
cilitare l'azione od il movimento 
dei corpi; conformemente a quanto 
scrisse Asconio : « Non (am ma- 
li teriie quam artis atque iugenii 
« ratio ducitur », e perciò non 
solo l'arte della guerra , ina tutte 
le arti meccaniche sono fornite di 
Macchine. Sono difalti ovvie le 
denominazioni di Macchina idrau- 
lica ; Macchina pneumatica; Mac- 
china elettrica ; Macchina di fuo- 
chi artificiali; e Macchine teatrali, 
navali, ec., e mille altre che troppo 
tiojoso partito sarebbe il numerarle 
tutte. 

La Crusca credette altresì che , 
in luogo di Macchina, si potesse 
impiegar anche Macchinazione , 
indotta dal seg. singnlar esempio t 
u Parte ne caricò di macchina- 


. D i3cj 

u zinni ( macchine ) e di ogni ap- 
ri paralo da combattere. » ( Liv. 
dee. 3 . ) ; ma per Macchinazione 
in lingua nostra , come nella lin- 
gua latina, s'intende Un’inven- 
zione sagace ed astuta per otte- 
nere un segreto premeditalo sco- 
po, e per lo più a danno altrui, 
lai. Mavliinatio , derivato da Ma- 
chinari (Macchinare, o Tender in- 
sidie ) , p. e. : « Confessò uon gli 
u essere stata comunicata questa 
u macchinazione ; Le macchina- 
ti zioni loro non sono procedute 
u da odio o da altra cupidità. » 

( Guicc. , stor. t 3 , 64 * - ) 

MACCIANGHERO per Attic- 
ciato, Corpulento , Grossolano , è 
voce bassissima, come proveniente 
da lezzo plebeo. 

MACINATOIO, nome d* istru- 
mento, è dalla Crusca definito per 
Mulino dove si macinan Culive , 
in vista del solo seg. es. : « Si 
u può vedere, ch’ella (la morchia) 
u gettata fuori de' macinatoi corre 
11 per li campi, ec. « ( Vet. Colt. 
79.); ma, stando all’uso comune, 
per Macinatoio si debbe intendere 
Qualunque strumento o macchina 
atta a ridurre in polvere ogni sorta 
di oggetti polverizzabili, p. e.: 
Macinatojo dei grani; Macinatoio 
del riso ; Macinatojo del catlè ; 
Macinatojo del pepe , del tabac- 
co , ec. Dunque Macinatojo è 
nome generale, c non particolare," 
come lo suppose la Crusca. Quan- 
do lo strumento che serve a ma- 
cinare è di piccola mole , sttolsi 
nel comune discorso appellar Ma- 
cinino , diminutivo non registrato 
nel Vocabolario della Crusca. 

MACOLARE , è presentato dalla 
Crusca col solo riferimento al mo- 
rale , e Macolato con applica- 
zione promiscua al fisico ed al 
morale. 

MADIÈ, e Madib, e Madesì , 
voci che , secondo la Crusca , fu- 
rono usate dagli antichi, per espri- 
mere, alla maniera dei Provenzali, 


■ 


(1) Macchia fu dalla Crusca di- gasi l’osservazione del cav. Monti , 
chiarata per sinonimo anche di Siepe, op. e voi, eli. , pag. 70. 

Intorno al qual erroneo supposto rrg- 
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l’A (Temi azione e la Negazione cod 
maggiore efficacia; ma Don essendo 
più usate dai moderni scrittori, 
potevano pure , a mio avviso, es- 
sere relegale all’ originario loro 
paese, senz’ infettar di voci estra- 
nee ed inutili il depositario dei 
veri vocaboli italiani. 

MADORNALE, può bensì rite- 
nersi alfine a Grande , Principale, 
Grossolano , ee. , p. e. : I rami 
madornali dell’albero ; Tralci ma- 
dornali, ec. , e nel traslato: Scru- 
poli madornali ; Sproposito ma- 
dornale , cc. ; ma che lo stesso 
aggiunto possa equivalere a Ma- 
iemale , H foderante , Materno , 
cioè di Madre , come usarono gli 
antichi, scrivendo : Bisavolo ma- 
dornale ( per parte di madre ) ; 
figliuolo madornale ( per parte di 
madre); Figli madornali ( inalcr- 
uali, per illegittimi) , ec. , tale so- 
stituzione non è più in uso. 

MADRIALE per Madrigale , e 
Madrialetto per Madrigalctto , e 
peggio Mandriale , si possono ri- 
guardare per voci antiquate (i). 

MAGESTÀ, o Mageslale, o Ma- 
gcslade, per Maestà, debbonsi an- 
che queste voci annoverare fra le 
disusale. 

MAGNARE per Mangiare, voce 
popolare e bassa. Lo stesso dicasi 
di Monacare. 

MAGOGO , voce Palajfiana , 
indegna del Vocabolario. 

M ALAGLI DA , coinè vocabolo 
composto di Mala e Guida , pre- 
sentava una signilicazionc propria, 
che poteva esser utile in molti 
casi : ma la Crusca gli accordò 
quella plebea e disonesta del Mcm- 
bu cinte, che ue degrada il pre- 
gio (2). 

MALAURJO.SO e Malauroso 
per Malauguroso , sono idiotismi 
da rifiutarsi ( 5 ). 

MALORCIA , ossia In malorcia 
per In maf ora. Malotico per Ma- 
ligno , Mona per Mano, Mancep- 

(1) V. Monti, oprr. e voi. cit., 
pag. q 5 - 

(a) V. Monti , op. e voi. cit. , 
pag. 87. 
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pare per Emancipare , Mahdr oc- 
chia per Meretricola , Manti ng- 
giare per Maneggiare, Manza per 
Amica, lat. Amasia ; Marrone per 
Errore , Mascagno per Jscal trito. 
Mastio per Maschio , Malica per 
Burla, Meccère per Messere , Sli- 
sti a, Mislianza , Mistialo per Mi- 
schia, Mischiamo, Mischiato, cc. , 
sono voci basse e inai forniate, non 
sopportabili in uu Vocabolario di 
lingua nazionale. 

MANDATARIO , derivato dal 
lat. Mandatum (Mandalo, Procura ) , 
significa , presso i Leggesti , Colui 
che riceve il mandato o la pro- 
cura per eseguire tullociò che gli 
viene ingiunto dal commettente , il 
quale suol chiamarsi Mandante , 
voce onimessa dalla Crusca. Man- 
datario adunque è un nome più 
generico di Ambasciadore , e non 
può essere a questo sinonimo , 
come suppose la Crusca. Non si 
debbe poi confondere Mandatario 
con Mandato, come ritenne la Cru- 
sca, indotta da inesatti esempi, giac- 
ché i predetti due vocaboli offrono 
differenti nozioni, come vedemmo. 

MANETTE, dalla Crusca vicn 
qualificato Quello strumento di fer- 
ro, col quale si legano le mani 
giunte insieme a’ rei da’ ministri 
della giustizia. In Lombardia chia- 
matisi altresì Manette Alcune corte 
funicelle nelle loro estremità attac- 
cale a pezzetti di legno , che i 
ministri delia giustizia pongono 
alle articolazioni delle mani degli 
arrestati, in modo che queste re- 
stano vincolate alle mani dei mi- 
nistri, che li trasportano alle pri- 
gioni. 

In molti paesi di Lombardia ap- 
pellasi Manetta Un certo pezzo di 
ferro (isso alle porte, alle lincstre, 
ed anche ad alcuni utensili , che 
preso colla mano serve ad aprire 
e chiudere cou maggiore facilità ; 
e così diccsi : La manetta dell'u- 
scio ; La manetta dell'armadio ; Le 

( 3 ) V. Monti , op. e voi. cit. , 
pag 88. 
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nuinrlte dei tiratori , ec. , al qual 
vocabolo sarebbe mollo ailine quello 
di Maniglia , se queslo non avesse 
ottenuti altri significati (V. Crusca , 
cil. vnc. ). 

Quelle pertiche poi che restano 
nel lungo (issate nei lati delle sca- 
le, e che si prendono in mano per 
maggiore sicurezza e minor fatica 
di chi ascende e discende , dai 
Lombardi sono denominate Man- 
legne , vocabolo molto analogo a 
quello di Manilengolo , che dalla 
Crusca fu dichiarato antico, senza 
però accennare qualche altro vo- 
cabolo apposito, per esprimere una 
nozione cosi ordinaria nelle umane 
abitudini. 

MANIATO per esprimere Desso , 
Quel medesimo , Quello stesso , 
Quel proprio, lat. Jpsissimus , è 
voce di cosi ignota origine, di for- 
ma cosi stravagante , e di uso cosi 
poco conosciuto dai moderni ita- 
liani scrittori , che può essere 
senz'alcun inconveniente rigettala 
dal commercio di lingua generale 
d’ Italia , e senza far torlo a quei 
pochi toscani scrittori che la vol- 
lero per detta nozione impiegare , 
perchè forse vernacola del loro 
paese. 

ÌIAMKR E, o Maniero , è dalla 
Crusca dichiaralo per un Abituro 
nubile e forte, e si fa da essa cor- 
rispondere al lat. Manerium , non 
reperibile ne’ Lessici della latinità. 
Maniere, secondo il Ferrari (i), 
è Un predio urbano , e secondo il 
Yossio , Un* abitazione congiunta 
ad una certa porzione di campi. 
Il latino Manerium appartiene ai 
secoli bassi , forse derivato da 
Mansum , ed indicante una Mas- 
saria : u Regina dedii S. Subbino 
“ novem Maneria. n ( Robert. 
Castrens. , 1. 6 , a3. ) Fu per vero 
usalo un tal vocabolo dagli an- 
tichi per Abitozioue di campa- 
gna , ma in oggi un tal vocabolo 
non c impiegato dui moderni scrit- 
tori , né so se mai abbia apparte- 
nuto alla lingua comune. 

MANOMETTERE, lat. Manu- 

0) Op. cit. , voc. Maniere. 


mittere, nella lingua • comune si 
usa colla nozione di Lasciar escire 
dalla mano, di Lasciar libero, di 
Sbrigarsi o di Disfarsi di qualche 
cosa. La significazione che a Ma- 
nomettere attribuisce la Crusca , 
di Cominciare a servirsi delle cose 
consumabili a poco a poco , sarà 
particolare della Toscana , giacché 
una tal nozione dagli altri popoli 
è marcata colla dizione di Metter 
a mano-, e rosi dicesi : Metter a 
mano una botte di vino ; Metter 
a mano lina forroagia, ec. 

MANOPOLA, secondo la co- 
mune accettazione, vale nel pro- 
prio Quella parte della manica 
dell'abito, che copre l’avanbraccio, 
per cui si distingue dalla manica 
stessa che investe tutto il brac- 
cio. Tanto Manica che Manopola 
derivano da Siano , perchè forse 
giungono (ino alla medesima. Che 
poi Manopola per precipua sua 
significazione debba valere per 
Guanto di ferro ad uso de' solda- 
ti , come asserì la Crusca, non mi 
sembra abbastanza provato coll’u- 
nico esempio dalla medesima al- 
legato.. 

MANOVALDKRIA. è dalla Cru- 
sca spiegata col dire semplice- 
mente Astratto di Manovaldo , c 
col fargli corrispondere la latina 
voce Mundiburnium , che nenimcn 
potei rinvenire nelle voci barbare 
raccolte dal Facciolati ( 2 ). Parlan- 
do poi la Crusca di Manovaldo o 
Monda aldo , lai. Mondualdus , ri- 
mette il lettore a cercarne la spie- 
gazione dal Du-Fresne, senza ri- 
cordarsi ch’ella ne aveva data la 
spiegazione sotto la voce Mondual- 
do , a cui doveva inviare il let- 
tore, in vece di obbligarlo a ricor- 
rere al citato antiquario. Trattan- 
dosi però di vocaboli che non sono 
più nel commercio della moderna 
nostra lingua , e che appartengono 
soltanto all’archeologia , poteva la 
Crusca risparmiarsi I’ incomodo di 
segnarli nel proprio codice , nel 
quale, al dire dei compilatori, non 
dovevauo essere registrali tulli i 

(a) Cit. Lcx. , Voc. birb. 
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vocaboli delle scienze, delle arti, 
delle antiche istituzioni , ec. Ma 
postochè la medesima volle pren- 
dersi la briga di registrare i pre- 
detti due vocaboli , non poteva 
esimersi dal porgerne la spiega- 
zione, che si poteva rendere col 
dire che , nel medio evo Mundius 
si attribuiva a Colui ch'era di suo 
diritto -, che Mundium valeva per 
Patrocinio -, e che Munduvaldus si- 
gnificava Tutore . Dunque Mano- 
v alder ia , o permeglio dire Mon- 
dovalderia , significar doveva Tutela. 
In tal modo si possono intendere 
gli esempi dalla Crusca recati 
sotto le predette due voci , come 
io effetto le intese la medesima , 
sotto il vocabolo non richiamato 
di Mondualdo. 

MANTACO e Mantacare, e de- 
rivati loro, per Mantice e per Sof- 
fiar col mantice ( t ) , sono voci 
ora del tutto inusitate, che doveva- 
no essere marcate col segno di V. A. 

MANTELLI' CCIACCIO, ed altri 
simili di gusto fiorentinesco , sono 
vocabolacci mal conformi al genio 
della lingua nostra, perchè con- 
tengono due contrarie formole , 
cioè la diminutiva di uccio , con 
cui si forma Manlelluccio, e l’au- 
meutativa di accio , con cui si 
forma Mantellaccio. 

MANUALE, come aggettivo, pro- 
priamente siguifica Ciò che si fa 
colle mani , p. e. t Artificio ma- 
nuale-, Arte manuale ( Artefici ma- 
nuali , ec. , e perciò sarebbe da 
preferirsi sotto la predetta nozione 
n Manovale , il quale è , secondo 
l'uso, destinato ad indicare Colui 
che serve al muratore. 

MARGINE , nel proprio e pre- 
cipuo suo senso significar dovreb- 
be l ’ Estremità di qualunque su- 
perficie , lai. Margo. Sotto la ge- 
nerica nozione di Estremità fu real- 
mente usato nella lingua latina, iu 
cui si disse: Margo libri; Margo 
ripa;; A. argine* imperli (le frou- 
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tiere) ; da cui fu derivato il verbo 
Marginare per Determinare ra- 
stremila delle cose , p. e. : Mar- 
ginare vias (a). Sotto la stessa no- 
zione fu impiegalo altresì in lin- 
gua nostra, p. e. s « Lo fondo suo 
u ed ambo le pendici Fatte erari 
u pietra , e i margini d'ailalo. » 
( Dant. , Inf. 14.) Ora cen porta 
u l’un de' duri margini, n ( Idem , 
Ibidem , 1 5 . ) 

Che se l'estremità della superfi- 
cie è riferibile alla spiaggia di 
mare, o alle ripe de' fiumi, lat. 
Ora , tale estremità chiamasi Mar- 
gine per similitudine , p. e.: u Po- 
li sciachè con gran fatica ella ( la 
u nave ) si fu condotta alla mar- 
u gine delfaltra ripa , ec. » ( Fir. 

As - < 7 * ) ... 

Per similitudine pure parmi che 
Afargine figuri quando è preso 
nella significazione di Cicatrice , 
lat. Cicatrix , p. e. : u Le margini 
« non sono altro se non le salda- 
li ture delle fedite (ferite). » (Mor. 
S. Gre*.) 

Se tali osservazioni reggono, que- 
st'ultimo significato non potreb- 
b'essere il proprio ed il principa- 
le , come suppose la Crusca. 

MARÌTOTO per Marito tuo, è 
una dizione dichiarata antica dalla 
Crusca, e con ragione, giacché Rag- 
giungere, o, per dir meglio, il con- 
giungere gli aggettivi possessivi ai 
soggetti, è tuia maniera che fu 
bensì praticata dall'antico volgo to- 
scano, e fors'anco usato dal mo- 
derno, mu che non essendosi dif- 
fusa negli altri scrittori d' Italia , 
nou ebbe un generale commercio. 
Ma se pule di arcaismo Maritato , 
debbono egualmente pulire Màm- 
mola ( Mamma tua ) ; Albgliama 
o Mbgliema (Mia moglie ) , ed 
altre consimili voci aggregate, che 
dalla Crusca non furono sempre 
colpite del bigramma V. A. ; e 
tanto più ella era tenuta di ciò 
fare, in quanto che segnò per an- 
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(1) Mantice , secondo il Menagio , 
trac Portóne dalla greca race Man » 
dnxy o Mandaxy (Prl le , Corio ) ; p, 
secondo il Votato, dall 1 altra greca voce 


Tliylaxos (Sacco) (Ferrar. , op. cit. t 
yoc. Mantice ). 

(a) V. Foretti., cit. voc* 
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fichi anche i composti di Fratello 
( Fratello tuo) , e Frateimo (Fra- 
tello mio), dell' indole slessa. 

MARMOCCHIO per Ragazzo, 
per essere appunto voce di scherzo, 
creala dal capriccio della plebe 
fiorentina, non meritava accogli- 
mento in un Vocabolario di lingua 
comune. 

MATERIATO per Materiale , 
come mal conformato, fu giusta- 
mente posto fra le voci inrancidi- 
le; ma Materio so, esprimendo Ciò 
che ha materia , perchè conforme 
all'analogia di altri simili agget- 
tivi complessi potevasi conservar 
in corso. 

MATTONARE per Ammatto- 
nare ( Far un pavimento di mat- 
toni ) , secondo la Crusca è voce 
antica , ma secondo lei stessa non 
è antico Mattonalo (per Ammatto- 
nato) legittimo derivato di Mat- 
tonare. Donde nasce questo dispari 
trattamento ? 

MAZZO per Mazza, o Mazza- 
nicchio , o Maglio , può tollerarsi 
in poesia, ma non già in prosa, 
ove può far equivoco col Mazzo 
delle erbe o de’ fiori , col Mazzo 
di carte , ec. 

MECCANICO , nel proprio suo 
senso è Un attributo applicabile a 
due differenti soggetti; cioè, alle arti, 
cd alle scienze. Diconsi Meccaniche 
quelle arti che dipendono più dal- 
l'esercizio delle mani che dalla forza 
dell' intelletto, per distinguerle dalle 
rosi dette arti Liberali^hc dipendono 
più dalla sagacità dell' ingegno che 
dalla manuale abitudine, p. e.: 
u Fama onorevole... difesa da sette 
“ muri, cioè dalle sette arti mec- 
“ coniche. » ( Bui.) u Per le dette 
« piazze erano li luoghi dell'arti 
“ meccaniche, n ( Guid. G. ) Di- 
cesi scienza Meccanica quella , le 
cui teorie servono a valutare la re- 
sistenza de’ corpi, e ad agevolarne 
il movimento loro, cosicché so- 
glionsi col nome di Meccanici qua- 
lificare quegli utensili, o macelline, 
che s' impiegano nel muovere i 
corpi , p. c. : u Io piglio dalla 
“ scienza meccanica due principj. » 
(Gal. Gal. 326. ) In qualunque 
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de* predetti significali vogliasi pren- 
dere l'ntlribulo di Meccanico, non 
potrà esso giammai equivalere a 
File e ad Abbietto , come asserì la 
Crusca. Imperocché , sebbene le 
arti Meccaniche siano riguardale 
per ordinarie e volgari, in quan- 
tochè sono per lo più esercitale 
da uomini incolti, poveri ed igno- 
bili, non perciò possono dirsi Fili 
cd Abbiette, non solo per sé stesse, 
clic sono arti preziosissime, utilis- 
sime c nobilissime , come quelle 
che sono indispensabili ncH'umana 
società ; ma ueppure riguardo alle 
persone che le esercitano, giacché 
un fabbro, un muratore, un fale- 
gname , un coltivatore , un tessi- 
tore , un sarto , ec. , per quanto 
poveri ed incolti possano essi ap- 
parire , non potrebbonsi che con 
somma ingiustizia appellar Fili ed 
Abbietti : tali non sono che coloro 
che esercitano mestieri sordidi e 
spregevoli, come p. e. : i volaccs- 
si , i raccoglitori di sterco, gli sco- 
patori delle pubbliche vie , ec. 

MEDICINARE per Medicare 
(Curare le malattie), fu ragionevol- 
mente dichiarato verbo aulico ; ma 
peraltro si potrebbe ritener vivo 
colla nozione di Far le medicine ; 
Spedir le medicine-. Io che è proprio 
de' Farmacisti. 

MELODE, voce permissibile alla 
poesia. Melodia , gr. Melodia, più 
conveniente alla prosa. 

MENA per Maneggio , Opera- 
zione , ec. , non è più in uso; e 
perciò debb’essere relegata all'ar- 
caismo. 

M ENDOSO , fu dalla Crusca 
considerato soltanto quale aggiunto 
ad alcune costole o suture del 
corpo animale , più propriamente 
appellate Spurie ; ma un tal ag- 
gettivo di sua indole significar do- 
vrebbe Ciò che ha delle mende , 
o Cb* è pieno di mende, nel modo 
stesso che si dice Difettoso . Vi- 
zioso , ec. , a Chi ha de’ difetti , 
de’ vizj , ec. 

MENIMARE per Menomare, c 
Menimato per Menomalo , furono 
a ragione dichiarali dalla Crusca 
per vocaboli autichi, ma un eguale 
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trattamento meritava pure Menimo 
per Menomo , da cui furono deri- 
vale le prime due voci. A me però 
sembra che a Menomo sia prefe- 
ribile Minimo , come vocabolo me- 
glio corrispondente all’ originario 
latino Minimus , eh’ è il superla- 
tivo di Piccolo ; e siccome agli ag- 
gettivi già superlativi non può com- 
petere un maggiore aumento , es- 
sendo già giunti al massimo grado 
d' ingrandimento, cosi noti mi sem- 
brano approvabili le parole Mi- 
nimissimo , Menomissimo , che si 
danno per superlativi di Minimo e 
di Menomo, già per sè stessi su- 
perlativi. 

MENO VALE, Menovile , Minuti- 
le , derivali da Meno , lat. Minus , 
sono dalla Crusca dichiarati sino- 
nimi, perchè in effetto tali li costi- 
tuiscono 1' identità della radice , e 
la conformità delle desinenze -, ma 
la Crusca stessa, nel farne la spie- 
gazione, abbandona l'asserita sino- 
nimia, perocché al primo accorda 
la generica nozione di Cosa di 
poca importania , lat. Tenuis , 
Parvi ponderisi ed agli altri due 
attribuisce la particolare nozione 
Di bassa condizione, lat. Plebejus , 
Sordidus , ec. in tale contraddi- 
zione probabilmente cadde la Cru- 
sca per aver voluto fissare il va- 
lore di quelle voci a misura degli 
esempi ne’ quali furono impiegate 
da’ suoi Classici. Ma sotto questa 
vista ancora i predetti aggettivi 
possono , a mio giudizio , presen- 
tare un valor uniforme, sebben va- 
riato da adirli e comuni nozioni , 
come si può scorgere dagli stessi 
esempi dalla Crusca allegati s 
u Dissolve gli umori grossi e «<- 
novali ( ordinai j, deteriori, ec.) , » 
« Gli fu comandato che... andasse 
in abito monovile » (umile, di poco 
pregio , ordinario , ec. , e non già 
sordido o plebeo , come spiegò la 
Crusca) ; u E più agevole ad espu- 
gnar le case de' grandi... che non 
quelle de’ minutdi >» (dc’piccoli, dei 
meno potenti, non già de’ plebei). 
« Appiattarsi in quelle ( case ) di 
loro amici e partigiani i più mi- 
nutili n (cioè i mcuo cospicui, in- 


feriori, di poca rinomanza, ec. ) » 
Che se i predetti vocaboli possono 
farsi servire ad esprimere bassezza 
di condizione , Deterioramento o<l 
Inferiorità di cose, ciò succederà 
in via di similitudine, ma non già 
perchè tali nozioni ad alcuno di 
essi competa in senso proprio e 
privativo, come suppose la Crusca. 

MENTIMENTO, è nome astratto, 
legittiinameute derivato dal verbo 
attivo Mentirei è dalla Crusca di- 
chiarato per voce antica , seuz'ad- 
durne ragione. 

MERCANTEVOLE, Mercantile, 
Mercantesco , sono aggettivi com- 
plessi derivati da Mercante o Mer- 
cantare, dalla Crusca giudicali si- 
nonimi in vista delle applicazioni 
che di essi fecero i suoi Classici ; 
ma considerati secondo le analogie 
di lingua nostra , ciascuno di essi 

I mo offrire qualche differenza clic 
i distingua l'uno dall’altro. Mer- 
cantevole si applica a Que' soggetti 
che sono facili a mercantarsi , p. 
e.: Lino bello c mer caritevole -, 
Grano netto c mcrcanlevolc , ec. 
Mercantile significa Ciò che ap- 
partiene a mercante , e deriva 
da Mercantare , p. e. : Contralto 
Mercantile ; Bottega mercantile ; 
Guadagno mercantile, cc. Mercan- 
tesco vale Ciò che è simile alte 
abitudini , agli usi , alle maniere 
de' mercanti , p. e. : Animo mer- 
cantesco ( da mercante) \ Costumi 
mercanteschi -, Destrezza mercan- 
tesca , ec. A detti aggettivi com- 
plessi poteva pure la Crusca ag- 
giungere quello di Mercatorio, lai. 
Mercatorius , per indicare Quegli 
oggetti che sono destinati alla 
mercatura , p. e. s Nave mercato- 
ria-, Piazza mercatoria-. Deposito 
rnercntorio. 

MERDA, ed i suoi derivati, co- 
me voci indicanti materia sordida, 
e non usale che dal volgo nei fa- 
migliaci suoi discorsi , potevano 
pure essere marcate dalla Crusca 
col higramma di V. B. , e coll'av- 
vertenza che ne’ discorsi di gravità 
e di decenza venivano a dette fe- 
tide voci sostituite quelle di Ster- 
co, Escremento , ec. 
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MERIGGIA e Merigge per Afe- noscera , è voce antifa al paro di 
riggio, sono voci antiquate, e perciò quella di Mescurare per Trascu - 
senz’utile scritte nel Vocabolario. rare, dichiarala tale dalla Crusca. 

MESATA , dalla Crusca è defi- MESSIOME per Missione , noa 
nita per Un mese intero. La fonna è più in uso. 

di questa voce essendo analoga a MICCINGOGO , voce senza si- 
quella di Giornata ed Annota, gnifìcazionc , e perchè introdotta 
ragion voleva che Mesata , Gior- in un codice eretto per 1* istru- 
itola ed Annata fossero analoga- zione sicura e chiara della lingua 
niente definite ; ma Giornata , se- nazionale ? Di tale putida razza 
rondo la Crusca , vale Termine di sono pur le voci di Minchia, Min- 
ila giorno i ed Annata , secondo ciabbio , Misingrino , Mitidio , ec. 
la medesima, è Lo spatio di un Ben molti di questi vocabolacci Pa- 
anno intero. La varietà di tali de- taffiani sordidi ed insignificanti eh- 
finizioni non lascia ben distinguere hero l’onore, dalla Crusca loro coni- 
la differenza che passar dee tra i partito, di pompeggiare in quel 
derivati Giornata, Mesata, Anna- grandioso monumento della tosca- 
ta , ed i loro primitivi Giorno, na o fiorentina letteratura ; nel 
Mese ed Anno , differenza che pur mentre che migliaja di voci pu- 
dcbh'csser reale , se non vogliam rissime , nobilissime , e di neces- 
supporre del tutto inane la desi- saria espressione , appartenenti al 
nenza di ala. Ma le lingue non vero patrimonio della lingua na- 
senza ragione introdussero le for- zionale, e generalmente usate nelle 
me desinenziali , che servono ad opere dei dotti , furono con poca 
esprimere nozioni accessorie. Per giustizia escluse da quel codice 
me sono d’avviso che i nomi Gior- troppo privilegiato. 
no. Mese ed Anno, servano ad MICCIO per Asino, voce ple- 
indicare delle porzioni determinate bea e contadinesca, era indegna di 
nella linea del tempo indefinito -, e essere inscritta nel libro d'oro ; e 
che Giornata , Mesata , Annata , cosi dicasi di Micio per Gatto , 
valgano ad accennare lo spazio o di Mignclla per Sordido, di Spil- 
la continuazione del tempo che secca per Alarissimo, di Mignotte 
trascorre nelle predette porzioni per Favorito , Mimma per Barn- 
determinate. Secondo la mia ma- bina , Mocceca per Uomo dappo- 
niera di concepire, panni che me- co , Mona o Monna per Madon- 
glio convenga il dire : Ho affati- na , Motiina per Astuto , Mono- 
dia tutta la giornata , che il di- recchi per Bindolo , Panciolle per 
re Ho affaticato tutto il giorno ; Agio, Panichina per Mala femmi- 
e cosi mi sembra preferibile la di- na , Pantraccola per Fola -, Pun- 
itone : Oggi è il mio giorno ( o zane o Baggiane per Favole, ee. 
di) natalizio', a quella di Oggi è MIGLIORATIVO, secondo la 
la giornata del mio natale. La Crusca, vale Che migliora ; ma 
stessa applicazione può farsi agli per questa nozione evvi l'appo- 
altri vocaboli (i). L’abitudine di sito aggettivo verbale , ossia il 
usar indistintamente Giorno e Gior- cosi detto participio attivo Miglio- 
nata , Mese e Mesata , Anno ed rante. La desinenza di ativo , co- 
Annata , é, secondo me, la causa me altre volte osservammo, offre 
che può rendere difficile ad alcuni un rapporto potenziale , c perciò 
la concezione della testé spiegata Migliorativo propriamente signi- 
differenza. fica Ciò che ha forza , viriti , po- 

MESCONOSCERE per Malco- tenta , di migliorare , ed una tale 

(O II sig- cavai. Monti , parlando ad un tanto maestro. Rimetto perciò 
di Mesata (Op. e voi. cit , p. i , *1 giudizio degli eruditi la decisione 

manifesta un’opinione diversa della del mio divisamente, 
mia. Sarebbe una temerità l’opporsi 

Ho mani, Osservasioni 19 
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(Milione è altresì confermala dallo 
Mesto esempio dalla Crusca citato: 
« Nino medicamenti , che I ialino 
« più del peggiorativo ( forza di 
« far peggiorare ) , elle del miglia- 
ti rativo ( virtù o efficacia da 
« far migliorare ). » ( Zibald. 
Andr. ) 

MIGNOLARE per Germinare , 
è voce vernacola del dialetto tosca- 
no , e non comune alla lingua na- 
zionale. 

MILLANTO per Millanteria , 
nou è voce imitabile , perchè può 
far equivoco colla voce verbale Io 
millanto. 

MINACCIO per Minaccia , voce 
da antiquarsi, come pure Minugio 
per limitilo. 

MINORINGO, derivato da Mi- 
nore , è contrario di Maggioringo 
o Maggiorente , derivato da Mag- 
giore. Sono questi due vocaboli 
non altro che aggettivi ‘compara- 
tivi tra di loro opposti , elevali 
alla funzione nominale in forza 
della desinenza d' ingo. Ora se , 
secondo la Crusca , Maggioringo 
vale per Uomo principale ( lat. 
Vir primari us ) , il suo contrario 
Minoringo valer dovrà per Uomo 
secondario o subalterno , ossia Di 
grado inferiore , e non mai per 
Minimo , come ella suppose : giac- 
ché ritenuto quest'ultimo valore , 
anche Maggioringo valer dovrebbe 
per Massimo , il clic non fu ad 
esso vocabolo dalla Crusca accor- 
dalo. Minimo e Massimo sono i 
naturali superlativi di Minore e di 
Maggiore, primitivi di Minoringo 
e di Maggio / ingo -, nè si può con- 
cepire come la desinenza di ingo 
possa farli passare dal grado com- 
parativo al superlativo. Non posso 
perciò persuadermi che Minoringo 
equivalga a Minimo. 

MINUTERIA, non è identico a 
Minutaglia , come suppone la Cru- 
sca , poiché il primo esprime Ag- 
gregato di cose minute , p. c. : 
« Le minuterie sono alleila , pcn- 
« denti, maniglie, ec. »> ( Benv. 
Celi. Oref. 7>g. ) , scnz'alcuna no- 
zione annessa di spregio i ma la 
seconda esprime Collezione di og- 


getti minuti e spregevoli , p. e. : 
Gente di minutaglia ; Bottega di 
minutaglie ; Nettar la casa delle 
minutaglie , ec. 

M1SERERE per Abbi miseri- 
cordia , è voce permessa soltanto 
alla poesia ; anzi i moderni poeti 
si astengono dall' imitare il Umile 
ed altri scrittori del Trecento , i 
quali non di rado accoglievano 
voci latine nella materiale loro 
forma -, ma in vece quando loro 
occorre di valersi de’ vocaboli la- 
tini, ritenuta intatta la radice lo- 
ro , li riducono alle forme ita- 
liane. 

MÒGLIAMA o Mòglicm a per 
Moglie mia , c Magliaia per Mo- 
glie tua , sono voci da auliquarsi 
pel motivo già addotto alla voce 
Maritalo. Cosi dicasi di Muglierà , 
Mogliere , Moglieri , per Moglie , 
che sono decadute dall'uso. 

MOLESTO per Molestia, poteva 
per vero avere spaccio ai tempi e 
negli scritti del suo poco esalto 
autore -, ma nell'età presente , in 
cui gli scrittori , per evitare ogni 
equivoco, sogliono impiegare i vo- 
caboli nell’originario loro valore , 
non si oserebbe per certo di tra- 
mutare l’aggettivo Molesto nel no- 
me Molestia. 

MOLLARE, nella significazione 
di finire , Desistere , Trovare , 
trovasi per vero usata dagli anti- 
chi, anche in discorsi gravi ; ma 
tal voce essendo riguardata dai mo- 
derni per bassa e triviale, nou ha 
luogo che negli scritti di ordina- 
ria sfera. Il che doveva avvertire 
la Crusca per non esporre i suoi 
cicchi imitatori a dire, p. e.: Id- 
dio nel settimo giorno mollò dalie 
sue opere. 

MONDEZZA, e Mondizie , no- 
mi astratti derivati daH'nggettivo 
Mondo , dovrebbero, come questo, 
godere del senso proprio, cosicché 
se si dice comunemente : Il grano 
mondo \ Le erbe monde, cc. , si 
dovrebbe egualmente dire : La 
mondezza del grano ; La mondizie 
dcll'crbc, ec. Ma uun so per quale 
motivo la Crusca, sotto le voci 
Mondezza e Mondizie , non ad- 
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dosso che esempi , nei quali delti 
nomi figurano soltanto nel senso 
traslato , come p. e. : La mondi- 
zia mentale ; Mondizie cittadine- 
sche , ec. , cosicché pare che la 
Crusca non ammetta in detti no- 
mi il senso proprio. Di questo 
però, a mio giudizio, non debbono 
rimaner privi essi nomi, e mi 
sembrerebbe anzi conveniente che 
applicando il proprio al nume Mon- 
dizie , si potesse riservar il figu- 
rato per quello di Mondezza ; e 
lo stesso gioverebbe il fare de’loro 
opposti Immondezza ed Immon- 
dizia. 

MONDÌA per Mondezza , fu 
giustamente dichiarata dalla Cru- 
sca voce antiquata ) ma Mondìa 
per Mondiglia , cioè per Quella 
parie inalile e. cattiva che si leva 
dalle sostanze mondate , parmi che 
polrebbcsi ritenere net comuae 
linguaggio , in cui tal voce è fre- 

3 uenleiriente usata come sincopata 
i Mondiglia, e ad imitazione di 
altre simili voci , p. e. : Calìa, 
Genìa , Tarsìa, Avarìa , Bruttala , 
Giunterìa, Macìa, ec. 

MONETIEHE, è segnato dalla 
Crusca colla nozione di Chi batte 
la moneta , per la quale nozione 
si usa al presente più di spesso 
rallrihulo Monetario , lat. ‘Monc- 
larias , vocabolo oinmcsso dalla 
Crusca. A Monetiere poi , impie- 
galo come nome, i moderni hanno 
attribuita la nozione (li Serie me- 
todica di monete antiche-, nozione 
non inarcata dalla Crusca. 

MONUMENTO e Munimcnto per 
Monumento , Manipoliti per Mo- 
nopolio , come alterate , non deb- 
honsi imitare (l). 

MONN OSINO per Grazioso , 
Giocoso, non csscudo in uso nella 
liugiia comune, si può antiquare. 

montagnino, montagno- 
so, MONTANESCO, MONTANO, 
sono aggettivi nominali, derivali da 
Montagna o da Monte, clic non mi 
sembra no esattamente spiegati dalla 

(i) Vcggasi quanto ili queste voci 
con finissimo accorgimento scrisse il 
sig. cav» Monti (Op’ e T °b C 'E , p*g- 


Crusca , qualora vogiiansi consi- 
derare secondo le nozioni dalt'ana- 
logia impresse alle diverse desi- 
nenze loro. 

Montagnino, in forza di sua de- 
sinenza importerebbe un rapporto 
di origine o di provenienza. Que- 
sto rapporto fu per vero riscon- 
tralo dalla Crusca ncllal tributo 
Montanino , ch’ella riguarda per 
sinonimo di Montagnino , addu- 
ccndu gli esempi : Falconi monta- 
nini ( nati nelle montagne); Mon- 
ta gitine pastorelle (di origine mon- 
tana ) , ec. ; ma un tal rapporto 
non riscontrasi riguardo a Monta- 

? nino « Montanino negli esempi : 
.uogo duro e montanino -, 1 luo- 
ghi montagnini ; imperocché in 
ueste frasi parlasi della qualità 
e' luoghi , che sono d' indole di 
munte o montagna, per la' quale 
nozione è più apposito l'aggettivo 
Montagnoso. 

Montagnoso (lifatti , lat. Mon- 
tosus , esprime la qualità di Luogo 
formato o costituito da montagne 
o mouti, p. c. : « Amano le sorbe 
u ( i sorbi) i luoghi umidi, mon * 
u lagnosi (che hanno monti), ec. m 
(Pallad. Genn. t5. ) 

Monlnnesco, dalla Crusca è di- 
chiarato sinonimo di Montanino ; 
ma la desinenza di esco , secondo 
l’analogia di nostra lingua , espri- 
me rapporto di simighanza , onde 
p. e.: Abiti mn maneschi ; Cibi 
monlaneschi ; Foggio o Abitudini 
monlaneschc , ec. , esprimono che 
gli abiti, ec. sono fatti a simiglian- 
za di quelli usati dai montanari. 
Non mi pare perciò ben applicato 
Montanesco nel seg. esempio : A 
montaneschi lupi ; in cui il vero 
rapporto richiesto dal soggetto, es- 
sendo quello di provenienza o di 
origiue, doveva essere marcato dal- 
l'aggiunto Montanino. 

Montano , iu forza di sua desi- 
nenza, esprime rapporto di appar- 
tenenza, come risulta dall'esempio: 
u Ch'ardesse iu mezzo alla mon- 

i43, 144 ), sotto gli articoli Mona- 
curdo , e M ottime tuo. 
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u lana ( appartenente a monte ) 
«• cava, » ( Ar. Fur. a , 78. ) , ma 
nell'altro 1 u 11 montano (cala* 
«• mento) è migliore » ( Cr. 6, 
5 « , 1. ) , siccome Montano qui 
esprime un rapporto di origine e 
di provenienza, sarebbe stato me- 
glio sostituito dall'aggiunto più 
apposito di Montanino o Monta - 
gniuo. 

Cbe le desinenze di ino, oso , 
esco ed ano vagliano , secondo 
le analogie di nostra lingua , ad 
esprimere i rapporti diversi testé 
indicati, lo dimostrammo iu modo 
particolarizzato in un’altra nostra 
Opera , sotto il titolo di Teorica 
della Lingua Italiana. 

MONTANZA per Montata, cioè 
Solila , Erta , ec. , o per Luogo 
alto , o per Altezza dt grado, é 
voce caduta dall'uso. 

MONZICCHIO per Mucchio , 
Ammassamento , Acervo , sarebbe 
meglio supplito dal diminutivo 
Monticchio (Piccolo monte ). 

MORFIA per Bocca , e Morjìre 
per Mangiare , per esser appunto 
voci di gergo , come confessa la 
Crusca , non potevano aver sede 
nel Vocabolario. 

MORMIEROSO , Smameroso , 
Smantierc , che si usarono nel 
dialetto fiorentino o toscano , non 
appartengono alla lingua comune 
d' Italia, e perciò non hanno di- 
ritto di essere inscritte nel Voca- 
bolario nazionale. 

MORMORIO , applicato al mo- 
rale, può bensì prendere la sigui- 
gnilicazioue di Detrazione , Susur- 
razione , e simili , ina non già 
quella di Biasimo e di Riprensio- 
ne , che non hanno alcuna analo- 
gia col senso proprio di Mormo- 
rare', né gli esempi dalla Crusca 
allegati sono alti a provate la si- 
nonimia da lei supposta. 

310 RMOROSO, per indicare Ciò 
che reca grande mormorio o su - 
surro , ini sembra più adattalo e 
]>ui espressivo di Morinorevole. 
miti so pertanto capire il motivo 
pel quale Mormoroso fu dalla 
Crusca dichiaralo per voce an- 
tica. 


M ORSO per Rimorso , e Mor- 
sura per Morsicatura , si possono 
riguardare per voci antiche. 

MORTALE, come aggettivo, ot- 
tenne in lingua nostra due dissi- 
mili nozioni , quella cioè eh’ in- 
dica Le cose soggette a morte, p. 
e. : Gli uomini sono mortali-. Corso 
mortale-. Bellezza mortale, ec., e 
l'altra che accenna Ciò che cagiona 
la morte , p. e. : Colpo mortale ; 
Ferita mortale t Veleno mortale, ec. 
Ma per distinguere l'uua dall'al- 
tra nozione gioverebbe cbe la se- 
conda fosse marcata cogli aggiunti 
di Mortifero o Letifero , p. c. : 
Mortifera pestilenza -, Acqua mor- 
tifera ; Letargo mortifero, ec. Le- 
tifero poi , benché dalla Crusca 
non accolto nel suo codice, é pur 

S eneralmeute usato nel linguaggio 
ei dotti. 

MORTALISSIMO per Grandis- 
simo, Mortalmente per Grandissi- 
mamente , non è sostituzione imi- 
tabile. Nè a sostenerla può giovar 
l*es. 1 u Ancoraché il Re Meliadus sia 
« mio mortai nemico in campo , 
« e mortalmente il disamo» (Nov. 
ant. 60 , 4- ) 1 perchè in questo 
Mortale e Mortalmente esprimono 
Una inimicizia ed un odio a morte-, 
vale a dire , Augurar la morte 
al nimico 1 nozione ligurata clic 
non può essere abbastanza espres- 
sa dagli aggiunti Grandissimo e 
ti randissimamente. La stessa Cru- 
sca , sotto la voce Morte , § 4 -° 
riconobbe la soprindicata nozione, 
coll’aflèrmare che la dizione a 
morte, quand’ è applicala ai verbi 
Odiare , Nimicare , Ferire , ec. , 
vale Mortalmente , p. e. 1 u Chia- 
ri mali da vostri maggiori, cbe si 
« nimicavano a morte » ( Tue. 
I>av. , Slor. 4 1 356 . ) , cioè Che 
si odiavano mortalmente. 

MORTAMENTE, non è vero 
sinonimo di M ortalinentc , perchè 
il primo, come derivato da Morto, 
esprime lo stalo di Colui che non 
è più vivo -, ed il secondo , conio 
derivalo da Mortale , esprime lo 
stato di Colui che è soggetto a 
morte , ma che però vive tuttavia i 
c co»ì debbonsi spiegare gli esempi 
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dalla Crusca allegati : • Sulla terra 
«* tu vivi , ma mortamente ( come 
«« morto ) , in cielo sol dovrai vi- 
u vere vita eterna, n ( Scgiìer. 
Mann. Magg. 5 , a3. ) •< Alcuni 
u sono uniti a lei mortamente ( a 
« guisa di morti ) , altri ptea- 
u mente ( come vivi ). ( Id . Ottob. 

7’ 'A 

MOSTRA per Mostro , essendo 
voce arbitraria da dirsi per ischer- 
zo, non meritava di essere inserita 
tra le voci che si dicono dav- 
vero. 

MUDIALE per Mondiale , da 
rigettarsi come idiotismo. 

MUGNAIO per Macinatore , è 
voce del dialetto toscano: essa voce 
si usa anche in quel dialetto per 
aggettivo, p. e. : Pietra mngnaja 
( macinatone ). Essendo però la 
voce Macina , da cui derivano 
Macinatorio c Macinalort , iden- 
tica a Mola (lai. Mota ), avvenne 
che nel linguaggio dei dotti fu- 
rono , ad imitazione della lingua 
latina, accolli gli aggettivi Molare 
( lat. Molaris ) c Molario ( latin. 
Molar ius ) ; il primo colla signifi- 
cazione di Ciò che appartiene a 
Mola , o che servo ad uso di Mo- 


la , p. e. : Pietra molare (di mola, 

0 che serve a macinare) : così figu- 
ratamente si dicono molari quei 
deuli che servono, a guisa di mola, 
a triturar i cibi; ed il secondo 
colla significazione di Ciò che ser- 
ve al molino . come Asino mola- 
rio ; Rota molaria , ec. 

MULA , nel comune linguaggio 
indica Un mulo femmina. Che 
quella voce , al dir della Crusca 
sull’autorità del Varchi, possa va- 
lere per una specie di Pantofo- 
la (i), ciò si verificherà nel dia- 
letto fiorentino , ma nella bugna 
comune non é conosciuto uu tal 
vocabolo coll' indicala nozione. 

MUNO ( lai. Munus ) per Do- 
no , Presente, ec. , è voce soltanto 
poetica. 

MUZZO , sebbene di origine 
municipale , servendo ad indicare 
Il sapore medio che è tra il dolce 
e l'acetoso, si potrebbe render co- 
mune alla lingua nazionale, in cui 

1 sapori medj soglionsi per lo piò 
esprimere coll’unione dei due vo- 
caboli esprimenti i singoli sapori, 
dicendosi , p. c. : Dolce brusco , 
Jgro dolce , Dolcamaro , ec. 
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NA RISSARE per Innabissare , 
derivala daH’iillcraln voce di jVn- 
bisso in vece di Abisso, lat. Abys- 
s us , ricevette dalla Crusca per 
significazione propria c principale 
i valori di Infuriare , Imperversare , 
che io reputo di senso figuralo j 
giacché panni che la significazione 
propria di Nabissare , o per me- 
glio dire di Subissare , sia quello 
di Sprof ondai e , Rovinare, Andare 
in rovina , ec. , p. e. : « Quante 


u velie son nubi state ( subissate ) 
« citladi , castella e ville per un 
« trcinuoto ! n ( Sen. Pisi. ) (a). 
Sotto questa nozione, come propria, 
fu dalla Crusca i {guardato il con- 
genere, anzi il legittimo Subissare, 
tanto nella funzione attiva, come 
nella fenomenale, giacché nel pri- 
mo caso diede a quel verbo la si- 
gnificazione di Mandare precipito- 
samente in rovina, p. e.: u Deh, 
u Iddio... subbissate la nave, ove 


(0 Pantofola c tratta, secondo la 
comune opinione ilrgli etimologisti , 
dalla greca vo«*e PantophtUos ( per 
Calci-amento composto di sughero ). 
Aerile i Germani fanuo uso di Vati- 
uffel colla stessa significazione , ina 


nnch'rssi l'avranno desunta dalla lin- 
gua greca , o copiata dall' italiana. 

(a) Lo stesso esempio citalo dalla 
Crusca, sotto la voce Abissare , io 
luogo di t/abissate porta Abissale • 
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« ella viene »» ( Ovid. Pist.) ; e 
nel secondo caso accorda ad esso 
verbo il valore di Andare in pre- 
cipizio, Rovinare, Sprofondare, p. 
c. s a Quella ( villa ) con tulle le 
u case... subbissò (si sprofondò). » 
( G. Vili, il , a6 , t. ) Con que- 
sta stessa nozione fu preso dalla 
Crusca anche i’allro congenere ver- 
bo Abissare , dandogli il valore 
attivo di Gettare nei profondo , 
Profondare , ec. ( V. es. della 
Crusca , cil. voc. ) , e iu fine collo 
stesso significato fu preso dalla 
medesima anche il verbo lnnabis- 
sare. Dunque i valori d'infuriare , 
Imperversare, applicati dalla Crusca 
a Nabissare, non sono nè proprj 
uè principali. 

Del resto le voci Nabisso , Na- 
bissare , Nabissato , come plebee 
alterazioni di Abisso , Abissare , 
Abissato , non sono degne di far 
palle di un esatto Vocabolario di 
pura lingua italiana ; e cosi dicasi 
di N inferno per Inferno, Nasorre 
per Naso , e siinil feccia ple- 
bea («). 

NATATORIA (lat. Natatoria), 
di origine aggettivale, fu nella lin- 
gua latina impiegata colla funzione 
nominale , per indicare Un luogo 
artificialmente costrutto e ripieno 
d'acqua, destinato a nuotare. Non 
esattamente però la Crusca di- 
chiarò Natatoria per identica a 
Bagno, ed al latino Piscina, perchè 
il primo è vocabolo che indica Un 
luogo fornito d'acqua , destinato a 
bagnarsi o lavarsi, lat. Balneum ; 
cd il secondo, che equivale al co- 
mune italiano Peschiera , è Una 
vasca d'acqua per tener in vivo e 
conservare i pesci. 

Nella lingua dei dotti si fa uso 
di Natatorio, coinè aggettivo, per 
significare Tutto ciò che serve al 
nuoto , c così diconsi p. e. i Na- 
tatorie Quelle ali dei pesci che loro, 
servono a nuotare. Di questa si- 
gnificazione aggettivale la Crusca 
non fa alcun cenno. 

NATIVITÀ, Nascita , Nasci- 
mento , Natale , sono nomi dalla 

(i) Vegga»! il piò volle citato sig. 
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Crusca dichiarati di identico va- 
lore , perchè iu realtà sono dagli 
scrittori impiegati come tali nel- 
l’ofrdinario discorso ; ma sottoposti 
a filosofico esame possono pre- 
sentare delle differenze abbastanza 
marcate per distinguer l'uno dal- 
l'altro. Nascita (latin. Ortus ) , 
esprime in astratto Ciò cheo pren- 
de la prima sua esistenza , o che 
rinnova la sua apparizione -, e cosi 
diecsi ; l.a nascita di un bambi- 
no ; l.a nascita dell'erbe -, La na- 
scita del Sole , ec. Nascimento 
esprime l'Alto del nascere , p. c. : 
Furono presenti più leslimoiij al 
nascimento del figlio della Regina; 
Osservare il nascimento dei polli , 
delle sorgenti , ec. Natività , come 
derivato da Nativo , esprimer do- 
vrebbe la Qualità di quel soggetto 
che ottenne la nascila in qualche 
luogo , p. e. i Certificato di nati- 
vità i Diritto di natività -, Privile- 
gio di natività , ec. Natale , è di 
origine aggettivale, che si usa co- 
me uome colla sottiuteiligenza di 
Dì , p.e. : 11 natale (cioè, il di 
natale o il di della nascita ) di 
nostro Siguore ; 11 natale del 

Re , ec. , per cui Natale si rife- 
risce al tempo. 

NATTA , dalla Crusca è defi- 
nita per Un malore che viene al- 
trui in bocca, ed impedisce a ma- 
sticare ; gli esempi però da essa 
allegati fanno bensì cenno di uii ma- 
lore , ma non accertano punto clic 
il medesimo nasca in bocca, e clic 
impedisca a mangiare. Nel linguag- 
gio altronde dei medici, ed anche 
secondo la comune intelligenza , 
per Natta viene indicata Una gran- 
de escrescenza carnosa, od Un tu- 
more elle si solleva iu varie parti 
esterne del corpo , come sopra il 
capo , la schiena , le spalle , cc. 
La definizione perciò della Crusca 
non ci sembra esatta. 

Allo stesso vocabolo la Crusca 
accorda la significazione di Giar- 
da, che, secondo essa, è Una ma- 
lattia che viene nella giuntura so- 
pra Pungliia del cavallo , che noi 

Monti (Op. cit. , voi. cit. , pag. 1 54 • > 
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oggi appettiamo Giordani -, ma negli 
esempi da casa allegati il nomo 
Piatta non lìgurn già colla nozione 
reale e propria di Giarda , ina 
bensì con quella capricciosa e bur- 
lesca di Beffa , Cilecca , e simili. 
Sotto tale avventizia nozione Natta 
non doveva per certo occupare il 
primo posto . che competeva alla 
significazione propria testé spie- 
gala. 

NATURALE , colla nozione di 
Chi professa la scienza delle cose 
fisiche , non più si usa , perchè i 
moderni hanno sostituiti i nomi 
piu appositi di Naturalista o di 
Fisiologo (i). Questo secondo vo- 
cabolo fu pretermesso dalla Crusca. 

NAVICARE (lai. Navigare) , ed 
i suoi derivati , sono posponihili 
ucU'orlogralia a Navigare e deri- 
vati corrispondenti. 

NAVIGATORIO, non significa 
già , come suppone la Crusca, Ciò 
eh' è atto a navigare, per la qual 
nozione sta l’aggettivo Navighevo- 
le , come p. e. : Fiume navi gli e- 
voìe-, o Navigabile (Che si può na- 
vigare ), p. e.: Mare navigabile : 
nè vale Ciò che appartiene a na- 
vigazione , per la quale nozione 
servir potrebbe l’aggettivo Navi- 
gale , non accolto dalla Crusca , 
od il latino Navicolare o Nauti- 
co ; ma indica soltanto Che serve 
alla navigazione -, e cosi dicesi : 
Arte navigatoria -, Strumenti navi- 
gatori ( inservienti alla navigazio- 
ne) , ec 

NAZIONE per Nascita o Na- 
scimento , benché vocabolo usato 
da alcuni antichi Classici è già 
caduto di uso , massime nel lin- 
guaggio dei dotti ; e ciò a ragio- 
ne , perchè esso vocabolo é pro- 

£ riamente destinato ad indicare 
lidlitudinc di uomini originarj 
della medesima provincia o re- 
gno (a). L’apporre ad essa voce , 
senza necessità, un altro significato, 

(i) Fisiologo, è voce greca <t!i Phy * 
«"logia , composta «li l’hysis ( Na- 
tura), e Logos (.Discorso), per indicare 
La dottrina della proprietà de’ corpi 
naturali. 
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non pnò produrre che degli equi- 
voci. Nazione pertanto, col valore 
di Nascimento o di Nascita, si può 
relegare al musco di antichità. 

N ECISTA, Necistadc , Necistatc ; 
Ni cista , Nicistade , Nicistate -, Ni- 
cissità , Nicissitade , Nicissilate , 
e perchè non furono dichiarate 
dalla Crusca per voci antiche, co- 
me per tali dichiarò le consorelle 
Necessità, Nicessitade, Nicessitate, 
per Necessità , senz’ infettare di 
tanta mondiglia di popolari idio- 
tismi il suo pregevole Codice ? 

NEENTE , Neentemeno , Neen- 
tedime.no per Niente, Nientemeno, 
Nientedimeno , sono di eguale impura 
origine, che dovevansi lasciar nella 
fogna del parlar plelieo. 

NERVEO, latin. Nerveus , vale 
Composto di nervi , p. e. : Fibre 
nen-ce -, Muscolo nerveo , ec. Non 
si potrebbe dir perciò : Sugo ner- 
veo , perchè in questa frase Ner- 
veo esprime un rapporto di pro- 
venienza ; si dovrebbe dire in vece 
Nervino, o Nervate (lai. Nervaìis) , 
se «pesti vocaboli fossero stati ac- 
colti io lingua nostra. Così Ner- 
voso , che , al dir della Crusca , 
esprime Ciò che ha nervo , /or- 
za, ec. , nel comune linguaggio è 
sovente impiegato colla nozione di 
qualità , dicendosi : Malattia ner- 
vosa ; A (lezione nervosa -, Febbre 
nervosa , ec. , perchè non è stalo 

F e ranco in lingua nostra introdotto 
apposito aggiunto di Nervico (lat. 
Nervi cus ). 

NÈ UT£ NÈ PUTÌ, per Ag- 
giunto di uomo inetto, espressione 
trivialissima, come mai potè ottener 
posto nel Vocabolario ? 

N ICFII LO per Niente -, Niquità, 
co’ suoi derivati per Iniquità-, Ni- 
scondere c suoi derivali per Na- 
scondere , ec. , sono voci disusate 
da sgravare un magazzino che non 
dovrebbe contenere che merci cor- 
renti. 

(a) Nel nostro dialetto si usa so- 
vente ilei vocabolo No sione , o Na- 
seione, per imlicar L’attualità «lei na- 
scere , dicendosi p. c : 1 pulcini sono 
in naiinne ; ma non inai in nazione. 
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NOBILEZZA, quando reprime 

qualità di fiorisce da Nobiltà , clic 
indica proprietà ; e perciò uon si 
dovrebbe antiquate , come vuole 
la Crusca. 

NONNO (Avolo), è vedovo, 

{ >erchè la Crusca gli ha tolta la 
egittima sua moglie Nonna. 

NOTABILE per Cosa degna di 
essere notata, o da notarsi, si usa 
bensì come aggettivo, ma non più 
come nome. 

NOTTA11E per Farsi notte, po- 
teva in vero essere dichiarala an- 
tica dalla Crusca , ma questa era 
tenuta di avvertire che a detto 
verbo inutile suppliva il più usato 
di Annottare (i). 

NOTTE TEMPORE per Notte 
tempo , latinismo da anliquarsi. 

NOTTOLATA , per Lo spazio 
della notte, come voce mal for- 
mata nou doveva esser accolta dalla 
Crusca , perchè Nollolata deriva 
da Nottola , e non già da Nolte. 
La duraxione della notte in oggi 
s* indica col vocabolo Nottata, non 
ammessa dalla Crusca , benché 
formato coll’analogia di altri si- 
mili , p. e.: Giornata, Mattinata, 
Serata , Annata , Mesata , Inver- 
nata, ec. (a). 

NOVELLA per Ambasciata , p. 
e.: « Sappiale che tal novella 
u ( ambasciata , rapporto , rela- 
is zione) io farò volentieri » (Tav. 
Rit. ) , si può rimettere al musco 
delle anticaglie. 

NOVELLARE, che vale Rac- 
contar novelle o favole , non è 
esattamente impiegato colle no- 
zioni del semplice Narrare , Par- 
lare , Ciarlare. 

NOVELLIERE , o Novellatore , 


fi) V. Monti, op. e voi. cit., 
psg. i 7 5. 

(a) Sopra questa voce il sig. cav. 
Monti manifesto un'opinione confor- 
me alla mia , ma la corredò di cosi 
giudiziosa erudizione, che provò la 
reale diffi ronza che passa tra Not- 
tata e Noitolata (Op. e voi. cit., 
pag. 177 c erg.) 


indica Colui che racconta novelle , 
e perciò un tnl vocabolo è mal a 
proposito impiegato per Messo , 
Nando , Ambasciadore. 

NOVELLISTA per Astratto di 
Novellino , nome stravagante da 
non imitarsi. 

NUGOLO , e suoi derivati, per 
Nuvolo, o Nubilo ( lat. Nubes , o 
Nubilum ) , presentando un* alte- 
rata ortografia , non souo da adot- 
tarsi in lingua nostra. 

NUMINE per Nume , Nummo 
per Danaro , Nuro per Nuora , 
sono voci permesse soltanto alla 
poesia, del che era la Crusca te- 
nuta di avvertirne i suoi lettori. 

NUmiCIO, o Nutrizio, fu dal 
Sai v ini impiegato colla nozione di 
Nutritore , cioè di Ciò che è la 
causa della nutrizione , seguendo 
l'esempio della lingua latina ; ma in 
questa lingua Nulricio fu altresì im- 
piegato per indicare 1' Incombenza 
od il carico del nutrire ; ed auche 
come aggettivo , p. e. : Nulricio 
sinu rccipere ; Pasto r nutrie ius. 
Altronde la lingua latina fece uso 
degli aggettivi Nutribile , Che può 
nutrire , p. e. : Cibi nulribilcs -, 
e di Nutritorio ( Ciò che serve 
al nutrimento ) , p. e. : Lac ninne 
mitritorium est (3) s i quali agget- 
tivi furono negligentati dalla Cru- 
sca. In vece di Nutribile la Cru- 
sca ammise quelli di Nutrichcvolc , 
Nulrimentale (4) , ma il primo si- 
gnifica Ciò eh' é atto a nutrire , p. 
e. : Umore nutrichcvolc-. Terra nu- 
trichevole, ec., ed il secondo vale 
Ciò che appartiene ai nutrimenti , 
p. c. : Gli strami, il fieno , e tutto 
l’erbame secco, sono generi nulri- 
menlali per le bestie di lavoro (5). 


(3) Forcell., Lei., cit. voe. 

(4) A Nulrimentale la Crusra fa 
corrispondere il latino Nutrimenialis , 
clic non è reperibile ne' Lessici di essa 
lingua- ■ 

(5) Negli esempi dalla Crusca ad- 
dotti Nturimenlale fu sostituito a 
Nutritivo ( Che ha virtù di nutrire ). 


Digitized by Google 





OBBLIGATORIO, Aggettivo ver- 
bale derivato da Obbligare , è 
dulia Crusca spiegato nel senso Di 
obbligo , o Che contiene obbligo , 
lai. Obbligatorius ; ma, secondo il 
mio giudizio , non mi sembrano 
le predelle spiegazioni abbastanza 
chiare per ben marcare la nozione 
di un tal vocabolo. La desinenza 
di atorio serve per lo più in 
lingua nostra a designare un rap- 
porto finale (i) , cosicché dicendo 
p. e. : Atto obbligatorio , s’ inten- 
derebbe Un atto preparato, o de- 
stinalo, per obbligare ; ma negli es. 
addotti dalla Crnsca : Scrittura ob- 
bligatoria ; Parole obbligatorie , 
l'aggettivo obbligatorio esprime 
meglio un rapporto di potenza , 
cioè scrittura che ha fona di ob- 
bligare -, parole che hanno la po- 
tenza di obbligare , il qual rap- 
porto esigerebbe meglio l’aggiunto 
Obbligatilo ( Che ha virtù di ob- 
bligare ) 4 ma siccome lui tal ag- 
gettivo non era pcranco accollo 
dai Classici antichi, cosi può sup- 
porsi che sia stato impiegato l'ag- 
gettivo finale in vece del poteu- 
siale. 

OBBLIVIOSO, dalla Crusca fu 
antiquato , ma non lo fu il suo 
confratello Obblioso : per qual ra- 
gione ? La manifesterò io, giacché 
fu ohbliala dalla Crusca. Perché 
Obblioso , deriva da Obblio , che 
può esser investilo da oso\ ed Ob- 
blivioso proviene da Obblivio, clic, 
come nome , non si usa in lingua 
nostra. 

OBBRIGO per Obbligo , Obbri- 

S are per Obbligare, ec. , si dicono 
alla Crusca voci auliche, e per- 
chè tale non disse pure Obbriganza 

K r Obbligamo! Perchè forse col- 
ver già questa dichiarala antica 


intendeva che tali pure dovesser ri- 
guardarsi Pulire. Ma tale pratica non 
è sempre osservata nel suo codice. 

OBEUIRE per Obbedire , Obiet- 
tare per Obbiettare , Obliare per 
Obbliare , Obliquare per Oblili - 
quare , e derivati loro. Di queste 
voci sono preferibili quelle con 
doppio B a quelle con semplice , 
come più conformi alla naturale 
pronuncia di nostra lingua. 

OCCASIONATO , è un agget- 
tivo non ispiegalo dalla Crusca, e 
dal Celli creato colla nozione di 
Accidentale, Fortuito, ec : ina per 
questa nozione era più proprio 
l’aggellivo Occasionale, cui si pos- 
sono ascrìvere le nozioni di Di- 
pendente, o Nato, dair occasione. La 
forma di Occasionato suppone il 
corrispondente verbo Occasionare 
( Dar occasione ) , di cui si fa uso 
nella lingua comune, ma che non 
fu accollo dalla Crusca ; ora in 
questo caso Occasionato avrebbe 
ricevuta la nozione di Nato, o l'atto, 
per occasione , o Causato, ma non 
già quella di Accidentale. 

OCCHIATO per Pieno d'occhi, 
non mi par bene applicato , giac- 
ché per questa nozione la lingua 
ci somministra l'apposito aggiunto 
di Occhiuto. Occhiato, secondo l’a- 
nalogia importata dalla desinenza 
di alo , altra nozione non im- 
porta che quella di Fornito (Toc- 
chi , (a). 

OCCULTO, esprime lo stato di 
Un essere eli* è sottratto dalla vista 
altrui : non può essere perciò iden- 
tico ad Occultato , il quale, come 
aggettivo complesso derivalo dal 
verbo Occultare, esprime passione, 
vale a dire, indica Ciò eh' è stato 
fatto occulto da qualche potenza , 
p. e. : La sua malizia fu occultata 


(i) V. Teorie, di Ling. II., I*. i, renza additata in testo tra le due de- 
Scz. v. sinrnzr di alo ni uio negli aggettivi 

(a) Anche il «ig. Monti (Op. e voi. nominali, 
cit , pag- |85. I conobbe la diflc- 

Bornani , Osservazioni ao 
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( lati» occulta) , ec. Ciò posto non 
si dee imitare il seg. esempio , in 
cui Occulto, per licenza poetica, fu 
sostituito ad Occultato, p. e.: 
« Ogni arbor da’ suoi frutti quasi 
u occulto ( occultalo ). » ( Polii. , 
St. i , 18. ) 

OCULATO , è nella significa-, 
xione del tutto identico ad Oc- 
chiato , non consistendo la diffe- 
renza di essi che nella sola for- 
ma , perchè Oculato deriva dal 
latino Oculus , ed Occhialo dsl- 
1 ' italiano Occhio •, ma siccome 
Oculo vale lo stesso che Occhio, 
così Ocululo ed Occhiato debbono 
avere un egual obbiettivo valore. 
Ciò posto. Oculato non fu dalla Cru- 
sca presentato colla nozione propria 
di Ciò eh' è fornito d'occhi, come 
sarebbe a dire , p. e. : Animale 
non oculato (privo d’occhi ) , e 
per sirnililudiue : Gemma oculata 
( fornita d'occhi ) ; Le penne del 
pavone sono oculate, ec. , ma bensì 
della figurata , per esprimer Ciò 
che si verifica co' propri occhi , 
adducendo gli esempi : Fede ocu- 
lata i Giudice oculato , ec. , per 
la qual nozione si prestava me- 
glio l'aggettivo Oculare , p. e- < 
Giudice oculare. Testimonio oca. 
lare ; Guardia oculare, ec. Ocu- 
lato , nel traslato , non esprime 
già , come asserì la Crusca, Vcg- 

£ enle co' propri occhi , ma bensì 
t nozioni di Allento, Cauto, Av- 
vertito , ec., come lo provano gli 
es. dalia stessa Crusca allegati : 
u Mostrano d'essere medici dili- 
u geuti, oculati ( cauti) c che mai 
u non acciarpano. » ( U'hr. cur, 
mal. ) « Ma tu che se* uomo ocu- 
u luto ( attento , avvertito ) non 
u |j ricordavi , che , ec. »i ( Bocc. 
Leti. Prior. S. Ap. 99.V) -, e cosi si 
disse Critico oculatissimo 4 Uomo 
oculatissimo ( attentissimo ) , ee. 

ODIOSO , i\on fu dalla Crusca 
dolinito , perchè dagli esempi dei 
suoi Classici uon potè trarne una 
determinala nozione. Ella pertanto 
sì accontentò di far equivalere quei- 
raggettivo complesso a quelli di 
Otlievole , Aojoso , Molesto , ee. , 
perchè in effetto fu dagli scrittori 


impiegato anche per simili nozioni. 
Il vero valore però di Odioso è 
quello ch’esprime Ciò che ha o che 
contien odio , p. e. : m II volgo a 
u me nimico e odioso ( che ha 
u odio contro di me ). t (Pctr. , 
som 199. ) « 11 soggetto per sua 
« natura era odioso, e d’ogni pia- 
« cevolezza nimico. » ( Dem. Seg. 
60. ) , ec. Io altri casi persili» 
Odioso ricevette dagli scrittori delle 
differenti nozioni , p. e. 1 Odiosa 
u ( Odibile , Odiabile, Odievale ) 
« generazione d'uomini è. »(Amm. 
ani. 16, 5 , 4 .) « Disparere odioso 
u (che produce odio ) 4 Compa- 
tì razioni odiose ( che recano odio)} 
u Uccidi ornai questa odiosa (odia- 
u la) vita. » ( Tass. Ger. 4 , 79.) 
« Farsi odioso ( per Divenir in 
odio ) , ec. n Nullostantc tuttocià 
Odioso non può perdere il gram- 
maticale suo valore, che l'analogia 
gli ha accordato. 

ODOKABILE , secondo la Cru- 
sca , vale Da essere odorato : a 
me però pare che il predetta ag- 
gettivo verbale , derivato da Odo- 
rare , in virtù di sua desinenza , 
significar debbe , Ciò che si può 
odorare , p. e. : I fiori ermetica- 
meute chiusi non sono più odora- 
bili ( non si possono più odora- 
re), co. La uozione Da esser « 
odorato , o Da odorarsi , sarebbe 
meglio inarcata dal vocabolo Oréo- 
rando , ma questo noq essendo 
stato per auoo accolto in lingua 
nostra, fu per essa nozione im- 
piegato Odorabile, 

Non mi pare però che l’agget- 
tivo Odorabile possa esattamente 
supplire ad Odorante , come sup- 
pose la Crusca sull’appoggio del 
seg. es. : a Ancora alcuno ( quat- 
ti che ) vino è odorifero , il quale 
tt va tosto al sentimento adorabile» 
u ( odorante ) , ec. v (Cr. 4,48, 
7. ) Imperocché se , al dir della 
stessa Crusca , Odorante vale Ciò 
ohe odora , non doveva far uso di 
un esempio inesatto per supporre 
una insussistente sinonimia. 

Cosi non posso convenire nel- 
l’opinioue della Crusca , la quale 
suppose che Oiloralo sia identico 
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a il Odorifero , latti». Odorifer. Il 
primo è participio passivo del verbo 
Odorare, p. e. : «* Questa rosa fu 
u odorala (non odori/era) da bella 
femmina ». Oilorifero vale Ciò che 
reca o produce odore , p. e. : 
a Portando nelle inani chi lìori , 
u cbi erbe odorifere ( che danno 
« odore ) , ec. » ( Bocc. , Iutrod. 
i3. ) Che se alcuni poeti, in gra- 
zia del metro o delia rima, usaro- 
no la voce Odorato per Odorifero, 
non perciò la loro licenza può 
cangiare il valor grammaticale dei 
due predetti dissimili vocaboli. 

Nè debile si in fine confondere, 
come ha fatto la Crusca, Odoroso 
oou Odorifero, che ce li presenta 
come sinoiiimi -, giacché Odorifero, 
lai. Otlorus , vale per Ciò che ha 
odore, od è fornito di odore , p. 
e. : u Perchè elle sodo acque stil- 
li late ed odorose ( aventi odore 
« o fomite di odore ) » ( Red. 

Oss. an. m. ) nozione ben diffe- 
rente da quella attribuita dalla 
Crusca all'attributo Odorifero, cioè 
Che getta o rende odore (t). 

ODORARE , ottenne in lingua 
nostra due dissimili nozioni , cioè 
quella di Ricevere coir olfatto gli 
effluvj odori , derivanti dai corpi 
odoriferi^ la qnal nozione generica 
divien particolare quando il senso 
olfattorio è applicato al corpo odo- 
rifero , ed ia questo caso suolsi 
impiegare il verbo Fiutare , o 
quello meno nobile di Annasare , 
perchè gli odori si ricevono col 
naso. L'altra nozione di Oliorare 
è quella di Render odore, p- e.: 

» Il tiore , quando ha trapassato 
« il suo tempo , in vece di odo- 
» rara ( render odore ) , puzza. » 
(Fr. Giord. Pred. R. ) Ora per 
rum confondere questa nozione 
culla prima, gioverebbe assaissimo 
che la seconda fosse rappresentala 
dal verbo Olire ( lai. Olere ) , di- 
verso da Odorare ( lat. Olface- 
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re) (a). Difatti Olire od Olezzare 
significa Render, o Gettare, o Spirar 
odore, p. c. : Il giardino d'ogni 
parte olivai L'aura di maggio olez- 
za, eo. In tal modo la nozione del 
verbo transitivo Odorare, o Fiu- 
tare , resterebbe distinta da quella 
dell' iulransilivo Olire , od Olez- 
zare. 

ODORE , non ha altro senso 
proprio che quello dalla Crusca 
additato nella prima sua defini- 
zione. Il voler ad esso vocabolo 
attribuire, come omonimo, la no- 
zione d’indizio, o di Seniore, è un 
confondere il senso proprio col fi- 
gurato. Siccome gli odori danno 
1’ indizio dell' esistenza de' corpi 
odoriferi , cosi , in via di lontana 
similitudine, fu assunto il vocabolo 
Odore per Indizio , o Sentore , 
p. e. : « Il popolo avendo di ciò 
u odore ( sentore ) , e per tanto 
a in sospetto , corse alle armi. » 
(M. Vili, ti , t 2 .) Dunque Odore, 
per Indizio o Sentore, è preso in 
un senso del tutto metaforico ; 
cosa che doTevasi avveilire dalla 
Crusca , per non far credere che 
una tal nozione appartenesse in 
senso proprio al predotto vocabo- 
lo , come se fosse omonimo. Ala 
l'abitudine della Crusca di consi- 
derare per significazioni omonime 
quelle che non appartengono ai 
vocaboli se non che in via figu- 
rata , è frequentissimo j e troppo 
sarei divenuto prolisso , se avessi 
volato marcare tutti i casi di si- 
mile confusione. 

OLARO , o meglio Oliano , per 
Pentola/o, o Fabbricatore di olle, è 
dalla Crusca riguardato per vocabolo 
antico e straniero, senza ricordarsi 
che ammise Olla , come di uso 
correlile, lai. Olla , colla signifi- 
cazione di Pentola. Se Olla non è 
voce antica, non lo debbe pur es- 
sere Ollaro , derivato dalla mede- 
sima ; e se Olla non è straniera , 


j 

i 

! 


(i) Intorno agli aggettivi Ódorabi- (a) Olfare , fu usato anche in ita- 
le, Odorante Cil Odorifero anche il liano (V. Crusca, cit. voc. ) 

»ig. eav. Monti (Op. t voi. cit., pag. 

|B8. ), trovò che dire per la confu- 
sione fattane dalla Crusca. 
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percllè presa dalla lingua latina , 
non può esser pur tale Oltaro suo 
derivato. 

T moderni poi, olire il vocabolo 
Olla, clic sogliono impiegare non 
già colla sinonimia di Pentola, ma 
bensì per indicare Que’ vasi anti- 
chi , nei quali i Gentili riponeva- 
no le ceneri dei cadaveri abbru- 
ciali , fanno uso allresl di Oliarlo 
per marcare il Luogo che, a guisa 
di cimitero , comprendeva le Olle 
cinerarie ; come pure di Oliare , 
per Appartenente ad olla , ec. , 
vocaboli clic non furono registrati 
nel Vocabolario della Crusca, bru- 
che desumi dalla lingua latiua , e 
san/.ioualc dagli Archeologi. 

OLIO , non à esattamente defi- 
nito dalla Crusca col dire esser 
Quel liquore che si cava dalC uli- 
ve (i), giacché il uome di Olio 
suolsi nella lingua comune appli- 
care a tutti que’ vegetabili , dai 
quali si può estrarre materia o li- 
quido oleoso , onde si dice : Olio 
di noce ; Olio di lino -, Olio di 
rafano, di mandorle, di palma, ec , 
e per similitudine furono appellati 
Olj anche Varj liquori simili agli 
olj vegetabili , elio si traggono 
dagli animali e dai fossili. La de- 
finizione pertanto di Olio doveva 
esser più generica di quella data 
dalla Crusca , e ini sembrerebbe 
tale la seguente : Materia grassa 
untuosa, infiammabile , che si estrae 
ila varj corpi naturali. 

OM BELLICO, o Bellico, o meglio 
Umbilico , lai. Umbilicus (u), nou 
fu definito. Riempiremo questo 
volo col dire esser Umbilico : Il 
centro della parte di mezzo del 
basso ventre del corpo animale , 
pel (piale passano i vasi umbilicali 
dal lòto alla placenta della madre. 


È però vero che la Crusca diede 
una consimile definizione sotto lar 
• voce Bellico , ma ella era tenuta 
di farne il richiamo , per regola 
dei lettori. Essendo altronde Om- 
bcllico più conforme alla sua ori-, 
ghie della voce Bellico acefala , a 
quella e non a questa dovevasi ap-, 
plicarc la definizione. 

OMBRACOLO, lai. Umbracu - 
Inni , non è lo stesso che Frasca- 
to , come asserì la Crusca : poiché 
Ombracolo si riferisce a Luogo 
ombralo , in cui si è coperto dai 
raggi del Sole ; e Frascato si ri- 
ferisce ad Una costruzione di fra- 
sche, o, come dice la Crusca, Co-, 
perla di rami colle sue frasche. È 
bensì vero che un Frascato può, 
rendere Ombrato un luogo, ma noti 
perciò può dirsi che Ombracolo . 
sia identico a Frascato, perchè la. 
costruzione non è la co.-a stessa, 
della località. 

OMOllE per Umore , lat. Hu-' 
mor , Omo ioso per Umoroso , si 
possono considerar per voci an- 
tiche. • 

ONDUNQUE per Dovunque , 
voce da antiquarsi. 

ONESTATO per Pieno di One- 
stà , colla corrispondenza latina di 
Honestus , non è per certo esatta-, 
mente dalla Crusca determinato nel 
suo vero valore. Imperocché One- 
stato , come aggettivo derivato da 
Onestare, dee esprimere Condotta 
onestamente , Rendula onesta una 
cosa , ec. , ed Onesto altrimenti 
significa Ciò che ha onestà , se- 
condo la Crusca stessa. • 

O N'IRE ( 3 ) per Svergognare , 
Vituperare , Adontare, Ridalla Cru- 
sca dichiarato verbo antico , esi- 
mendo però da tale condanna il 
suo legittimo derivalo Oni lo , per 
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(O Olio , è parola formata dal Ut. 
Oleum , e questo derivato da OUa, 
albero dell’ulivo che abbonila del su- 
150 elio olio appellasi ; ma questa ori- 
ginaria particolare nozione dall’uso fu 
««tesa a tutte le materie simili clic 
51 possono estrarre da ogni sorta di 
corpi. 

tu) Deriva da limbo , eli 1 è Quel 
piccol nodo clic si * nel uiczzo dello 


scado, per la sua somiglianza al Bel- 
lico* 

( 3 ) Oni re, fu preso dalla francese 
antica voce Honnir £ Disonorare ") ; 
la (piale se non è più in uso nella 
lingua francese , mollo meno essa 
de bb 1 esse ilo intingila nostra, che non 
aveva bisogno di un estraneo voca- 
bolo per esprimere una nozione tor- 
nita di nazionale rappresentazione. 
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Vituperalo. Altri esempi riferimmo 
rii cosiffatti ineguali ed ingiusti 
trattamenti , dei quali non si co- 1 
nosce la vera causa che li pro- 
dusse. 

ONORANZA , non debb’esser 
identica ad Onore, benché dipen- 
dente da questo. Difatti Onoratila , 
secondo la comune intelligenza , 
altro non significa ebe Una dimo- 
strazione di onore , che si rende 
ad altri; e sotto tale nozione deb- 
bonsi intendere gli esempi dalla 
Crusca allegati , sotto detta voce. 
Ma Onore ci offre nozioni diffe- 
renti , poiché o prendasi nella 
concezione che l’uomo onesto ha 
del proprio credilo e della propria 
estimazione , che volgarmente di- 
cesi Punto o Sentimento d’onore, 
o prendasi sotto l’idea di vantag- 
giosa opinione , c di lodevole ap- 
provazione , che gli altri manife- 
stano delle nostre oneste azioni , 
Onore differisce da Onoranza , 
come la causa differisce dal suo 
effetto : giacche Onore risiede nel- 
l'astratta nozione del pregio che 
si ascrive alle oneste azioni , ed 
Onoranza, come derivato da Ono- 
rare , consiste nella concreta no- 
zione di riverenza e di testimo- 
nianza che si rende all’altrui me- 
rito. La Crusca pertanto assegnò 
nel proprio ad Onore la defini- 
zione che competeva ad Ono- 
ranza. 

ONORATO , come derivalo da 
Onorare , è participio passivo . 
che indica Ciò che è stato renduto 
degno di onore, o eh' è fornito di 
onore , p. e. s L'onorata fronde ; 
Onorata spoglia ; Fine onorato, ec. 
e perciò un tal attributo corri- 
sponde bensì al lat. Honoratus, ma 
non già a quello di Honcslus, come 
suppose la Crusca. Onorato al- 
tronde non può grammaticalmente 
esprimere Pieno d'onore , come 
asserì la Crusca , perché ad indi- 
care la predetta nozione , secondo 
l'analogia, dovrebbe prestarsi l’ag- 
giunto Onoroso , non peranco po- 
sto in commercio nella lingua co- 
ti) Furcclbn. , Lcx. , cit. voc. 
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mane , ed alla cui mancanza si è 
supplito coll'affine superlativo di 
Onoratissimo , p. e.: Padre ono- 
ratissimo ; Compagnia onoratissi- 
ma ( piena d'onore ) , ec.; né può 
indicare Ciò che apporta onore , 
alla quale nozione serve l’apposito 
attributo Onorifico, p. e. : * Món- 
ti tano ad un grado molto onori- 
li fico ( che fa o rende onore ). » 
(Tratt. gov. fain. ) , poco giovan- 
do alla supposizione della Crusca 
l’esempio : « Dell 'onoralo giudi- 
u «io ch'ella s’ è degnata fare di 
« me *» ( Gas. Leti. 59. ) , nel 
quale Onorato supplisce ad Ono- 
rifico. 

OPKRAGGIO , è vocabolo imi- 
tato dal francese Ovrage, del quale 
non ha bisogno la lingua italiana, 
che si può valere di Opera, Ope- 
razione , Operamento , ec. , espri- 
menti la stessa, od affine, nozione. 
Si potrebbe perciò manomettere 
dal Vocabolario italiano la voce 
Operaggio , come inutile, sebbene 
usata dalì’afleltalo Davanzali. 

OPERARIO, non fu dalla Cru- 
sca segnato nella sua collezione , 
perchè ad essa voce supplì con 
quella di Operajo , seguendo l’a- 
bitudine dei Toscani, che alle co- 
muni desinenze di aro od ario , 
sostituiscono quella dì ajo ; ma 
Operajo , lat. Operatius , fu dalla 
Crusca considerato nella sola si- 
gnificazione nominale, perché ap- 
plicalo a persone. Nella lingua la- 
tina Operario fu altresì impiegato 
come aggettivo, per indicare o Ciò 
che si fa coll’opri a o coli’ indu- 
stria , p. e. : Vina operaria ; o 

Ciò che c destinalo a qualche uso, 
come p. e. : Pecus operarium ( da 
lavoro ) ; Operarii lapidcs; Usus 
operat ius , ec. (1). Ora l’aggettivo 
Operario , sotto questa seconda fi- 
nale nozione, riuscirebbe in lingua 
nostra assai più apposito di Ope- 
rativo ; e cosi in vece di dire : 
Bestie da lavoro ; Pietre da fab- 
brica ; Legnami da costruzione ; 
Strumenti da lavorare , ec. , si di- 
rebbe più semplicemente e più 
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nobilmente t Bestie operarie ; Pie- 
tre operarie i Legnami operarj-. 
Strumenti operar/. 

OPERATORIO, non è identico 
ad Operativo , come asserì la Cru- 
sca, poiché questo essendo stato 
dalla medesima rettamente definito 
per Ciò che ha virtù di operare « 
esprime un rapporto potenziale ; 
quando altronde Operatorio, indi- 
cando Ciò che è destinato ad ope- 
rare , p. e. : Macchina operatoria \ 
Impiego operatorio , ec. , esprime 
rapporto finale. Nè a sostener l'as- 
serita sinonimia giova alla Crusca 
l'esempio : a Le parole di Dio 
u sono operatorie » (Segher. Mann. 
Aprii. 1 , 4.), in cui Operatorio 
fu sostituito ad Operativo. 

ORATO. Se quest'aggcttivo ver- 
bale è derivato da Orare ( Pre- 
gare), perchè farlo servire all'in- 
debita nozione di Dorato (lat. Au- 
ratus ) , con manifesto pericolo di 
equivocità ? E se o gli antichi Clas- 
sici, od i Poeti, si valsero di Orato 
colla nozione A' Indoralo , ne verrà 
(orse la conseguenza che anche nel 
linguaggio filosofico passa impie- 
garsi cosiffatto equivoco vocabolo? 
lo per certo non sono di tal pa- 
rere, giacché per massima nel lin- 
guaggio dell'esattezza non debbonsi 
adoperare gli omonimi, se non nel- 
l'estremo caso che le accessorie 
nozioni non possano rappresentarsi 
da appositi vocaboli. 

ORBARE , quando si fa servir 
a Privare , agisce figuratamente , 
poiché Orbare, derivato da Orbo 
equivalente a Cieco, nel proprio 
corrisponde ad Accecare. Orbato 
poi, come derivato da Orbare, vale 
bensì per Acciecato (Fatto orbo) , 
ma non già pel semplice Orbo , 
ch'esprime soltanto lo stalo, e non 
la passione dell'essere. Non sono 
perciò imitabili quegli esempi nei 
qnali fu sostituito Orbato ad Orbo. 

ORDINAliE ed Ordinario, non 
sono sinonimi , coinè suppose la 
Crusca. Ordinale significar do- 
vrebbe Ciò che appartiene all'or- 
dine, o agli ordini , p. e. : Libro 
e tintale-. Cerimonia ordinale-. Uf- 
ficio ordinale , ec. , ma un tal ag- 
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giunto è poco usato nella lingua 
comune. Ordinario si fa valere per 
Ciò che avviene, o si fa, secondo 
l'ordine , l'uso , il solito , ec. , p. 
e. : Le ordinarie ( le solite ) indi- 
cazioni } Cura ordinaria ( consue- 
ta 1 , ec. Non può dunque esser 
esalta la sostituzione di Ordinale 
ad Ordinario , come nell’esempio: 
« E sanza ( senza ) giudicio ordi- 
ti naie ( ordinario ) di fatto gli 
« faceva a* suoi fanti tagliare con 
a le mannaje. » ( G. Vili. 9 , 

74 . 3 . ) 

ORGANUTO, è aggettivo poco 
usato nella lingua comune. La 
Crusca lo fa corrispondere ad Or- 
ganico, che significa fornito d'or- 
gani , e cosi si dice: Le parti 
organiche degli alberi -, 1 membri 
organici del corpo animale , ec. 
ma tale nozione non offre Orga- 
nato nell'unico esempio dalla Cru- 
sca allegato : « Che Marco c 000- 
« scesse lui essere in carne uma- 
« na, per la boce (voce) organala , 
« e per lo moto del corpo v (Com. 
Purg. 16), non polendosi conce- 
pire come la voce possa essere 
fornita d'organi. Pare doversi dal 
contesto arguire che Organato in 
quella frase figuratamente equi- 
valga a Sonoro , Parlante , ec . , 
voce simile a quella di un or- 
gano. 

ORIGINALE ed Originario, nel 
comune linguaggio sovente si pren- 
dono come stuonimi , benché of- 
frano qualche differenza : Origi- 

nale , Ut. Originali, significa Che 
una cosa è tale per causa della 
sua origine , come p. c. : Peccato 
originale ; Cittadino originale, ec., 
vale a dire Che così s'appellaoo in 
forza d'origine. Originaria dicesi 
di Ciò che trae origine da qual- 
che luogo , o cosa , ec. , p. e. ; 
Fonie originaria dei monti * Citta- 
dino originario di Parigi* Pianta 
originaria d'America * Animale ori- 
ginario dell'Asia, ec. 

ORINO per Luogo lontano, è 
vocabolo non comune , ma popo- 
lare di Toscana o di Firenze. 

ORIOLO od Orivolo , per Orolo- 
gio-, e Oridlajo od Orivoiajo , per 
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fìcologiaro , sono voci storpiate 
«la affettazione o «la idiotismo to- 
scano , che non meritano di far 
parte nella lingua nazionale , in 
cui si adoperano le voci di Oro- 
logio e di Orologiaro , come cor- 
rispondenti alla loro origine la- 
tina ( Horologium ) , e greca (Oro- 
lageion ). 

ORRARE per Onorare, Orna- 
tamente per Onoratamente , Or- 
rato per Onoralo , Orrifico per 
Onorifico , e Orranza per Ono- 
ranza , furono meritamente dalla 
Crusca percosse di arcaismo, co- 
me voci per plebea alterazione de- 
generale «lai primitivo loro radicale 
Onore. Non si comprende poi il 
ragionevole motivo pel quale la 
Crusca stessa volle ritenere di uso 
Corrente le congeneri voci di Or- 
revole per Onorevole , Orrevolezsa 
per Onorevoleiza , Orrevolmcitle 
per Onorevolmente, ec. , quasi che 
queste non tiauo egualmente alte- 
rate die le prime. Il umbio per 
certo di un A in un £ non può, a 
nostro giudizio, purgare le sccoude 
voci dall' idiotismo di cui sono 
infette , malgrado l'uso che di esse 
fecero alcuni antichi Classici di 
Lingua nostra. Fra i moderni non 
usano cosiffatte rancide ed imper- 
fette voci , se non que' fanatici 
pedanti ohe riguardano per gem- 
me e per oro purissimo anche 
la più sordida moudiglia del Tre- 
cento. 

ORTALE , eolia significazione 
«li Orto , fu meritamente cacciata 
dalla Crusca fra le voci antiche t 
essa però poteva ritenersi come 
aggeltuo, colla nozione di Ciò che 
appartiene all’orto , p. e. s Piante 
ortali } Pali orlali ; Pozzo orla- 
le, ec., poiché a tale nozione uon 
si presta l'aggettivo Ortense , il 
quale esprime rapporto di prove- 
nienza , di derivazione , di origi- 
ne , ec., p. e. ; Abrotano ortense -, 
Menta ortense , ec. , cioè Derivata 
«lagli orti. Si presterebbe al pre- 
detto rapporto «li appartenenza Pag- 
getti vo Ortolano (latin. Horlola- 
nus ) , che sotto la stessa nozione 
fu anche impiegato dai Latini , p. 
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e. : Hortolanus marilimnsque se- 
a cessus. « ( TerlulL de Poeuit. 
11.) u Porccllus hortulanus » 
( Apie. 8 , 7. ) « ma negli esempi 
dalla Crusca allegati Ortolano fi- 
gura per Ortense, p. e.i Ortolana 
(pianta) o cainporeccia ; lsopo 
ortolano ( ortense ) , ec. 

ORURA, vaglia poi per Oreria, 
o per Doratura , come sembra in- 
dicarlo la sua desinenza , è voca- 
bolo vernacolo , degno soltanto 
della Fiera del Buonarroti, che lo 
ha regalato alla Crusca. 

OSANNA con Osannare , Oso 
per Audace , Ossidione per Asse- 
dio, Otta per Ora , ed altre simili 
voci , appartengono al solo patri- 
monio della poesia. 

OSCURAMENTO, secon.lo la 
Crusca , vale Oscurare -, ma que- 
sto verbo , secondo la medesima , 
significa Fare oscuro, Tor la luce 
e lo splendore ; dunque Oscurare 
involge una nozione attiva, che non 
compete ad Oscuramento , che di 
sua indole esprime passione. Ne- 
gli esempi dalla stessa Crusca al- 
legati, si fa cenno dc\V Oscuramen- 
to del Sole e della Luna , non giù 
perchè la privazione della luce sia 
operata dai medesimi corpi oscu- 
rati , ma perchè altri corpi s' in- 
terpongono tra essi e lo sguardo 
nostro ; e perciò l 'Oscuramento iu 
essi corpi e del tutto passivo. Sa 
pertanto Oscuramento esprime pas- 
sione, non può esser puro sino- 
nimo di Oscurasene , come as- 
serì la Crusca , poiché questo se- 
condo nome esprime azione , cioè 
l'azione che priva di luce qualche 
corpo. Quest'osservazione è appli- 
cabile a tutti que' casi che sono 
frequenti, nei quali la Crusca di- 
chiara sinonimi i nomi terminati 
in amento, od imento, ai verbi at- 
tivi dai quali derivano. 

OSPE per Ospite , è voce poe- 
tica. 

OSSAJO , dal Vocabolario è ri- 
tenuto Colui che fa i lavori di 
osso-, che i Lombardi direbbero 
Ossaro. Ma nella lingua comune 
zi fa uso aitclie del vocabolo Os- 
sario , per indicare (Ja deposito 
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di ossa umane ; come sono quelli 
che si veggono ne’ Cimiterj, od in 
altri luoghi appositi. Questo voca- 
bolo , che può essere confortato 
dal lat. Ossuarium , si cerca in- 
darno nel Vocabolario, perchè forse 
in Toscana non si usano cosiffatti 
depositi , o sono diversamente de- 
uominati. 

OSSEQUIO, latin. Obsequium , 
esprime bensì delle nozioni ana- 
loghe a quelle di Riverenza , Os- 
servanza , ec. ; ma non inai di 
Esequie , latin. Exeqtiice , come 
opinò la Crusca , indotta da due 
esempi di oscuro Classico , che 
impropriamente sostituì al secondo 
vocabolo il primo: * Ovvero il di 
« dell'ossequio generale -, Si faccia 
u generale ossequio per l’ anime 
u de* passati. » ( Cap. Imp. 
8 . ) (.)• 

OSSERVANZA , fu per vero 
impiegata dagli antichi per Osser- 
vazione ( V. Crusca , cit. voc. , 

in.) ; ma presso i moderni sono 
essi nomi impiegali con distinzio- 
ne. Osservanza indica l'Esecuzione 
esalta di ciò eli* è prescritto da 
regolamenti , costituzioni ; ed Os- 
servazione esprime Ispezione, Con- 
siderazione , Contemplazione di 
qualche oggetto. A* tempi nostri 
non si dice più : L ’ osservanza 
delle stelle i Le osservanze de’ so- 
gni ; Le osservanze dell’arte, cc. ; 
ina bensì Le osservazioni delle 
stelle , ec. 

OSSERVATIVI), in virtù della 
sua desinenza , è aggettivo poten- 
ziale , che significar dovrebbe Ciò 
che ha forza o virtù di osservare, 
p. e. s Occhio osservativo Mente 


osservativo , ec. ; ma la Crusca ad 
un tal aggettivo , contro il prati- 
cato in simili altri vocaboli, volle 
assegnare il valore di Degno di os- 
servazione , valore che in lingua 
nostra suolsi rappresentare coll'ag- 
gettivo Osservando, od Osservabile. 
E perchè ciò ? Perchè in un solo 
esempio de* suoi idolatrati Classici 
trovò impiegato Osservativo in 
luogo di Osservabile. 

OSSESSO , lai. Obscssus , de- 
rivato dal verbo Obsidere ( Asse- 
diare) , significa propriamente As- 
sediato, o Chiuso, p. e. : u Inopia 
« obsidentibus quam obsessis est 
« gravior » ( Vellej. a , ai. ) -, ma 
siccome nella lingua latina l'agget- 
tivo verbale Obsessus fu , per si- 
miglianza , impiegato anche colle 
nozioni di Stretto , Angustiato , 
Oppresso , ec. , p. e. : Obsessa 
fauces ; Pcctora obsessa multi roa- 
lis, ec. (a) , così nella lingua ita- 
liana , abbandonato il senso pro- 
prio originario, fu ritenuto soltanto 
il traslato nelle significazioni di 
Angustiato, di Oppresso, ec. come 
fu dalla Crusca asserito. Nell’unico 
esempio però ch’ella adduce, e 
nel quale la voce Ossesso figura 
per nome , e non per aggettivo , 
essa voce è particolarmente appli- 
cata a Coloro che soffrono diffi- 
coltà di respiro ; quando che l’an- 
gustia e l 'oppressione , come vo- 
caboli generici, possono attribuirsi 
a tant'altri mali ed incomodi gravi. 

Altronde Ossesso impiegasi so- 
vente in lingua nostra come nome, 
per indicare Colui eli' è preso e 
tormentato dal Demonio: significa- 
zione non accennata dalla Crusca. 


CO V. Monti alla vorc Ossequio (s) Forrcll. , Le*., cit. toc. 
COp. e voi. cit., pag, 710 ). 
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PACCHIARE per Mangiare, fu 
giustamente reputato dalla Crusca 
per voce bassa ; ma perchè non 
giudicò tali anche Pacchiamenlo per 
Mangiamento , e Pacchione per 
Mangione, figli naturali e legittimi 
di Pacchiare ? 

PACCIAME , e Pacciame , per 
Pattume , non sono quasi mai usali 
ti ella li ugna comune , e perciò 
si possono manomettere come inu- 
tili. 

PACEFICARE, con tutti i suoi 
derivali , dee cedere alla più co- 
nnine ortografia di Pacificare , e 
derivali. 

FACIALE per Mediatore di 
pace, o Conciliatore di controversie, 
è meglio rappresentato da Paciere, 
o Paciaro. Paciere poi distinguesi 
da Pacificatore in ciò, che questo 
secondo nome esprime nel gene- 
rale Colui che procura o porta la 
pace a popolazioni che sono in 
guerra; e Paciere Chi rimette nella 
pace o due individui , o due fa- 
miglie, che sono in disgusto , in 
contese , in lite , ec. 

RADULE per Palude, lat. Pa- 
lus-udis , Paduloso per Paludoso , 
latin. Paludosus , come deviami 
dall'originaria forma si possono ri- 
guardar antichi. Paludesco poi , 
che, secondo la sua desinenza, vale 
Simile a palude , mal può soste- 
nere la nozione di Pieno di pa- 
ludi , la quale compete all'agget-r 
livo Paludoso, e perciò non è imi- 
tabile l’applicazione di Paludesco 
nel seg. es. : « Pervenuto ad un 
u luogo padulesco ( paduloso ). n 
( Bui. , Purg. 3a , t .) A Paludoso 
poi non conviene già la nozione 
Di natura di palude, per la quale 
evvi l'apposito aggettivo Paludate, 
o Palustre , p. e. : Di natura pa- 
ludate ; Acqua paludate, ec. Valle 
palustre ; Gelo palustre , ec. ; ma 
quella bensì , come dicemmo , di 
Ciò che ha palude , o di' è pieno 
di paludi, p. e. : Valli paludose ; 

Romani, Osservationi 


Luoghi paludosi ; Fosse paludo- 
se , ec. 

PAESE , quando è riferito a 
luoghi dipinti, è dai moderili sup- 
plito col nome apposito di Pae- 
saggio, vocabolo non accolto dalla 
Crusca. 

PAGATORE per Mallevadore , 
e Pagatrice per Protettrice , non 
essendo più in uso, poteva la Cru- 
sca rimetterle nel catalogo delle 
antiquate. 

P AGLI FRESCO, è un aggiunto 
poco a proposito per indicar Ciò 
eh' è composto (U paglia. I Latini 
per esprimere questa nozione ser- 
vivansi dell'aggettivo Paleatus , 
derivante da Paleo (Paglia) ; e noi 
per certo, ad imitazione di quelli, 
c giusta l'analogia di nostra lingua, 
ci potremmo valete di Pagliato , 
benché un tal vocabolo non sia 
stato dalla Crusca registrato. Me- 
glio per certo sarebbe il dire s 
Case pagliate ( composte di pa- 
glia ) che paglieresche (simili alla 
paglia ). Usarono i Latini anche 
dell’aggiunto Palearis per Ciò che 
s'attiene alla paglia-, ma il corri- 
spondente italiauo Pagliare noti 
fu pcranco introdotto iu lingua 
nostra. 

PAGONE per Pavone, o Paone, 
lat. Pavo , con tutti i suoi de- 
rivati , puzza di popolare pronun- 
cia , e perciò merita di esser ma- 
nomesso con tutta la sua infetta 
famiglia. 

PAGUROSO per Pauroso, pecca 
egualmente del sopresposto vizio, 
poiché nella lingua comune si pro- 
nuncia Paura e non Paguro. 

PALARE , nella lingua comune 
significa Lavorare colla pala , e 
particolarmente si applica al Lavoro 
dei contadini , quando colla pala 
gettano in aria il grano contraria, 
per separarlo dalle immondezze*, 
per cui si dice : Palar il grano. 
Due nozioni la Crusca accordò a 
Palare : Una di Conficcar i pali ia 
ai 
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lena per sostener le piatile; e l’altra 
di Far palafitte. Nella lingua comune 
la prima nozione viene espressa 
col verbo Impalare, che deriva da 
Palo , e non da Pala ; e la se- 
conda è marcata dal verbo Pali- 
ficare, della stessa provenienza. La 
Crusca poi ammise l’aggettivo Pa- 
lalo, derivato da Palare, di cui si 
fa uso nella lingua comune dicen- 
dosi , p. c. : Frumento palalo ; 

Veccia palata , ec. 

PALAZZOTTO, non indica già 
Un gran p al atto , come suggeri- 
sce la Crusca , giacché per simile 
aumento in lingua nostra impie- 
gasi la desinenza di onci ed Un 
gran palazzo si fa equivalere a 
Paianone , nome aumentativo in- 
debitamente pretermesso dalla Cru- 
sca. La desinenza di olio serve in 
vece ad indicar un mezzano de- 
cremento , cosicché Palanotto , 
secondo la comune intelligenza, vale 
Un mediocre palatzo. 

PALLESCO per Appartenente a 
palla, sarebbe più esattamente so- 
stituito da Filare ( lat Pilaris ). 

PALLIARE, deriva da Pallio , 
il quale si prende, fra le altre no- 
zioni, anche con quella di Manto , 
Coperta, e simili. Pare adunque 
ehe un tal verbo si possa usare 
anche nel senso proprio o fìsico, 
almeno colla generica nozione di 
Coprire. La Crusca però non ne 
fece motto, e presentò tal verbo 
sotto la sola metaforica nozione di 
Dissimulare. Forse la lingua no- 
stra non adottò il seuso proprio 
del predetto verbo; ma la Crusca 
era tenuta di spiegare l’origine e 
l’applicazione figurata di esso. 

PALOMBARO, per indicar Co- 
lui che ha P arte ai andar sott'a- 
cqua , e di pescar al fondo della 
medesima , non è per certo voce 
antiquata , come asserì la Crusca 
senz addurne un equivalente; giac- 
ché di esso vocabolo si fa uso 
continuo ngi linguaggi di Nautica, 
nell’ Idrologìa , ec. 

PAN’AGGIO , o Panalico, per 
Fornimento, o Provvisione, di pa- 
ne ; e Panr.jo , o meglio Panario, 


per db che riguarda a pane, sono 
voci dichiarate antiche dalla Cru- 
sca. Ma con quali altre parole si 
potranno marcare le nozioni dn 
que’ vocaboli rappresentale ? Se si 
ritenesse almeno l’aggettivo Pana- 
rio , con questo si potrebbe fis- 
sare la predetta nozione col dire: 
Provvisione panai ia. È poi os- 
servabile che la lingua latina fece 
uso di Panario con funzione no- 
minale, per indicar il Luogo, od il 
Recipiente , in cui si conserva il 
pane. Ora se la Crusca accolse 
tanl’altri simili vocaboli , p. e. : 
Armario , Alveario , Granario , 
Seminario , ec., e perchè non potè 
ricever anche Panario ? Essa per 
altro fece cenno di Panallicra , 
per indicare Un vaso , in cui alle 
mense de' Grandi si pone il pane 
per loro uso. Io sono d'opinione 
che Paniera, o Paniero, specie di 
Cesti , costrutti di vimini , che si 
portano attorno, siano così chia- 
mati, perchè in origine tali arnesi 
erano destinati a trasportare il 
pane. 

PANIFICARE , nella lingua co- 
mune , vale Far pane, o Ridurre 
a pane la farina , p. e. : I forni- 
tori dell’armata panificarono tutta 
la farina di provvisione. La Crusca 
però diede a Panificare la passiva 
nozione di Divenir pane , non ab- 
bastanza provata dall'unico allegato 
esempio. Inolile nella lingua co- 
mune si fa uso di Panificazione 
pel Lavoro del pane, di Panificio 
pel Luogo ove si fa il pane , e di 
tutti gli altri derivati del verbo 
suddetto, i quali vocaboli non fu- 
rono dalla Crusca ammessi nel suo 
codice. Inoltre dichiarò antica la 
voce Panicuocolo per Colui che 
cuoce il pane , benché non abba- 
stanza supplita da Fornaro. Iu al- 
cuni paesi d’Italia si fa uso del 
vocabolo, non accolto dalla Crusca, 
di Panifangolo , per indicare Co- 
lui che fabbrica il pane, e di Pa- 
nivendolo , per Colui che ne fa 
spaccio. L’uno e l’altro di tali 
soggetti dai Milanesi è chiamato 
Prestinaio, derivalo da Prestino, 
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Bottega ove si cuoce e vende il 
pane , nome tratto dal latino Pi- 
ati inum , che valeva lo stesso (i). 

PANNATURA, fu in altri tempi 
usato per indicarsi dagli artefici di 
disegno, o di pittura, il Lavoro che 
rappresenta le simigliarne de' pan- 
ni : ma in oggi a detta voce si 
preferisce quella di Panneggiamen- 
to , che non fu segnala dalla Cru- 
sca , benché essa abbia registralo 
il verbo creatore Panneggiare, colla 
nozione di Dipingere panni, o Co- 
prire di vesiimenta le figure. 

PAPESCO , non è già lo stesso 
die Papale, come suppose la Cru- 
sca, per 1* inesatta frase di Unione 
papesca (cioè col papa, pontificia) , 
giacché Papale, al dir della stessa 
Crusca , vale Ciò che appartiene 
al Papa, p. e.: Ammanto papale -, 
Dignità papale ; Croce papale, ec. 
Papesco altronde dicesi di Ciò che 
assimiglia agli usi, alle abitudini, ec. 
del Papa , p. e. : Palazzo papesco 
(da Papa ); Funzione papesca-. 
Corte papesca -, Cerimonia pape- 
sca , ec. 

PAPPARE per Mangiare smode- 
ratamente , con tutti i suoi deri- 
vati , è voce bassa , e quantunque 
la Crusca faccia corrispondere un 
tal verbo al lat. Pappare, questo 
però in quella lingua godeva di un 
valor dissimile (a). 

PARLEVOLE, è un aggettivo 
verbale , derivalo da Parlare, che 
secondo la Crusca vale Che parla, 
Da parlarsene ; ma siccome per 
la prima nozione evvi l'apposito 
aggettivo Parlante, e per la se- 
conda dovrebbe servir quello di 
Parlando , o Parlabile , ai quali 
vocaboli, come dod peranco intro- 
dotti iu lingua nostra, si sostitui- 
scono quelli di Esprimendo od 
Esprimibile ; cosi panni cbe Par- 
ì croie non sia opportuno all’ in- 
dicazione delle predette due no- 
zioni. Difatti negli esempi citati 
dalla Crusca, in vece di Parlevole 
figurerebbero meglio Parlante od 
Esprimibile : « Ma la parlevole 

(0 Cbrrub. Vocab. Milsn. lisi. , 
eie voc. 


u ( parlante ) faina .. pervenne . . . 

« agli orecchi , ec. » ( Guid. G. 

53. ) u Priaino con doloie non 
« parlevole ( esprimibile) si trava- 
u giiava. » \ Idem.) Parlevole, in 
forza di sua desinenza , significar 
dovrebbe Atto a parlare , come 
p. e. : L’uomo giunto all’età par- 
levole ( alla a parlare) , li pappa- 
gallo é mi uccello parlevole ( ido- 
neo a parlare ) , ec. 

PARPAGLIONE, é nome au- 
mentativo di Parpaglia, voci usate 
nel dialetto lombardo, per indicare 
non solo le Farfalle che girano in- 
torno al lume, ma ogni specie di 
insetti alati che volano per gli 
orti e per le campagne , e dagli 
ovi delle quali, deposti sopra le 
foglie, escono i bruchi divoratori , 
non che gli altri , dagli ovi dei 
quali poi escono le tiguuole, i bi- 
gatti, ec. La Crusca dichiarò antica 
la voce Parpaglione , e non am- 
mise Parpaglia-, e pure queste voci 
si avvicinano alla l'orma della cor- 
rispondente latina Papillio , assai 
più che Farfalla. 

PARTECIPARE, sotto la no- 
zioue di Trattare, Conversare, Co- 
municare , Praticare con alcuno , 
non è più in uso } e per ciò si 
può antiquare cosiffatta sostitu- 
zione. 

PARTEGGIAMENTO, vale per 
Divisione in varj partiti , ma non 
già per semplice Divisione di par- 
ti , giacché per questa nozioae 
evvi l'apposito nome Partimento. 

PARTICOLARE , secondo la 
Crusca, è il contrario di Comune, 
di Generale , di Universale, e va- 
le, al di lei dire, per Ciò che ap- 
partiene, ossia Speciale ; ma, filo- 
soficamente parlando non mi pare 
abbastanza esatta Ih nozione cbe 
la prefala Crusca applica all'ag- 
gettivo Particolare , lat. Peculia- 
ris. Imperocché l’opposto di Comu- 
ne é Proprio -, e quello di Gene- 
rale, cioè, appartenente al Genere, 
è Speciale, cioè, spettante alla Sue- " 
eie. Universale poi non si può dire 

(a) V. Faccio!., Lei. , voc. Pap- 
pare ; 
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rigorosamente opposto di Partico- 
lare, perche l'imo si distingue 
dall'altro in via soltanto di nume- 
rica differenza : cosicché Univer- 
sale suolsi applicare a tutti gli 
individui compresi sotto una data 
specie , e Particolare ad alcuni in- 
dividui della specie medesima ^ ed 
amhidue i predetti aggettivi si ri- 
fet iscono a Singolare , che si ap- 
plica ad un solo individuo. 

E però vero che nel comune 
discorso, nel quale non sempre è 
necessaria una logica esattezza , 
suolsi impiegar Particolare, o co- 
me opposto di Generale, p. e. i 
u L'astrolago dee piuttosto rispon- 
« dere per generali parole... che 
« per particolari , cc. *> ( Com. , 
Iuf. 7. ) , o col valore di Apposi- 
to , Approprialo , cc. , p. e. s 
u Darmi... speranza di più parli- 
ti colar risposta. » ( laib. 89. ) ; 
ma non perciò restano invalidate 
le sovresposle dizioni tratte da lo- 
giche teorie. 

PARTIRE per Finire, della di 
etti sostituzione evvi qualche cscin- 
dio del Dante e del Boccaccio , 
non è più in uso. 

PARTORIRE, dalla Crusca è 
definito Mandar fuor del corpo il 
Jigliuolo , e si dice proprio delle 
donne. Ora se il Partorire è pro- 
prio soltanto delle femmine della 
specie umana , di qual altro voca- 
volo ci vaieremo per indicar la 
stessa nozione , quando le femmi- 
ne delle altre specie animate man- 
dano alla luce i ligli loro (1)? E 
pure il Redi non ebbe difficoltà di 
applicare ai bruti il verbo Parto- 
rire, scrivendo t « Uua tigre feni- 
li mina con un suo piccolo fi- 
li gliuolo partorito di pochi mesi.» 
( losett. 71. ) 

PARVENTE per Apparente , 
Visibile , ec.,e Parvenza, o Paruta, 
per Apparenza, tuttoché voci usale 
dal Daute , e dagli amichi Clas- 
sici, sono già da mollo tempo de- 
cadute dall'uso } e sarebbe stalo 

(1) Il Parlo, o Partorire, dai fisio- 
logi più grneralmentr vini definito : 
ti Nascita di un bambino; ossia l’c- 


perciò conveniente che la Crusca 
le avesse dichiarate per antiche. 

PAR VOLO, o Par vaio, e Par- 
volino per Fanciullo , o Fanciulli- 
no , putono aneli' essi di antichi- 
snio , e perciò non souo più imi- 
tabili nell'ordinario commercio di 
lingua nostra. 

PARZIALE , come derivato dal 
nome Parte, nel senso proprio si- 
gnificar dovrebbe Ciò che appar- 
tiene alla parte , e sarebbe l’op- 
posto di Totale, indicante Ciò che 
appartiene al tutto. Net comune 
linguaggio difatti si usa sovente il 
predetto aggettivo colla succennata 
nozione , dicendosi , p. e. : Gua- 
dagno parziale \ Merito parziale ; 
Pena parziale , ec. , per accennar 
una parte del guadagno , del me- 
rito , cc. j ma questo significato 
letterale non fu ammesso dalla 
Crusca , la quale al predetto ag- 
gettivo accordò soltanto il senso 
frustalo di Favorevole verso una 
delle parli, lai. Sludiostis partium, 
ossia Premuroso pel vantaggio di 
una parte ( V. Crusca , cit. voc.) ; 
e ciò per la ragione che il nome 
Parte , in via omonima, otlcnue an- 
che il valore di Fazione, Sella, ec. 
( V. Crusca, voc. Parte). 

È poi da notarsi che i Latini 
fecero uso dell'aggettivo Partiarius, 
per indicare o Lina cosa divisa iu 
parli , o Colui che ha parte , o 
compartecipa a qualche lutto, p. e. : 
Pecora paritaria : Partiarius ho- 
nor ; Partiarius concubitus ; Par- 
tiarius rcdemplor , ec. (a). Dalla 
Crusca però nou fu accolto uu tal 
vocabolo, che , a mio avviso, gio- 
verebbe molto anche iu lingua no- 
stra , ad esprimere le nozioni alle 
quali fu applicato dalla lingua la- 
tina ; ed in tal raso Paritario ot- 
terrebbe 1111 apposito significato 
dissimile da quello di Parziale. 

PASCIONA per Quantità di 
cose da pascersi , è vocabolo po- 
polate dei Toscani o dei Fioren- 
tini ; ma noD può appartenere alla 

scila di mi feto perfetto vivo o morto 
dall’utero della madre sua *>. 

( 7 ) Facciol. , Lei. , cil. voc. 
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lingua generale, attesa la mala for- 
ma di esso vocabolo, al quale , in 
forza delle analogie grainmalicali , 
si può supplire colle voci di Fa- 
sciame o Pasciume , il secondo dei 
quali imporla nozione peggiora- 
tiva. 

PASQUINATA , dalla Crusca è 
spiegalo per Libello famoso , lai. 
Libellus fnmosus, confondendo im- 
propriamente un vocabolo munici- 
pale e basso con un altro generico 
e nobile. La Pasquinata è voca- 
bolo popolare di Iloina, col quale 
vengono indicati Quegli scritti sa- 
tirici che si appiccano alla sta- 
lli n di Pasquino esistente in Ro- 
ma ; e per certo ne’ discorsi gravi 
non si suole usar di esso vocabolo 
per indicar una Satira (i) , od un 
Libello famoso ; c fa bene stupore 
come il Davanzali si sia fatto le- 
cito di sostituire questo plebeo 
vocabolo alla nozione di Libello fa- 
moso , nella traduzione degli An- 
nali di Tacito, massime anche per 
la ragione che al tempo di questo 
grave scrittore non era nolo che 
gli scritti diiTamatorj si appellas- 
sero Pasquinate. 

PASSATOIO , secondo la co- 
mune intelligenza, è nome locale , 
che indica in generale Un- qualun- 
que silo pel quale si può pas- 
sare, scnz’alcun riguardo se questo 
passo si cITcttui con pietra , con 
sasso , con tavolo , ec. Ciò posto , 
mi sembra inesatta la definizione 
data dalla Crusca col dire Passa- 
la jo è Pietra o sasso che serve a 
passar fossati o rigagnoli. Altron- 
de nella lingua comune il vocabolo 
Passatolo non si restrigne già al 
Passaggio dei soli fossati o riga- 
gnoli, ma auche a quelli delle case. 
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dei campi , e di qualunque luogo 
nano destinato a qualche parlicn- 
are passaggio. Alle pietre , alle 
tavole, ai travi, ec. , si può ap- 
plicare la voce Passatojo , quando 
uesla con fuhzione aggettivale iti- 
ica l'uso od il fine dei mede- 
simi ; e così si dice : Pietra pas- 
Satoja, o passatoria, quando serve 
al passaggio ; Palo passatorio , 
quello eh’ è destinato a traversare 
un fosso, ec. (a). 

PASSERAI!! , dalla Crusca è 
definito Canto di una moltitudine 
di passere unite insieme , per la 
quale nozione vocale sarebbe stato 
più apposito il nome Passerìo, ad 
imitazione di CicaUo , A ri Urto , 
Gagnolìo , Mugolìo , Favellìo , ec. 
Secondo la comune iulclligcnza 
Pastcrajo, o Passerario, vale , o 
Moltitudine di passere insieme uni- 
te, o il Luogo ove si radunano, 

PASTORIZIA , è un vocabolo 
di origine aggettivale, che dai mo- 
derni agronomi è sovente impie- 
gata come nome , perchè , in via 
di convenzione , vi si sottintende 
quello di Arte ; cosi Pastorizia 
equivale ad Arte pastorale. Di un 
tal vocabolo si valse anche qual- 
che antico classico , p. e. : <* Co- 
ti minciarouo a vivere dell’agricol- 
<■ tura , c della pastorizia. * (Cr. 
il , 44 * *• ) Non mi sembra per- 
ciò ragionevole ebe un si comodo 
vocabolo debba essere tolto al com- 
mercio letterario , come pretese 
la Crusca , dichiarandolo per anti- 
quato. 

PASTURA , che nel proprio si- 
gnifica La materia erbosa , di cui 
si nutriscono i bestiami, ed anche 
Il luogo ove si pascono, il quale 
peraltro si appella più propria- 


(■) È poi osservabile la differenza 
del nome generico Satira, dal partico- 
lare Pasquinata , poiché il primo ha 
per iscopo il correggere e riformare i 
vizj; rtl il secondo ha quello Soltanto 
•li rrntnrare, deridere, schernire. Il 
l-ibello poi diffamatorio è quello che, 
eoi mezzo delle calunnie, tende a de- 
pravare e togliere l’altrui fama o ri- 
putazione- 

(a) Questi Passaggi sopra i fossi col 


mezzo di un palo , di un trave , di 
una tavola, ec. , nel nostro dialetto 
sono appellati Pedagni , perche vi si 
passa soltanto coi piedi. La lingua 
comune fa uso dell’ affino vocabolo 
Pedaggio , clic, a mio avviso, avrà 
in origine significalo per Passaggio a 
piedi ; ma in oggi si la servire ad in- 
dicare , al dir della Crusca , Il dazio 
che si pagi per passare di qualche 
luogo. 


Digitized by CÌOCigte 


i<V> P i 

inalile Pasco o Pascolo, lai. Pa- 
squum , non mi pare aia vo- 
cabolo conveniente ad esprimere 
I.o sterco delle fiere che si pi- 
gliano in caccia , come asserì la 
Crusca ( Cit. voc. , § u.)Nè per 
sé stessa Pastura può significar 
Burla ,Baja , ec. , come suppose la 
Crusca; ma bensì quando, in senso 
figurato, si fa servire di Alimento 
per prendersi giuoco d'altri, p. e.: 
Prender pastura ( giuoco ) degli 
sciocchi ; Dar pastura agli sfac- 
cendati , ec. 

PATICO per Epatico , lai. He- 
paticus, grec. Ypalicos , come voce 
mutilila, debbesi rigettare qual idio- 
tismo. 

PATIRE , lat. Pati , vale Aver 
passione e patimento ; ma dagli 
Antichi fu impiegato anche colla 
significazione ai Digerire , Passar 
il cibo, ec. (V. Crusca, cit. voc., 
§ iv. ) Nei dialetti volgari però 
ima tal nozione suolai marcare col 
verbo Padire (i) , ed in tal modo 
resta meglio distinta la prima no- 
zione dalia seconda. 

PATTARE per Far pace , o 
pari, secondo la Crusca, deriva da 
Patta, che asserisce servire. al Pa- 
reggio dell'anno solare col lunare, 
lat. Epacta ; ma Patta , sotto que- 
sta nozione, fu dalla Crusca dichia- 
rata voce antica. Dunque anche il 
derivato Pattare doveva anti- 
quari. Ma Pattare, o meglio Im- 
pattare, si considera bensì deri- 
vato da Patta , in modo però che 
Patta non si riguardi identica al- 
l' Epatta astronomica , ma equiva- 
lente ai nomi Pace o Pari. 

PAZZARELLO , o Pazzerello , 
diminutivo di Pazzo, mal poteva 
servire alia formazione delle voci 
complesse di Pazieresco, P azzeria , 
Pazzericcio , ec. , giacché tali voci 
dovevano essere immediatamente 
cavate dal radicale Pazzo, colle re- 
lative desinenze , e non da Pas- 
sero , che non esiste io lingua no- 
stra. A detti vocaboli pertanto, non 

(i) Padire , secondo il Ferrari 
( Orig. Line. Ita). , toc. Padire ) , 
proviene dalla (reca voce /Ipopatto, 


; c 

formati secondo le analogie di lin- 
gua nostra, si dovranno preferire li 
regolari di Pazzesco, Pazzia , Pas- 
ticcio. 

PAZZEGGIARE, non dovrebb'n 
rigore significare Far pazzie , poi- 
ché a questa nozione supplisce 
l'apposito verbo Pazziare ; ma 
piuttosto dovrebb’esprimere Agire, 

0 Comportarsi, coinè un pazzo, e 
così presenterebbe un attributo 
verbale di simiglianza , eh* è pur 
comune ad altri verbi della stessa 
forma. 

PECORILE e Pecorino, quando 
si considerano come aggettivi, pos- 
sono presentare qualche differenza : 
Pecorile può esprimere rapporto 
di pertinenza, o di uso, p. e. : Pi- 
scina pecorile (in cui , si lavano le 
pecore) ; Campagna pecorile ( ove 
pascolano le pecore); Steccato pe- 
corile ( iu cui si chiudono le pe- 
core), ec. Pecorino può indicare 
il rapporto di proveuienza, p. e. : 
Latte pecorino ; Lana pecorina ; 
Cascio pecorino ; Pelle pecorina ; 
Ventre pecorino , ec. La Crusca 
ommise l’aggettivo Pecoresco , di 
cui si fa uso nel comune linguag- 
gio, per indicar le abitudini simili 
a quelle delle pecore, p. e. I Stu- 
pidità pecoresca ; Timidezza peco- 
resca ; Movimento pecoresco , ec. 

1 Latini fecero uso anche dell’ag- 
gellivo Pecoroso , per indicar Ciò 
c/»’ è fornito di molte pecore -, ma 
di questo vocabolo nou si è fatto 
uso aucora nella lingua comune , 
per quanto mi cousla. 

PECUNIALE e Pecuniario , ag- 
gettivi complessi derivati da Pe- 
cunia ( Danaro ) , non sono pur 
essi identici , come suppose U 
Crusca. Il primo si applica a Ciò 
che appartiene alla pecunia ( da- 
naro ) , p. e. : u Si dà giudizio e 
a corporale e pecuniario. » (Fi ano. 
Sacci)., Nov. 4o.), cioè, giudizio 
che percuote tanto il corpo che 
il danaro; e così si dice: Azione 
pecuniale ; Diritto pecuniale , ec. 

che significa Rercdrre, o Sccedere, per 
esonerare il ventre. 
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Preuniario poi fi fa consistere per 
lo più in Ciò che consiste > o che 

f >rnviene dal danaro , p. e. : liti- 
iti pecuniaria -, Pena pecuniaria ; 
Rendila pecuniaria, ec.: anzi, in 
forza della sua desinenza, dovrebbe 
principalmente indicar Ciò che 
serve al danaro , p. e. : Borsa pe- 
cuniaria ( ad uso del danaro ) ; 
Cassa pecuniaria -, Deposito, o Con- 
serva pecuniaria , ec. Pecunioso 
poi differisce dagli altri due ag- 
giunti , perchè accenna Ciò che, 
al dir della Crusca, è abbondante 
di danaro, ossia Ch’ è fornito di 
molto danaro ; e così si dice t 
Uomo pecunioso ; Mercante pecu- 
nioso , ec. Non è però da imitarsi 
il scg. es. , in cui fu impropria- 
mente impiegato Pecunioso per 
/liberale o Generoso : * Pecunioso 
« fu molto per aggrandir la Chiesa 
« e suoi pareuti. » ( G. Vili. 8, 
6,4 ) 1 Latini fecero uso anche 
degli aggettivi Feculiaris ( Atte- 
nente al peculio) Peculiatus (For- 
nito di peculio } i Peculiosus (Da- 
naroso ) ; ma questi vocaboli non 
ebbero accesso in lingua nostra. 

PEDAGOGO , è preso dal greco 
vocabolo Paidagogus, composto di 
Paidon ( Fanciulli ) ed Àgogos 
( Conduttore ) , per cui letteral- 
mente significa Conduttore de' fan- 
ciulli , che volgarmente si chiama 
Pedante. Fu però dall’uso nobili- 
tata un tal vocabolo coll'essere stata 
attribuita al medesimo la figurata 
nozione di Tutore, o Maestro, dei 
fanciulli. 

PEDOVARE, vocabolo del dia- 
letto toscaoo, dalla Crusca spiegato 
per / scorrere a piedi , pare che 
corrisponda al vocabolo Pedonare, 
che si applica a Coloro che , per 
non aver mezzi di andare in car- 
rozza, sono costretti di girare con 
islento a piedi. Qual sia dei due 
il migliore, lo decideranno i pe- 
riti. 

PEGOLA, è voce ignobile: più 
nobile é quella di Pece (latin. 
Pix ). 

PELACANE per Conciator di 
pelli , è voce vernacola dj Toscana. 
Nella lingua comune un tal ope- 
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rnjo si appella Conciatore (latin. 
Coriaria» ) , e nel dialetto lombar- 
do si chiama Confettare , per cui 
dicesi anche Confettoria ròfiìcina 
in cui si conciano le pelli. Presso 
di noi il Pelacane indica Colui che 
tosa i cani. 

PELAMANTELLI per Rubatore 
o Furfante , Pelapieai per Perso- 
na vile , Pelapolli per Uom dap- 
poco , sono voci plebee o gergali, 
indegne di esser annoverate nel 
catalogo delle vere italiane. 

PENACE, quando si adopera 
nel senso di Ciò che porta, o ha, 
pena , come derivato da pena , è 
scritto esattamente con un solo N -, 
e cosi si scrisse! Amor penace -, 
Fuoco penace, ec. Non può quindi 
riguardarsi per conveniente l'orto- 
grafia di Pennace , quando questo 
vocabolo vuoisi impiegare colla 
medesima sovraccennala nozione , 
perchè un tal aggettivo sembre- 
rebbe derivato da Penna, vocabolo 
ben diverso da Pena ; e Pennace 
potrebbe intendersi per Ciò ch* è 
fornito di penne. 

PENETRABILE , vale Ciò che 
può esser penetrato , p. e. : Bosco 
penetrabile -, Vetro penetrabile ; 
Cuore penetrabile , ec. Penetrevole 
significa Ciò eh' è atto, o facile, a 
penetrare , p. e. : Terreno pene- 
trevole •, Cascio penetrevole , ec. 
Penetrativo iudica Ciò che ha 
forza di penetrare , p. e.: Aceto 
penetrativo ; Radici penetrative , ec. 
Non si può dunque imitare il seg. 
es. del Varchi che sostituì Pene- 
trevole a Penetrativo : « Egli non 
u è dubbio... che dall’efficace ti- 
ri pore ( tepore ) e penetrevole 
u ( penetrativo) della Luna, ec » 
( Sen. ben. 4 , a3. ) 

PENNATO, non è lo stesso che 
Pennuto. Il primo vale per Ciò che 
è fornito di penne , p. e. i Elmo 
pennato ; Cappello pennato ; Cuf- 
fia pennata , ec. Pennuto indica Ciò 
eh’ ha molte e folte penne, p. e. : 
Ala pennuta ; Ventre pennuto , ec. 

PENSATO per Pensiero, o Pen- 
samento , fu dalla Crusca saggia- 
mente dichiarato per voce antica ; 
ma perchè voli# poi ritenere di 
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uso corrente il congenere vocabolo 
Pensala, sotto la stessa nozione? 

PENSATOJO, Dimenticato/o, ed 
all re voci di siinil torma usale da- 
gli antichi per indicare Un lungo 
figurato in cui si ripongono gli 
alti della mente nostra , sono me- 
tafore così stravaganti che non 
meritano di essere imitate: giacché 
le desinenze di alojo, o alorio, in 
lingua nostra soglionsi applicare ai 
nomi indicanti Strumenti e Luoghi 
reali c fìsici, e non mentali ; non 
essendo Io spirito e 1’ intelletto , 
di lor indole , riferibili al fi- 
sico. 

PENTUTO per Pentito , non si 
usa più dai moderni scrittori. 

PENZIGLIAKE per Pentolare 
o Pendolare , e Penzigliante per 
Pen: olitale o Pendolante, mi sem- 
brano affettazioni del dialetto fio- 
rentino. Penzolante o Pendolante , 
per Ciò che penzola , o pendola , 
non furono segnati dalla Crusca nel 
suo codice. 

PERICOLARE , colla significa- 
zione dalla Crusca additata di Ro- 
vinare , Mandare in precipizio , 
lat. Perdere, Evertere , ec., seb-, 
bene sia stato usato da alcuni 
Classici antichi , come dagli es. 
addotti dalla Crusca ( voc. Perico- 
lare), pure dai moderni, per quanto 
mi consta, non viene quasi inai ap- 
licata cosiffatta nozione al pre- 
etto verbo, al quale da essi ven- 
gono accordate soltanto le signifi- 
cazioni di Correr pericolo, o An- 
dare in pericolo ( V. ivi.) Panni 
perciò che si potesse, senza detri- 
mento della lingua nostra, spogliar 
il predetto verbo di una inutile si- 
gnificazione, per rendere più univo- 
che quelle che gli hanno conser- 
vate gli scrittori moderni. 

PERIRE, lat. Perire , composto 
di Per ed Ire , nel letterale si- 
gnifica Andar oltre. Andar di là, 
e per simiglianza ottenne pure le 
significazioni di Capitar male , di 
Andar in perdizione , di Morire, 
di Mancare (V. Crusca, cit. voc.). 
Ma che un tal verbo possa con 
funzione attiva sostenere la signi- 
ficazione , non corrispondente alla 


giù spiegata sua indole , di Par 
perire , «li Perdere, come asseri- 
sce' la Crusca, ciò non panni con- 
veniente, sebbene tale funzione ap- 
poggiar si possa a qualche esem- 
pio di antichi scrittori non imi- 
tali dai moderni. Crederei pertanto 
che, a scanso di equivoci , si do- 
vesse riguardarper antiquata la fun- 
zione attiva che fu concessa al 
verbo Perire. 

PERITARE, secondo la Crusca, 
vale Esser timido , Vergognarsi , 
Noti ardire, lat. Verecundari \ e , 
per appoggio di cosiffatte afliui no- 
zioni, adduce degli esempi tratti da 
scrittori antichi o scinianf ichi. I 
moderni però , che ben non co- 
nobbero la vera ragione per la 
quale un tal verbo , come iu ap- 
parenza derivato da Perito , po- 
tesse assumere le preacceunate no- 
zioni , non ne fanno uso nel va- 
lore di queste ; ma piuttosto con 
maggior fondamento 1’ impiegano 
con signifìcazioue più analoga al 
radicale Perito , vale a dire di 
Far perizia di qualche oggetto 
appreziabile. Gl' Ingegneri difalli 
usano del verbo Peritare , o Far 
la peritia, quando trattasi di Giu- 
dicare del valore di un campo, di 
uua casa, di un edificio, di un’ 
opera, ec., nozione che non fu ac- 
colta nel Vocabolario della Cru- 
sca , sebbene venduta già generale 
nel comune discorso. Peritare per- 
tanto per Temere , Peritoso per 
Timido, e Peritanza per Timi- 
dezza, voci ch’io suppongo imi- 
tate inutilmente dagli antrclii so- 
pra il francese Peurcux (Pauroso), 
possono relegarsi al musco anti- 
quario , non avendo bisogno la 
lingua nostra di servirsi di queste 
esotiche parole , per esprimere le 
nozioni die ad esse furono ap- 
plicate. 

PERMANERE , Permischiare , 
Permutare, Perorare, Perseguitare, 
e molti altri verbi alletti dalla pre- 
positiva Per, non sono già dello 
stesso valore dei rispettivi loro 
semplici. Manere, Mischiare, Mu- 
tare , Orare, Seguitare , ec , co- 
me suppose la Crusca , ma indu- 
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cono ne’ loro componenti una mag- 
gior intensione , o forza, in virtù 
della prepositiva Per, che, ad imi- 
tazione dei Latini , accresce l’azio- 
ne , il molo, la durata, ec. , ap- 

r arteneuti ai vocaboli primitivi. 

o stesso dicasi di tutte le voci 
derivale da que’ verbi. 

PERMANEVOLE (Che agevol- 
mente dura, o Che può rimanere), 
e Permansivo ( Che ha forza di 
permanere ) , mal suppliscono a 
Permanente , significante Ciò che 
permane. Lo stesso dicasi di Per- 
missiva per Permettente. 

PERSO, aggettivo, propriamente 
significa rallributo di un partico- 
lar Colore misto di purpureo c nero 
( V. Crusca , cit. voc.) Ciò posto, 
non panni ben applicato Perso per 
indicare il participio passivo del 
verbo Perdere , alla quale gram- 
maticale significazione porge la 
lingua l' apposito vocabolo Per- 
duto. 

PERSONA, nel proprio signi- 
fica Un uomo consideralo non nello 
stato naturale, ma civile. Ai bruti 
pertanto , ai quali non può com- 
petere che lo stato naturale , non 
si può che con somma improprietà 
applicare la qualifica personale, 
non sono perlauto da imitarsi que- 
gli esempi dalla Crusca allegati 
( V. Crusca , voc. cit. , § il. ) , 
nei quali si fece uso di cosi in- 
competente applicazione. 

PESCHERIA per Pescagione, do- 
veva dalla Crusca essere dichiarata 
per voce antiquata, giacché è già 
da secoli che Pescheria si usa 
nella significazione o di Moltitu- 
dine di piccoli pesci aggregati in- 
sieme , o di Luogo destinalo al 
mercato de’ pesci ( lat. Piscaria , o 
Forum piscaruim ). I Lombardi 
appellano un tal luogo Pescaria. 

Quanto alla nozione generica di 
Pescare scorgo che la Crusca ha 
pretermessi varj vocaboli usali 
dalla lingua latiua, e de' quali fa 
pur uso, o può farne uso , la lin- 
gua comuue d* Italia , p. e. : Pe- 
scano aggettivo (lat. Piscarium ) 
per indicar Ciò che serve , od è 
destinato , ai pesci , p. e. : Esca 
Jtumani, Usservaiioni 
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pescar ia ; Amo pescario j Sportola 
pescaria, ec. Pescalono parimenti 
aggettivo ( lat. Piscalorius ) per 
accenunr Ciò che appartiene, o ser- 
ve, a pescare, o alla pescagione , 
p. e.: Barca pescatoria ; Rete pe- 
scatoria -, Giuochi pescatorj -, Ri- 
ine pescatorie ; Arte pescatoria, ec. 
Pescabile o Pescareccio , attributo 
che si dà a Que’ luoghi ne’ quali 
si può pescare, p. e. : Torrente 
pescabile ; Fossa pescabile, ec. Pe- 
scoso, attributo che si accorda a 
Que* luoghi che somministrano 
molta pescagione, p. e. : Mare pe- 
scoso ( abbondante di pesci ) ; 
Fiume pescoso (pieno di pesci ) -, 
Lago pescoso , ec. Ella peraltro 
segnò Piscoso sotto la nozione di 
Ciò che abbonda di pesci , o che 
ha facile pesca , p. e. : Paludi pi- 
scose ( pescose ). Pescare inoltre 
fu dalla Crusca privato per fino 
de’ suoi participj Pescante e Pe- 
scato. 

PETRIGNO, Pettino, sono con- 
siderati dalla Crusca per smotti- 
mi , e corrispondenti al laliuo La- 
pideus ; ina Petrigno nel propiio 
significa Ciò che ha le qualità , 
1* indole , la natura , ec. , della 
pietra , p. e. : Terreno petrigno -, 
Sponda petrigna , ec. , e nel me- 
taforico indica Simiglianza alle 
qualità della pietra , p. c. : Cuore 
petrigno ( cioè, duro come la pie- 
tra ) ■, Ostinazione petrigna , ec. 
Petrino significar dovrebbe Ciò che 
appartiene o deriva dalla pietra , 
p. e.: Olio petrino (cavato dalla 
pietra) ; Polvere petrina j Arena 
petrina , ec. Lapideo poi , signifi- 
cando Ciò che è composto di la- 
pidi, può beo esser analogo a Si- 
liceo ( composto di selci ) ; Mar- 
moreo ( composto di marmi ) ; ma 
non può corrispondere a Petrigno, 
nè a Petrino, per la dissiinigliauza 
delle rispettive nozioni. 

PETROSELLINO, Prezzemolo , 
Petrosello, Pelrosillo, Pett o semolo, 
souo cinque vocaboli di differente 
forma , che nel Vocabolario della 
Crusca sono destinati ad espri- 
mere una nozione unica. Quale dei 
delti vocaboli si dovrà preferire ? 

a a 
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i andò itila eorrispoudenza del Ut. 
Pctrusrllinum , si dovrebbe prefe- 
rtre 1’ italiano Petrosellino -, m» 
preso riguardo alla più spedita 
pronuncia, si potrebbe dar la prer 
ierenza al sincopato Petrosello. 
Prezzemolo , è voce popolare dei 
Lombardi ; e Petrosemolu e Pe- 
irosillo , sono popolari da’ To- 
scani. 

PEVERADA per Acqua in cui 
sia slata colla la carne , che tutto 
il mondo italico chiama Brodo , 
sarà un vocabolo privilegiato del 
nobile dialetto fiorentino , ma non 
può esso prestarsi al predetto uso 
nella lingua comune , e special- 
mente in quella dell' Italia setten- 
trionale, perchè in questa per Pe- 
verada , o Peverala , s’ intende Una 
materia intrisa col pepe, attesoché 
Peverada si riguarda per derivato 
•di Pevere identico a Pepe. 

PIANETA, lat. Pianeta , è dalla 
Crusca definito poeticamente , e 
non scientificamente. I Poeti per 
loro comodo danno il titolo di Pia- 
nela a Qualunque astro che ri- 
splende in cielo di propria o di 
mutuata luce; ina gli Aslionomi 
per Pianeta (t) intendono Ua 
corpo celeste , che si rivolge iu- 
torno al Sole come centro, e can- 
gia di continuo la sua posizione 
in riguardo alle Stelle, le quali si 
rileugono come fisse ; ed oltre a 
questa distinzione , i Pianeli dif- 
feriscono dalle Stelle in ciò , che 
j primi, come corpi opaci, ricevo- 
no la luce dal Sole ; e queste ri- 
splendono di luce propria. 

PIANGEVOLE , è dalla Crusca 
-dichiarato Degno di pianto ; ed 
-asserito identico a Piagnevole (a); 
ma a questa voce accorda in vece 
la nozione di Ciò che piagne , la 
qual nozione è rappresentata dal- 
l'apposito aggettivo Piangente. A 
Piangevole la Crusca fa corri- 
ci) Pianeta , proviene dal greco 
Planjrtj-s , ebe significa Errante . e 
ciò in opposizione a Stella, ebe resta 
fissa. 

(a) Piagnevo le , derivato da Pia- 
gnere , v gli altri derivati Piagnente , 
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spondere il latino Lacrimabili * , 
ed all’ identico Piagnevole il la- 
tino Flebilis : variazioni che noo 

dovevano apparire in due voci cha 
furono supposte dello stesso va- 
lore. Piagnevole, e Piangevole, non 
si usano più dai moderni scrittori, 
i quali per le nozioni dagli anti- 
chi applicate ai predetti vocaboli , 
si valgono di Flebile, derivato dal 
lat. Fiere ( Piangere ) , Deplora- 
bile o Deplorando derivato dal lat. 
Plorare (Piangere) , e Lacrimabile 
derivato dal lat. Lacrymare ( La- 
grima re ) , ec. , i quali significano 
Da piangersi , Da deplorarsi , Da 
lagrimare, ec. , come si può ri- 
conoscere col confronto dell'esem- 
pio dalla Crusca allegato : Piange- 
vole caso (caso flebile , deplo- 
rabile, lagrimabile ). Negli altri 
esempi però dalla Crusca allegati 
tanto Piagnevole che Piangevole 
ottennero delle poco proprie ap- 
plicazioni : Il piagnevole ( afflitto) 
c conturbato animo ; giacché non 
.si può concepir l'animo piangente, 
nè flebile : La piagnevole ( pian- 
gente ) Driope ; Le piagnevoli (la- 
crimose ) querele ; Menano vita 
piangevole ( lacrimosa , piena di 
lacrime o pianto ) , e dolorosa ; Le 
piangevoli onde ( per lagrime ). 
Non é maraviglia adunque se la 
Crusca variò nella spiegazione di 
due vocaboli identici, dal momento 
ch’ella volle trarne le definizioni 
da esempi cotanto inesatti. 

P1GRIRE, dalla Crusca è spie- 
gato per Divenir pigro , lai. Pi- 
erescere , ma l’esempio da essa al- 
legalo per confermare la sua spie- 
aziohe ci porge Pigrire nel senso 
i Esser pigro , Aver pigrizia , 
lat. Pigrère , p. e. : Adunque non 
pigriamo ( siamo pigri , abbiamo 
u pigrizia ) di cantare alicluja. » 
Semi. S. Agost. ) Ora avendo la 
lingua nostra il verbo Impigrire 

Piagnimento , ec . , di toscana o fio- 
rentina pronuncia, debbono posporsi 
a Piangevole, Piangere, Piangente, ec. 
della generale italiana pronuncia. Al 
solo linguaggio poetico può apparte- 
nere la soprind irata alterazione. 
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per Divenir pigro , quello di Pi- 
grire sarebbe mollo opportuno 
per esprimer la nozione di Esser 
pigro , od Aver pigrizia. Non posso 

S elianto convenire nel giudizio 
ella Crusca , la quale senza co- 
gnizione di causa condannò all'ar- 
ca ismo un tal verbo, che non è 
punto inutile alla liugua nostra. 
Sarebbe anzi desiderabile che di 
questa sorta di verbi, volgarmente 
appellati qualitativi , de' quali ab- 
bondava la lingua latina , fossero 
più amauli i nostri linguisti, perchè 
con una sola voce si esprimereb- 
bero molti di essi verbi , che sia- 
mo obbligali di enunciare con due 
voci , come è agevole il conoscere 
dal seguente saggio di qualitativi 
latini, p. e. : Livèrc (Esser livi- 
do) ; Aferère ( Esser mesto ) ; 
Flavère ( Esser giallo ) ; Sùpere 
( Esser sapido ) ; Tingere ( Esser 
gonfio); Frigère (Aver freddo ) ; 
Calére (Esser caldo) ; E ubère (Es- 
ser rosso ) ; Alad'ere ( Esser umi- 
do ) , cc., i quali verbi differi- 
scono dai cosi detti incoativi , p. 
e.: Live scere ( Divenir livido ) ; 
Flavescere (Divenir giallo); Fri- 
gescere ( Divenir freddo) , ec. Che 
se la lingua nostra ridusse gii ad 
una sola voce alcuni de* predetti 
verbi qualitativi , p. e. : Stupire 
( Aver stupore , lat. Stupore ) ; 
Agghiacciare ( Esser algido , lat. 
vigere ) ; Lucere, o Kilucere (Esser 
splendente , lat. Lucere ) ; Risplen- 
dere ( lat. Fulgerc) ; Piacere (Aver 
grato. Esser grato, lai. Piacere ); 
Vergognarsi ( Aver vergogna , lat. 
Podére ) ; Rincrescere ( Aver di- 
sgusto, lat. Pigèrc ) ; Verdeggiare 
( Esser verde , lat. Virare ) , ec. , 
e perchè non si potrebbe far lo 
stesso di tant' altri simili verbi 
che tuttavia si enunciano risoluti , 
per un mal iuteso timore di of- 
fèndere que* pedanti che non vor- 
rebbero altri vocaboli in lingua 


(i) È probabile che questo voca- 
bolo abbia tratto la sua orìgine dal 
latino aggettivo Plolus , o Plaulus , 
proveniente dal greco Plalrs ( Largo, 


nostra che quelli scritti nel libro 
d’oro della Crusca ? 

PIM ACCIO e Pimacciolo , Pri- 
maccio e Primacciolo , per Piu- 
maccio e Piumacciolo , sono da ri- 
fiutarsi come alterate uella loro 
radice ; giacché questa dehb’esser 
Piuma , e non Pinta , o Prima , 
voci che non hanno alcun valore. 

PINZO, aggettivo, colla nozione 
di Pienissimo , sarà vocabolo del 
dialetto toscano, ma non dell» lin- 
gua comune. In qualche dialetto 
lombardo si usa del nome Piato , 
o Spinzo, per indicar Qualche pezzo 
appuntato , o terminante in pun- 
to, come: Il pinzo della vesta ; Uno 
spinzo di cascio, ec. Fu pure un 
tal nome usato dagli antichi To- 
scani colla nozione di Pungiglio- 
ne , Ago , ec. ( V. Crusca , cit. 
voc. ) 

PIOLLA per Larice, è vocabolo 
plebeo. Nel nostro dialetto al La- 
rice od Abete si dà il nome di 
Piella ; nel milanese il nome di 
Peccia ; e cosi variano i nomi col 
variar de' dialetti. 

PIOMBATO , può bensì valere 
per Ciò eli’ è a fletto o fornito di 
piombo ; p. e. : Vetro piombalo ; 
Corda piombala, ec. ; ma non può 
già significar Ciò che ha color di 
piombo ; per la qual nozione è 
meglio adatto l’aggiunto piombina, 
dicendosi , p. c : Color piombino, 
Panno piombino, cc. Molto meno 
poi Piombato può corrispondere 
al latin. Plumbeus , che significa 
Composto di piombo, come la Cru- 
sca stessa avverti sotto la voce 
Plumbeo , confermando la nozione 
coll'esempio : u Gli strali . . . che 
u si dicono essere aurei , e non 
•> quelli plumbei (di piombo, com- 
ti posti di piombo ) , cc. » ( Lor. 
Mcd. coin. 148.) 

PIOTA (1) per Pianta de' piedi. 
Don è più in uso. Poteva la Cru- 
sca segnarla per antica. Al pre- 


Piano , Piatto), e che fu applicato 
prìnrìpaimeirtcaChi ha larghe, 0 piatte, 
le piante dei piedi. 
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sente 'si usa detto vocabolo per 
indicare Zolla di terra erbata (V. 
Crusca , cit. voc. ). 

PIOVANO per Pievano , è voce 
popolare, giacché Pievano, latin. 
Plebanus , deriva da Pieve , latin. 
Plrbs , e non da Piova , che vale 
Pioggia, per cui Piovano è un 
aggiunto che si dà all'Acqua pro- 
dotta dalla pioggia. Saranno per- 
iamo inesatte anche le voci Pio- 
vanolo per Plebanato , e Piova- 
nolo per Pievanello , ec. 

PIOVEVOLE, non può esser 
identico a Piovente, perchè questo, 
secondo la Crusca , vaie Ciò che 
piove, come p. e. : Acque pioventi ; 
Pietre o lapilli pioventi ; Fuoco 
piovente, ec. (cioè, che cade a guisa 
di pioggia ) ; ma quello significa 
Ciò eh* è facile »- piovere , p. e s 
Nube piovevole \ Tempo piovevate'. 
Stagione piovevole , ec. Nè a con- 
fermar l'asserzione della Crusca 
vole l'es. di « Piovevoli acquaz- 
zoni ", in cui Piovevole fu impie- 
galo in vece di Piovano , o Plu- 
viale. Quesl’oggetlivo in oggi è co- 
munemente usato, come preso dal 
Ialino Pluvialìs , e significa Ciò 
che appartiene alla pioggia ( come 
Acqua pluviale ;Goccie pluviali, ec. 
Pluviale, o Fluviatile, si distingue 
da Piovano in ciò, che questo si- 
gnifica Ciò che deriva o proviene 
dalla pioggia , p. e. l Scolo pio- 
vano ; Vasca piovana ; Umido pio- 
vano , cc. 

Non si pnò dire altre*i che Pio- 
vvero sia sinonimo di Piovoso , 
come suppose la Crusca , poiché 
Piavifero significa Ciò che porta 
o che produce pioggia , come i 
Vento piovifero \ Temporale pio- 
vvero ; Stagione piovifera , ec. -, e 
Piovoso significa Ciò che abbonda 
di acqua, p. e.i Inverno piovoso ; 
Giornata piovosa ( Tempo piovo- 
so , ec. Che se sotto questa no- 
zione l’AJamanni scrisse j « Il pio- 
si vifero autunno » (Coll, a, 46-), 
allora è da dirsi che per licenza 
poetica sostituì Piovifero a Pio- 
voso i cosi all'opposto altri scrii- 
lori sostituirono Piovoso a Piovi - 
fero, come p. e. t Le piovose (pio- 
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u vifere)e fortunose stelle.» (Ovid. 
Pisi. 61 .) L'austro piovoso (pio- 
vifero ) , ec. 

PISTILENZIALE e Pistilen- 
sioso , ec. per Pestilenziale e Pe- 
slilenzioso, vocaboli derivali dalla 
radice Piste , in luogo di Peste , 
debbono, come idiotismi, rigettarsi 
dal Vocabolario. 

PISTOLA, co* derivati, per Epi- 
stola ; Pitaffio per Epitaffio, come 
alleiate anch'esse nelle radici lo- 
ro , non possono rimauer nel Vo- 
cabolario. 

PIVIERE, per indicare il Com- 
prensorio giurisdizionale di una 
Pieve, è vocabolo cosi mal confor- 
mato , che non corrisponde punto 
all'analogia della lingua uostra^ 
nella quale si usano ■ vocaboli più 
appositi di Pievanato , o Plebanato , 
o Fica r iato. 

PIUMA per Pelo , si può per- 
mettere soltanto ai poeti. 

PIUMATO per Coperto di piu- 
me , o Fornito di piume , corri- 
sponde benissimo al lai. Plumaius, 
ma non già a Plumosus ( Piumo- 
so ) , perchè questo vocabolo , di- 
menticato dalla Crusca , significa 
Pieno di piume, o Di folte piume. 

PLaNTARIO , lat. Plantanum, 
secondo la nozione che ad esso 
applicò la lingua latina , da cui fu 
tratto , significa Un luogo ove si 
conservano le piante , volgarmente 
detto Vivajo, oppure Collezione o 
Conserva di piante: così appellato 
a simiglianza di Erbario , Semi- 
nario , ec. , giacché la desinenza 
di ario , secondo l'analogia di lin- 
gua nostra, e della madre latina , 
indica Raccolta o Custodia d* indi- 
vidui della medesima specie. Ciò 
posto, non si può approvare il giu- 
dizio della Crusca , che dichiarò 
Piantario sinonimo di Piantagio- 
ne , senz’avvedersi che questo no- 
me verbale , come derivato da 
Piantare, iudica l'Alto o l’Azione 
dei piantare. Gli esempi dalla me- 
desima allegati, sotto ambidue i 
predetti nomi , si oppongono pal- 
marmente alla sinonimia da lei 
supposta. 

Posiochèpoila Crusca accolse co- 
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me nome il vocabolo Piantario , lo 
poteva segnare auche come agget- 
tivo , giacché l'origine di Pianta- 
rio è aggettivale , significando in 
la t. Locus plantarius ( Luogo ad 
uso di piante). I Latini «li fall i fe- 
cero uso dell’aggettivo Plantarius 
per indicar Ciò che è destinalo ad 
esser piantato , p. e. : Piantaria 
arbuscula. Perchè ad imitazione di 
essi non potranno dire gl'italiani: 
Pali piantar/ ; Vitigni piantar j ; 
Cipolle piantarie , ec. ? 1 Latini 
inoltre fecero uso anche dell'ag- 
gettivo composto Plantiger ( Por- 
tante piante ) , e perchè noi non 
poi rem usare di Plantigero , uel 
modo stesso che usiamo Armi- 
gero , Aligero , Belligero , Lani- 
gero , ec. ? 

PLAUSTRO per Carro , è per- 
messo alla sola poesia; cosi Polve 
per Polvere , Prnndere per Desi- 
nare. 

PLEONASMO, lai. Pleonasmus , 
tratto dalla voce greca Pleonasmos, 
fu dalla Crusca definito col lin- 
guaggio rellorico , nel quale viene 
riguardato per Un' utile sovrabbon- 
danza di parole ; ma nel linguag- 
gio grammaticale , ed in quello 
esatto della filosofia, il Pleonasmo 
è Un vero vizio del discorso istrut- 
tivo, nel quale nulla dehb’entrare 
di superfluo o di sovrabbondante. 

POCCIA , Pocciare , Poccione , 
Poccioso ( i ) per Poppa, Poppare , 
Poppane , Poppato, sono voci po- 
polari del dialetto fiorentino o to- 
scano , non conosciute nella lingua 
comune , e perciò debbono rima- 
ner confinate nell'originario loro 
suolo. 

POSTURA per Frode, o Mono- 
polio , voce usata dal plebeo Gio. 
Villani , si può annoverare fra le 
reprobe ; e così dicasi di Preben- 
da per Provvisione ; di Predesti- 
nai ione per Predizione. 

PREGIUDIZIO , ricevette dalla 
Crusca la sola nozione analoga a 

(l) Nel nostro dialetto Boccia 
vale per Pozza , Pocciare per Intri- 
dere , Poccione per Cattivo maneg- 
gione , ec. 


quella di Danno , latin. Jactura , 
Damnunt , p. e. : « Se voi volete 
«* in pregiudizio ( danno) del mio 
«■ corpo , ec. » ( Bocc. , Nov. 57 , 
7. ) ; ma i dotti al predetto voca- 
bolo , come composto di Pre , si- 
gnificante prevenzione, c di giu- 
dizio (atto della mente) accor- 
dano anche I3 complessa nozione 
di Giudizio prevenuto , o di Giu- 
dizio troppo affrettato ; e così di- 
consitl pregiudizj delle femmine; I 
pregiudizj della plebe , ec. Sotto 
tale nozione Pregiudizio tiene mol- 
t'ana logia con Prevenzione , e con 
Preoccupazione , le cui differenze 
peraltro furono sensatamente inar- 
cate da alcuni filologi francesi (a). 
Per evitare gli equivoci che so- 
vente risultano dal predetto omo- 
nimo , e dai suoi derivali , giove- 
rebbe assaissimo che il medesimo, 
co’ suoi dipendenti , quando deb- 
b’esprimer Danno, si scrivesse colla 
prima sillaba Pro, in vece di Pre, 
come si scriveva ne’ tempi antichi, 
dicendosi Progiudizio , Progiudi- 
care , Progiudicato , ec. 

PRESENTANEO . lai. Prtvsen- 
taneus , ottenne dalla Crusca la 
spiegazione di Ciò che opera al 
presente ; ma non mi pare che un 
tal aggettivo comprenda alcuna no- 
zione azionale ; anzi crederei non 
contenere che la sola temporaria 
Al presente , o jVef presente , a 
guisa dei conformi aggettivi In- 
stantaneo , Momentaneo, signifi- 
canti Deir istante. Del momento, ec. 
Gli esempi dalla Crusca citali non 
mi sembrano abbastanza conclu- 
denti per fissare nella voce Pre- 
senlaneo l'asserita idea azionale , 
giacché un tal aggettivo ne’ pre- 
detti esempi può senza difficoltà 
equivalere a Subito , o Subitaneo , 
nelle quali voci non si concepisce 
alcuna azione. 

PRESTA e Presto per Prestanza 
e Prestito , potrebbero, a mio av- 
viso, essere posti fuori del com- 

(a) Dictionn. des Synonym., Paris, 
1808, nura. 889. 
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mercio letterario , come inalili: 
giacché i moderni scrittori a pre- 
ferenza dei primi sogliono impie- 
gare i secondi } ed iu tal modo si 
eviterebbe il pericolo di equivo- 
care, prendendo Presta pel femmi- 
nile dell’aggettivo Presto ( Celere , 
Subito , Sollecito ) , o prendendo 
Presto per avverbio di tempo (lat. 
Cito, Subito , ec. ) 

PRETERIRE, latin. Praeterire , 
composto della prepositiva Praeler 
(Oltre) e di Ire ( Andare), vale 
nel proprio Andare o Passar ol- 
tre. Di questo significato proprio 
fece uso la lingua latina , p. e. : 
u Imprudens villani preeterii ( ol- 
u trapassai ). » ( Ter. Eun.) ; e 
per siiniglianza, in luogo di Scor- 
rere , Svanire , ec. , p. e. : «* Nec 
u qua; praelrriit ( decorse ) bora 
« redire potest. » ( Ovid. 3 , de 
Art. 63.) ; ma nella lingua italiana 
si supplisce alle predette due no- 
zioni coi verbi Oltrepassare, Tra- 
passare, Correre, Decorrere. La 
Crusca accorda al verbo Preterire 
le affini nozioni di Mancare, e La- 
sciare , indotta dagli esempi : « II 
u destinato da Dio per punire le 
« peccata non può preterire (man- 
ti care). » (G. Vili, n , :5t,6.) 
« Farebbe a puntino, senza pre- 
u ferire ( lasciare ) un jota, n 
( Varch. slór. 12 , 478 . ) In que- 
sto secondo esempio però Prete- 
rire imporla la nozione di Trala- 
sciare , Ommettere, Pretermettere , 
e non del semplice Lasciarci e 
questa nozione, eh* è la più fre- 
quente nel comune discorso, p. e.: 
*. E s’ella pur qualcun ne prete- 
« risce (tralascia, ommelte, pre- 
ti termetle ) , ec. » ( Bern. Ori. 2 , 
a5 , 21 . ) , non fu dalla medesima 
abbastanza marcala. 

PRETORÌA , è un nome , a 
mio giudizio , mal impiegato per 
indicare La dignità preloriale; per 
la quale nella lingua comune si 
Usa l'apposito nome di Pretorato , 
ommesso dalla Crusca. Pretoria 
sembra piuttosto La carica 0 l’uffi- 
cio di pretore, per la quale nozio- 
ne la lingua ha il competente vo- 
cabolo Pretura , anch’esso indebi- 
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temente tralasciato dalla Crusca , 
benché corrispondente al lat. Frat- 
tura. Per la stessa ragione si do- 
vrebbe distinguere Priorato da 
Priorìa , ec. 

PREVALICARE e Prevali catone, 
per Prevaricare e Prevaricatore , 
sono voci alterate , che non meri- 
tano menzione nel Vocabolario. 

PREVOSTO e Prevostura, sono 
voci del volgo , che debbono es- 
sere posposte a Preposto, e Prepo- 
situra, come più corrispondenti alle 
latine voci Praepositus , e Prcepo- 
silura , dalle quali furono tratte. 

PREZZARE , od Appressare , 
vale o Avere in pregio, stima, ec. , 
ovvero Dar valore alle cose •, nou 
già però Magnificare (Far grande) , 
come suppose la Crusca , perchè 
questa seconda nozione esprime 
eccesso del conveniente valore delle 
cose. 

PRICISSIONE per Processione, 
si può ritenere per un idiotismo 
da non imitarsi , sebbeoe venga 
dalla Crusca appoggiato a qualche 
esempio de'suoi antichi Classici. 

PRIEGO per Prego , Priegare 
per Pregare, Prie mere per Pre- 
mere , sono voci di affettata pro- 
nuncia , che non debbonsi imi- 
tare. 

PRIGIONARE , non è lo stesso 
che Imprigionare , come suppose la 
Crusca , perché il primo significa 
Far prigione (captivo) alcuno, come 
lo prova l'es. dalla stessa Crusca 
allegato : a E quelli che furono pri- 
u gwnati ( fatti prigioni o captivi, 
« li pose insieme colla sua gente )». 
^Vil. Plut.) i ma il secondo signi, 
fica Mandare o Mettere in prigio- 
ne ( in carcere), p. e. : « Fur 
« presi , e per molte città divisi , 
« ed imprigionati (posti nelle pri- 
u gioni, o carceri ). » ( Bocc. , iV. 

99* a 4- ) 

PRIGIONE , ottenne in lingua 
nostra due diversi valori che pos- 
sono produrre degli equivoci: il 
primo è nome personale, ed espri- 
me lo stato di Colui che , o fu 
fallo captivo , o che sta in car- 
cere , p. e. : « Egli e molti altri 
« amici c i servidori del Re ÌUau- 
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• fredi furono per prigioni dati al mortila (cioè Qune primo ordimur, 
« Re Carlo, n (Bocc., Nov. 16 , mitia, principia, ulPrimordia rerum, 
3 .) > il secondo è nome locale, ed grntis, belli, ec. ) (i), significa Ciò 
indica il Luogo ove si tengono che appartiene ai primordj, ossia ai 
chiusi e custoditi i rei , p. e. i primi principj di qualche cosa. 
« Chi v’era dentro fu preso e Ora se la Crusca accolse nel suo 
u messo nella prigione di San Si- Vocabolario il derivato Primor- 
u mone. » (Cronici). Amar. i 7 4 ) diale, per qual ragione ella ri- 
Ora, per togliere cosiffatto equi- fiutò il corrispondeule primitivo 
voco, gioverebbe il far uso di Pri- Primordj ? Se fu lecito ai Latiui 
pioniere, in luogo del personale il dire: A Jove Musarum primor- 
Prigione , giacché quello vale lo dia-, Primordia Mundi; Primordia 


stesso di questo, p. e. : u E quanti 
u prigionieri egli prese dell'oste di 
u Fili , tutti gli lasciò, n ( Vit. 
Plut. ) È bensì vero che dagli an- 
tichi fu impiegato Prigioniere per 
Custode delle prigioni , ma questo 
titolo si può abbandonare, giacché 
per siffatta nozione i moderni fan 
uso de’ vocaboli Carceriere , Guar- 
diano , ec. 

PRIMASSO per Principale, Pri- 
mario , Primate , secondo la Cru- 
sca , é voce di scherzo; ma per 
certo le parole del capriccio, o dallo 
scherzo create , non possono aver 
sede in un codice destinato alla 
seria istruzione di una lingua. 

PRIMIGENIO , a rigore non 
debb'avere lo stesso valore di Pri- 
mitivo , come asserì la Crusca , 
perchè Primigenio, tratto dal greco 
Protogonos, si applica a Ciò eh' è 
stato generato prima, p. e.: Ani- 
mali primigenii ; Semi primigenii ; 
Alberi primigenii , ec. , e per si- 
militudine Lingua primigenia ; Pa- 
role prim genie ; Fiumi primige- 
ni, i , ec. Primitivo poi pare desti- 
nato ad indicar Ciò ch'esistette 
prima de' suoi derivati , p. e. : 
Causa primitiva ; Dio primitivo ; 
Popolo primitivo ; Vocabolo primi- 
tivo, cc. Primilvo esprime Ciò che 
non ebbe origine , e si riferisce a 
Der. votivo: si può quindi riguar- 
dare per sinonimo di Primordiale, 
lat. Primordius (Di prima nascita, 
od esistenza ). Primigenio , cioè 
Generato prima, si riferisce a Ciò 
che fu generato dopo. 

PRIMORDIALE , lat. Primnr - 
dialis, aggettivo derivato da Pri- 

(i) Farciol. , Lei. , toc. Primordia. 


dicendi, ec. (2), e perchè non 
sarà egualmente permesso il dire 
in lingua nostra : Da Giove i pri- 
mordi delle Muse ; I primordj del 
Mondo ; i primordj del dire ? 

PRIVATO , lat. Privatus , se- 
condo la Crusca , e secondo l’uso 
comune, è un aggettivo qualitativo 
opposto a Pubblico , lat. Publi - 
cus , p. e. : « Possente padrone 
u cosi nelle pubbliche opportunità, 
u come ne' bisogni privati n (Bocc., 
Nov. 98 , 33 . ) ; ma se tale è la 
vera nozione di Pr.vato , non con- 
veniva al certo l’ impiegarlo col- 
l’estranee nozioni di occultazione e 
d ' ispezialità, rappresentabili da ap- 
positi aggettivi, p. e. : « Le acque 
u del lago sì entrano sotterra , e 
u corrono chiuse , e per fori pri- 
u vati (occulti , reconditi , nasco- 
« sti , ec. ) dentro alla terra tanto 
u ch'elle , ec. n ( Tes. Br. 5 , 2.) 
« Come quando elle hanno le loro 
« private ( proprie , particolari ) 
« malattie. » ( Esp. l’at. Nost. ) 
Coll'astenersi da queste improprie 
ed inutili sostituzioni si liberereb- 
be Pr.vato dai facili equivoci. 

Non mi pare altronde cosa con- 
veniente che Pubblico possa dirsi 
sinonimo di Comune , come asserì 
la Crusca sotto la voce Pubblico, 
poiché Comune è l'opposto di Pro- 
prio , e non di Privato. 

Privato poi , come derivalo dal 
verbo Privare, porge una no iouc 
affatto diversa da quella di sopra 
accennata , p. e. : u Quelle d' io- 
ti numerabile quantità di viventi 
u avendo private n (Bocc. , Introd. 
4- ) ; ma di questo verbale agget- 
ta) Idem. 
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livo, detto participio passivo, punto 
non parla la Crusca sotto la voce 
Privalo. 

PRIVILEGIARE , propriamente 
significa Accordar ad altri un pri- 
vilegio , una grazia , un' esenzio- 
ne , ec. , e si può anche applicare 
un tal verbo alle cose , p. e. < 
Privilegiare una chiesa , un pre- 
dio, ec. , per concedere alla prima 
qualche particolare distinzione , 
prerogativa , ec. , e per esonerare 
il secondo da qualche peso, tassa , 
imposta , ec. s Ma clresso verbo 
possa significare altresì Dare in 
feudo , od Investire, come accennò 
la Crusca , in vista di alcuui ran- 
cidi esempi de' suoi Classici , non 
è per certo da riguardarsi per at- 
tendibile uè imitabile cosilTatla ine- 
satta significazione. 

PRIVO, non è affatto identico 
a Mancante , come suppose lu Cru- 
sca t Privo esprime La totale defi- 
cienza di una cosa ; Mancante in- 
dica Una parziale deficienza. Privo 
di denari è Colui che non ne ha; 
Mancante di denari è Colui che 
non ne ha abbastanza per fare i 
suoi interessi. 

Privo , non è poi lo stesso che 
Privato , come asserì la Crusca , 
poiché Privo si attribuisce a Co- 
lui che non ha , nè ebbe mai una 
data cosa; Privato s'intende di 
Colui che ne fu spogliato. 

PRO , secondo la Crusca , è 
fornito di due diversi significati t 
l'uno cioè analogo a quello di 
Giovamento od Utilità ; e l'altro 
«(line a quello di Valoroso ; e ri- 
guarda una tal voce come sinco- 
pata di Prode , tanto nell'uno co- 
me nell’altro significato , appog- 
giando le sue asserzioni ad appo- 
siti testi de'Classici antichi. Gli 
scrittori moderni però, per evitare 
gli equivoci , valgousi di Pro col 
solo valore corrispondente a quello 
di Vantaggio , Lucro , Guadagno , 
ed impiegano Prode nella sola si- 
gnificazione di Valoroso. Questo 
contegno mi sembra assai cauto , 
c degno da essere imitato da co- 


loro che amano di scrivere con 
chiarezza. 

PROBLEMA , voce greca Pro- 
blyma , nou è punto definito dalla 
Crusca col pareggiarlo alle gene- 
riche voci di Proposta o di Que- 
stione , poiché Problema è Una 
particolare proposizione che si di- 
stingue da altre parimenti partico- 
lari , come Lemma , Teorema , ec. 
Secondo i Logici il Problema ò 
Una questione dubbia che non 
appare assolutamente vera uè fal- 
sa ; ma eh' è probabile da ambe- 
due le parti , in modo che si può 
asserirne l'afìèrmativa e la nega- 
tiva con eguale evidenza. Nel lin- 
guaggio geometrico Problema è 
Una proposta di operazioue ch'e- 
sige soluzioue e dimostrazione del- 
l'operato. 

PROCACETTO, dalla Crusca di- 
chiarato per Àrvogantuccio , Pre- 
sontuotello , non v' ha dubbio es- 
ser il diminutivo di Procace, latin. 
Procax , che in questa lingua si- 
gnifica Colui che lede gli altri 
coi detti e coi fatti , o che mor- 
dacemente ed ingiuriosamente par- 
la , o imprudentemente chiede (i). 
Ora se la Crusca accolse il deri- 
vativo Procaccilo, che non ha il 
corrispondente diminutivo in lin- 
gua latina , e perchè non accolse 
il primitivo Procace , e gli altri 
derivati Procacia , Procacità , 
Procacemente , di cui fece uso la 
lingua latina 1 

PROCESSIONE per Possessio- 
ne, della cui strana e ridicola so- 
stituzione fecero uso alcuni plebei 
scrittori del Trecento, se è rimasta, 
al dir della Crusca , nell'uso solo 
de' contadini ( cioè di Firenze , e 
non de’ nostri , i quali per certo 
non confondono coti facilmente vo- 
caboli di cosi dissimile significazio- 
ne ) , perchè farne cenno nel suo 
Codice, a grave discapito della sup- 
posta infallibilità de* proprj Clas- 
sici ? 

PROFFERARE e Proffercrc per 
Profferire , come voci non piùi 
usateci possono manomettere. Prqf- 


C i ) Fatciol. , Lex. , >oc. Procax. 
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ferito ò da anteporsi a Proferto \ 
e Profferire per Offrire è sosti- 
tuzione antica da non imitarsi. 

PROFFILO, e derivati, non esi- 
gendo il raddoppiamento dell’f’, 
sono da posporsi all'ortografia di 
Profilo , ec. 

PROFONDERE, latin. Pro fan- 
riere , coi suoi derivali, fu preso 
dalla Crusca nella sola figurata si- 
gnificazione di Prodigare , Spen- 
dere senza limiti , ec. , senza far 
cenno del senso proprio, che equi- 
vale a Spargere largamente : si- 

E nificazione che fu pure usala dai 
.atiiii , e che non è ommessa da- 
gli stessi Italiani , venendo dagli 
tini c dagli altri principalmente ap- 
plicata all'Esuberante spargimento 
di materie fluide o liquide ; come 
p. e. : Profondere il proprio san- 
gue per la patria ; Profonder la- 
grime per dolore ; Il fiume pro- 
fuse le acque sopra le vicine cam- 
pagne , ec. Profondere altronde , 
anche nel traslalo , non è sempre 
esattamente sinonimo di Prodiga- 
re , poiché questo verbo di sua 
indole involvc un'azione viziosa , 
quale è quella di Spendere sovente 
senza scopo c senz’utilità ; azione 
che non sempre si verifica in Pro- 
fondere, perchè le profusioni , o le 
eccessive spese , si possono anche 
fare per uu vantaggioso e laudabile 
scopo, p. e. i Profondere i proprj 
tesori per la difesa della patria , 
pel soccorso de’ poveri, pel soste- 
gno della religione. Per certo nel 
seg. es. : a In esso... volle far Cri- 
« sto una profusione di tutte le 
« ricchezze dell’amor suo. n (Se- 
gner. Crisi. Inslr. i , 7 , 5. ) , 
la eroica profusione non si può 
confondere con una sconsigliata 
prodigalità. 

PROFUSO , differisce da Pro- 
digo in ciò , che il primo si ri- 
ferisce alle cose, p. e. : Spese pro- 
fuse-, Grazie profuse-, ed il secon- 
do si applica alle persone, p. e.; 
Figliuol prodigo ; Soldato prodi- 
go , ec. , e perciò non sono quei 
uue aggettivi sinonimi, come as- 
serì la Crusca. 

PUOI. AGO e Prolagare per 
domani. Osservazioni 
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Prologo e Prologare , che pro- 
vengono dal greco vocabolo Pro- 
logos ( Avan-discorso) , come de- 
viami dalla loro radice dehhnnsi 
perciò riguardare per voci alterate, 
quindi viziose e rigettnnde. 

PROMUOVERE, o Promovere, 
nou mi sembra ben definito dalla 
Crusca , col dire : Conferir grado 
0 dignità ad alcuno , giacché in 
tutti gli esempi da essa ivi alle- 
gati un tal verbo mostra bensì un 
rapporto di direzione , ma non 
mai di dazione. Il clic si può com- 
prendere da questi soli esempi : 
u Togliea un Prelato di più basso 
« beneficio, e lo promo\-ea (avau- 
« za va , lo faceva ascendere 1 al 
u maggiore. » ( M. V. 9 , g3. ) 

«• Colui eh’ è promosso ( elevato , 

« inalzato ) a l’ufficio del mac- 
« strato , cc. »» ( Sest. Deci.) , ce. 

Dai quali esempi si scorge che 
non potrebbe sostituirsi a Pro- 
movere ( di azione direttiva) Con- 
ferire ( di azione dativa ). 

Essendo pertanto la vera no- 
zione di Promovcrc quella di Pe- 
ci tare , Avantare, Impulsare, ec. , 
nou mi scmhrauo al medesimo 
convenientemente attribuite le si- 
gnificazioni di Ajutare , Protegge- 
re , Favorire , Sommovere , che 
usarono gli antichi , giusta gli es. 
dalla Crusca allegati , sotto la ci- 
tata voce §$ 11 e ni. Altronde è 
da osservarsi che la Crusca ha 
anteposta la significazione , ossia 
applicazione particolare di Promo- 
vere alla generale, la quale consi- 
ste nel Dar moto, Conùnciamenlo , 
Incitamento, Avanzamento , ec. a 
qualche cosa. 11 Promovere perciò o 
l' Inalzare alcuno a qualche carica o 
dignità, ec., è una delle particolari 
applicazioni di esso verbo. 

PROMUTARE, Promutato, Pro- 
mutazione , non appartengono alla 
retta ortografia , in forza della 
quale dehbesi ai medesimi voca- 
boli preferire Permutare, Permu- 
tazione , ec, , clic corrispondono 
alla latina loro origine Permutare, 

Permutati» , re. 

PRO NOMINATO per Nominato, 

Rinomato , Famoso , come appog- 

a3 
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fililo ad un solo esempio di poco 
pregevole zibaldone, e come man- 
cante di legittima origine , uou 
mi .sembra vocabolo da indiarsi. 

PROPIO, Propietà, ed allri con- 
generi vocaboli di cui lauto si di- 
lettano alcuni moderni amatori 
delle anticaglie , sono , a mio giu- 
dizio, posponibili a Proprio, Pro- 
prietà , ec. , i quali corrispoudono 
alle originarie voci latine Pro- 
prius , Proprietà s , ec. , da cui 
iurono presi. 

PROQUOJO per Mandra , o 
Bovile, mi pare una barbara od 
almeno plebea voce , indegna di 
aver nicchio nel purissimo reper- 
torio della Crusca. 

PROSASTICO , derivato da 
Prosa , aggettivo crealo dal Sai- 
vini , non mi pare preferibile a 
Prosaico , non comprendendosi la 
ragione per la quale abbia ap- 
plicala a Prosa la desinenza di 
ostico. 

PROSS1MANO per Prossimo o 
Vicino, non è più m uso. 

PROTESTO per Pretesto , lat. 
Pratestus , essendo un paleule 
idiotismo de’ plebei scrittori , dai 
quali lo raccolse la Crusca, noti 
meritava per certo di esser regi- 
strato nel codice purgatissimo di 
lingua dottrinale. 

PROVA , nome azionale : farlo 
tramutare in personale colla no- 
zione di Testimonio, è uno de’ so- 
liti miracoli dei potentissimo lin- 
guista Davanzali. 

PROVALO per Caparbio, Osti- 
nato , ec. , uon è voce italiaua. 
Essa perciò non dee sortire dalla 
sua giurisdizioue municipale , o 
plateale o triviale , in cui fu 
creata. 

PROYANZA per Prova , Pro- 
vazione , ec., è da relegarsi al mu- 
seo del Trecento. 

PROVATURA , nella lingua co- 
mune può iudicare il Saggio o l’Ef- 
fetto, od il Risultainenlo di cosa 
provala od esperimenlata ; ma il 
■lire che la Provatal a è Una spe- 
cie di cacio, senza determinarne la 
qualità, è lo stesso che dir uientc, 
ptu.be la parola limane insignifi- 


cante. Era meglio pertanto die la 
Crusca pretermettesse un vocabo- 
lo di cui uou conosce il valore , 
che il caricarlo di una parola inu- 
tile, giacché i Vocabolari destinati 
all’ istruzione della lingua non deb- 
bono contenere che parole di certa 
e determinata significazione. Quelle 
oscure, inesplicabili, vaglie, ec. , 
die si rinvengono ne* testi antichi, 
possono esigere un particolare re- 
pertorio , .ma non pretendere di 
far parte nella lingua corrente. 

PROVECCIO e Provecciare per 
Profitto e Profittare, sono voci po- 
polari. 

PROVEDERE per Prevedere, è 
idiotismo di cui non si doveva 
far cenno nel Vocabolario gram- 
maticale-; lo stesso dicasi di esso 
verbo , quando si fa servire a 
Guardare , Osservare , Conosce- 
re, ec. 

PROVENIMENTO per Avveni- 
mento , è voce da annoverarsi fra 
le antiquate. 

PROVENIRE per Allignare o 
Provare , è voce municipale. 

PROVISARE, Provisante, Pro- 
visatore per Improvvisare , Im- 
provvisante , Improvvisatore , sono 
voci mutilale da popolare licenza 
nella loro radice Improvviso , che 
non meritavano di essere notate 
in un codice , che non dee con- 
tenere se non voci della più cor- 
retta ed integra formazione. 

PRUA per Prora, è voce ple- 
bea , e perciò indegna di far com- 
parsa nella traduzione di Tacito. 

PUBLLCO, con tutti i suoi de- 
rivali , come corrispondente al lat. 
Publicus , sembra amar meglio la 
pronuncia di un solo B , non Por- 
gendoci alcun motivo ragionevole , 
per cui ne debba assumere due. 

PUERILITÀ, nou è a rigore 
identico a Puerizia. Imperocché 
Puerilità esprime Aziouc o Qua- 
lità di fanciullo, p. e. : « Essendo 
u a principio ( la rima ) una pue- 
» rihtà e una inezia. » ( Sai v. 
Pros. Tos. i , 67. ) Puerizia al- 
tronde indica lo Stalo e l’Età pue- 
rile , p. e.: u Iddio lo aveva nu- 
•» (ricalo dalla sua puerizia (età 
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« puerile }. n ( Vit. SS. Pad. a , 
6. ) Non si dee perciò imitare il 
Galilei nel scg. es. , in cui sosti- 
tuì Puerizia a Puerilità , p. e. s 
«* Che gli Aristoteli e i Tolomei 
u sieno essi ancora incorsi in que- 
“ sta puerizia ( puerilità , azione 
« puerile ) mi par. *• (Sist. >83. ) 

PUGNETTO per Pungctto (de- 
rivalo da Pungere ) , o per Stii 
molo , polrebbesi emancipare dal- 
l'uso di lingua nostra, per evitare 
l’equivoco con Pugnctto diminu- 
tivo di Pugno , esprimente Una 
piccola quantità di materia , che 
può contenersi nella mano serrata, 
lat. Pugillus. 

PULCINO , è il piccolo figlio 
della gallina ; ma siccome i polli 
sono l'ornili di diverso sesso , se 
Pulcino vale ad indicar il ma- 
schio , per analogia di lingua Pul- 
cino indicherà la femmina. Per- 
chè dunque la Crusca volle anti- 
quare Pulcini!? 

PUNTAGLIA per Pugna , Com- 
battimento, debb'essere voce antica 
del dialetto fiorentino, giacché non 
si conosce , nè si usa nella lingua 
generale della nazione. 

PUNTAZZO per Promontorio , 
è voce vilissima dell* infima plebe. 

PUNTENTE per Puntuto , può 
appartenere alla sola plebaglia. 

PUNTONE per aggettivo signi- 
ficante Di punta, è da condannarsi 
a perpetuo esilio dalla lingua no- 
stra. 


PUTRESCENZA, qualora venga 
presa per un principio potenziale, 
che può produrre la Putrefazione, 
verrebbe a distinguersi da questa, 
come si distingue la causa dall’a- 
zione. Cosi V Ardenza c la causa 
dell 'A, •sione , la Concupiscenza del 
Concupire', 1* Appetenza del Man- 
ia re , ee. In tal caso Putrescenza 
ovrebbe assolversi dalla condanna 
di arcaismo. 

PUZZA , o Puzzo , secondo la 
comune intelligenza ed uso, espri- 
me Cattivo od Ingrato odore , lai. 
Fatlor , dal qual vocabolo derivò 
Puzzare < Putire ) ; il che confer- 
masi cogli esempi : • In quello 
u assedio si corruppe l’aria per la 
u puzza de’ cavalli. » ( G. Vili. 

9» *9» ) * Certe manacce, clic 

u pinzavano come unn carogna. *»■ 
( Fir. As. a38.) , ec. Siccome però 
la Puzza deriva d’ordinario dai 
corpi corrotti od imputriditi , cosi 
alcuni antichi scrittori, in via fi- 
gurata, accordarono al nome Puzza 
le nozioni di Marcia , di Putri- 
dume , ec., e da tali esempi fu 
indotta la Crusca a ritenere quel 
nome còme significante Umor 
corrotto che si genera nelle bolle 
e piaghe. A noi pare però che 
non convenga il confondere la sen- 
sazione dell’ odore colla materia 
che lo produce , e che non siano 
da imitarsi quegli antichi scrittori 
che accordarono a Puzza un valor 
diverso dal proprio originario. 
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QUADRATO , dalla Crusca è 
definito per Una figura piana di 
quattro lati , che ha tutti e quat- 
tro gli angoli e i lati uguali ; ma 
questa definizione uel linguaggio 
de’ Geometri non è esatta, perchè 
si confonde con quella del Rom- 
bo •, figura egualmente quadrilate- 
ra , i cui lati ed angoli sono eguali. 
La sola differenza che passa Ira 
il Quadralo ed il Rombo è quella 
che uel primo lutti gli angoli sono 


retti , e nel secondo tutti sono 
bensì eguali , ma non retti; manca 
adunque nella definizione del Qua- 
drato, data dalla Crusca, unYssen- 
zialc condizione , cioè quella dell» 
rettezza degli nugoli. 

QUALITATIVO, dalla Crusca 
è definito per Ciò che dà o ag- 
giunge , cioè Che ha virtù di qua- 
lificare una cosa ; ma la medesi- 
ma , per appoggiare la sua defini- 
zione , si vale impropriamente di 
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uu esempio , nel quale Qualitativo o PUHicio del Questore y il fecondo 

e « r% I.'ìIm.ìa ( a nn_ 


fu sostituito a Qualificato. La no- 
zione di «letto attributo si può ri- 
conoscere nelle seguenti applica- 
zioni : Orine qualitativo -, Lorica 
qualitativa -, Posto qualitativo ; In- 
segna qualitativa , ec. 

QUAMQUAM , fu indebitamente 
inserito nelle voci di lingua na- 
zionale, non tanto perchè è di sola 
forma latina , quanto perchè serve 
ad una bassa e plebea espressio- 
ne , «Iella quale nou doveva farse- 
ne carico la Crusca, come si disse 


dinota il Luogo dove si esercita la 
Questura. Il titolo e la dignità della 
Questura si può marcare col vo- 
cabolo più apposito di Questorato , 
non menzionato dalla Crusca. 

QUILIO , applicato a Cantare , 
cioè Cantare in quilio per Cantar 
alto , è modo di dire basso c po- 
polare, che nou doveva entralo 
nel Vocabolario nazionale. 

QUINAMONTE per Lassù alto , 
sarà forse voce contadinesca del 
paese toscano, ma non della lin- 
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già per lant’allri consimili casi. gua comune; lo stesso dicasi di 
QUARANTANA . Quarentana , Quinavalle, o Quindavalle,per JLag- 
Quarentina per indicareLo spazio di giù basso. 

«■«siimi non ci lisa Itili . OU 1 NE 


QU1NE, se è voce del solo con- 
tado fiorentino , e perchè inse- 
rirlo nel codice di lingua gene- 
rale? 

QUOJO , Quojajo ,. debbono po- 
sporsi ali' ortografia di Cuojo e 


quaranta giorni , non si usa piu . 
perchè ad essa si supplisce col più 
apposito Quarantena , o Quarantina, 
conforme all'analogia invalsa per 
simili casi , p. e- ; Decena o de- 
cina , Ventina o Ventina, Tren- — o - — — 

Una o Trentina , Centena o Cen - Cuojajo, che meglio corrisponde ai- 
timi, cc, È però da osservarsi che l’originarie voci latine Corium e 
i predetti nomi di quantità nume- Coriarius , da cui furono presi 
rica sono generici , e si possono que* Domi. 

applicare non solo alle serie dei j QUOTIDIANO,epreferibileaCo— > 
giorni, ma a qualunque altra se- tidiano.Quotidianeggiare poi è un 
rie d’ individui della medesima verbaccio così prolisso, che diflicil- 


spccie , dicendosi, p. e. t Una de- 
cena discucii ; Uua ventina di ova; 
Una trentena di soldati ; Una qua- 
rantina di pagnotte , ec. (i). 

QUESTURA, non è nome iden- 
tico a Questoria , come suppose la 
Crusca. 11 primo indica la Carica 


mente potrà trovare degli imitatori. 
Era mcn male il formar quella 
meno macchinoso di Quotidianare. I 
verbi peraltro composti da radici 
avverbiali nou souo che rari in 
lingua nostra, e rarissimi poi quelli 
formati con avverbj di tempo. 
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RABACCHIO , Rubacchino , Ra- 
bacchiuolo , per indicare Un pic- 
col fanciullo , non sono voci ita- 
liane , e perciò rigettagli come 
plebee. 

RABBERCIARE, co'dcrivali, per 
Rultopare , Rabbrenciare per Re- 
staurar^ , Rpbb ruzzare per Oscu- 
rarsi , sono verbacci d’ ignota ori- 

(i) Dall'ino però Quarantena qt*\ 
tenne la nozione del Decorso, tempio, 

’ i . •: i. • • . M « 


gine , che non sono degni di par- 
tecipare alla lingua dei dotti. 

RACCETTARE, secondo la for- 
mula comune agli altri simili verbi, 
significar dovrebbe Riaccettare , os- 
sia Accetta? di nuovo, e nou 
mai Ricettare , per Dar ricetto ; 
e dehkesi perciò rigettare , co- 
me idiotismo , U primitivo Rac- 
.1 

rario di 4° giorni; o <H>si si dice i 
fare U qtusraiuena. 
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ectto , impiegato col valor di Ri- 
cetto. 

RACCHETARE , come deri- 
valo da Cheto ( Quieto), propria- 
mente significa Far o Render che- 
to o quieto, e non già Far de- 
sistere dal piagnere , come asserì 
la Crusca, in vista di qualche mal 
inteso esempio. 

RAFFREDDO per Raffreddato, 
Raccorcio per Raccorcialo , non 
sono da imitarsi in prosa. 

RAGIA per Astuzia , Ingan- 
no , ec. , è voce bassa, plebea, per 
non dir gergale. 

RAGIONALE per Razionale, non 
si usa più. Era inutileilrarne cenno. 

R AMMAN ZINA , o Rammanzo , 
per Riprensione , Gridata , ec. , 
soiio voci basse e plebee , e per- 
ciò dovevano dalia Crusca esser 
dichiarale per tali. 

RAMORUTO , secondo il Bem- 
bo, deriva da Ranwra, che gli an- 
tichi usarono in vece di Rami : 
ina se Remora , Corpora , Leeo- 
ni , ec. , furono antiquati , si po- 
trebbe pure antiquarc Ramo mio 
per sostituirvi Ramuto , che signi- 
ficherebbe Ciò eh’ è fornito di molli 
e spessi rami; a differenza di Ra- 
moso , die vale Ciò che ha rami. 

RANCIDUME , vale per Mate- 
ria informe che puzza di rancido, 
non già per Sapor di rancido , 
p. c. : Tolto dal lardo il rancidu- 
me, cioè La parte rancida, o i ri— 
rancidita. >> > 

RANCIO, differisce da Ronda- 
to (i) , perchè il primo esprime 
la sola qualità del colore , p. e. 
Cappe rance ; Guancie rance { 
Mela rancia \ ed il secondo signi- 
fica Ciò eh' è stato ridotto a color 
di Rancio , p. e. : Carta rondata ; 
Filo rondato-. Parete rondata, ec.; 
cioè Carta dipinta a rondo-. Filo 
tinto a rancio , ec. 

RANCO, e Zoppo, secondo la 
Crusca sono sinonimi ; ma tali non 

(i) Rancio , secondo il Ferrari 
( Orig Ling Hai. , voc. Rancio ) , 
trae origine dal lai. Aurantius, frane. 
Ourange , derivante ila Aiiruin, Oro , 
r. >»ic< lio il eolore Rancia diersi an- 
elli' Duri, o Doralo i u Rancio è un 
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si riconoscono qualora si scopra 
l'origine di Ranco. Secondo il Fer- 
rari Ranco deriva da Anca (Osso 
eh* è Ira 'I fianco c la coscia) , la 
quale, quando è offesa, obbliga il 
paziente a zoppicare in una ma- 
niera particolare , che appellasi 
Rancare, o Ranchettare , perchè il 
piede o la gamba offesa è co- 
stretta di descrivere nel suo mo- 
vimento ima specie d'arco. Colui 
che zoppica per lesione dei reni 
dicesi anche Sciancato, cioè Scon- 
certato nell’anca. Di tale origine 
fece pur cenno la Crusca , sotto 
In voce Arrancare , che non solo 
lo dedusse da Anca , ma inoltri; 
lo definì il camminare che fanno 
i zoppi e sciancati. Dunque Ranco 
esprime una particolare maniera 
di zoppicare , e differisce perciò 
dal generico Zoppo. 

RANCORE, dalla Crusca è no- 
talo colla sola morale nozione di 
Sdegno , o di Odio coperto ma 
nella lingua latina Rancar ottenne 
anche il senso proprio e fisico , e 
significava 11 disgustoso odore che 
proviene dalle materie che per la 
troppa vecchiezza divengono ran- 
cide : u Hcceptnculn olei scntper 
« sint monda, ne novos sapore» , 
<i volere rancore iufecla , corrum- 
u. pani. » ( l’allad. ) Atteso per- 
tanto il disgusto che seco porta il 
fisico Rancore , fu. in via metafo- 
rica , impiegalo ad esprimere Un 
morale antico disgusto, cioè l'Odio. 
Dunque la definizione data dalla 
Crusca di Rancore , ò traslata , 
non propria. Rancore poi si po- 
trebbe ritenere in bugila nostra 
anche col significato proprio , per 
indicare Quell' ingrata scusazioue 
che producon le cose rancide; ed 
un tal vocabolo seguirebbe Tana- 
log ■a di quelli di Sapore, Amaro- 
re, Alidore, Bruciore, Puzzare, 
Putidore , Fetore , Sonore , e 
moltissimi altri di sensazioni. 

u colore un poco più accrso di quel 
u ilrll'oro , ma assai confacente con 
u esso. •> (Coni.) Non si dee confon- 
dere Rancio colore, e Rancio , o Ronzo, 
odore, che più propriamente chia- 
masi Rancido, o «» * 
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' RANGOLA, o Rantolo, per Cu- 
ra o Sollecitudine, e Rangolare per 
Operare con sollecitudine (l), so- 
no voci dalla Crusca tenute per 
antiche , nel mentre che riguardò 
di uso corrente Ran goloso, derivato 
da Rantolo, per Pieno di solleci- 
tudine. Non so per certo compren- 
dere la ragione per la quale un 
vocabolo derivato debba ricevere 
un trattamento migliore del suo 
primitivo. 

RAPIDO, è un attributo che si 
applica ad oggetti che si movono 
con somma velocità ; Rapace è 
un attributo che si applica a que- 
gli esseri auimati che hanno l'a- 
hitudiue di toglier con violenza 
l'altrui. Per la ragione poi che sì 
l’uno che l'altro de'prefali aggiunti 
derivano dal latino verbo Pàpere 
( Rapire ) , avvenne che gli anti- 
chi sostituissero Rapido a Rapace , 
pi e. : Rapide ( rapaci ) e fameli- 
che lupe ; Capre rapide e proter- 
ve , ec. Cosi Rapinoso, derivato da 
Rapina (Furto violento), fu per 
la predetta ragione sostituito dagli 
amichi a Rapido , dicendo, p. e.: 
Torrente rapinoso (rapido) ; Morte 
rapinosa ( rapida ) , ec. Stantechè 
però dai moderni scrittori non si 
praticano più cosiffatte sostituzio- 
ni , poteva la Crusca dispensarsi 
dal farle conoscere nel suo codi- 
ce; perchè, ben lungi dal recare 
il minimo vantaggio, possono anzi 
riuscir di danno a coloro che di 
buona fede le imitassero. 

.R ASTIARE, co' suoi derivati, 
è sempre posponibile a Raschiare , 
coi corrispondenti derivati. 

RAUNARE e Ragunare , coi 
loro derivati, sono in pratica da po- 
sporsi a Radunare , come compo- 
sto da Ri, ed Adunare, per Adunare 
di nuovo. A unare poi e Agunare non 
ai usano che ne' popolari dialetti. 

RAZIONALE, Ragionevole, Ra- 
zionabile , sono dalla Crusca di- 
cjbiarali sinonimi , colla nozione 

(i) Queste voci mi sembrano pro- 
venienti dal latino Ango-is (Stringere, 
Affannare), e che siano perciò ailini ad 
Angore, Angoscia, Angustia, Ango- 
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unica di Chi ha ragione. Panni 
però che la lingua nostra sarebbe 
stata poco economa nel prodigare 
tre distinte voci per esprimere 
una sola nozione. Potrebbe però 
essere che ciascuno de' nomioati 
aggettivi avess' in origine ottenuta 
una propria privativa nozione, che 
dall'abuso fu poscia confusa con 
altre. Non sodo lontano dal cre- 
dere che al solo Ragionevole ap- 
partenga la nozione di Ciò eh' è 
(bruito di ragione , p. e. : Animai 
ragionevole ( dotato di ragione ) , 
Fondamento ragionevole ( fornito 
di ragione); Risoluzione ragione- 
vole , ec. t che Razionale signifi- 
chi Ciò che appartiene alla ragione 
0 deriva dalla ragione , p. e. ;■ 
Pensiero razionale ; Movimento 
razionale , eC. ; e che in fine Ra- 
zionabile indichi Ciò eh* è capace 
di ragione , p, e. : I .'uomo è ani- 
mai razionabde ; L'anima raziona- 
bile ; Affetto razionabile , ec. 

RECCHIATA, e Recchione per 
Orecchiala , ed Orecchione , come 
voci smozzate da popolare idio- 
tismo erano indegne di accogli- 
mento nel Vocabolario di una lin- 
gua nobile. 

RECLAMARE, dalla Crusca si 
fa corrispondere al lat. Conqueri , 
ed a riguardo di questa supposta 
corrispondenza la medesima attri- 
buisce ad un tal verbo le nozioni 
di Far lamento o di Richiamarsi, 
senza però addurre alcun esempio 
col quale appoggiare il suo sup- 
posto; ma il predetto corrisponde 
al latino Reclamare , il quale in 
essa lingua esprime contraddizio- 
ne , opposizione , repugnanza , e 
simili, p. e. ; « Reclamai Sicilia tota 
• propler cadali argenti cupidiUtein 
u reos fieri i rerum capilaiiutn. n 
( Cic. Vcrr. 6. ) • Ejus curai ioni 
u vehcmcuier ab omnibus recla- 
u matum est. » ( Id. Ep. Fani, i , 
a. ) Nel figurato poi fu impiegalo 
colla iiozioue di Risuonare, p. e. : 

il iai , ec. Nel nostro dialetto Rango- 
lare significa Esser malcontento, Cru- 
ciarsi , Lagnarsi con indiscrete pa- 
role , ec 
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m PlangorihuB arva reclamarli, n 
( Stai. Theb. 3.) È bensì vero che 
nella nozione di Reclamo o Re- 
clamazione vi è compresa quella 
di Querela , giacché col Ripetere i 
proprj diritti lesi o spogliali , o 
coll* Opporsi alle altrui ingiuste 
usurpazioni il Reclamante manife- 
sta il suo malcontento o lamento ; 
ma non perciò può dirsi die La- 
mento sia identico a Reclamo , 
giacché questo esprime inoltre la 
particolare maniera colla quale 
alcuno fa conoscere la sua oppo- 
sizione f o malcontento , contro chi 
lo ha offeso o danneggialo. 

REDA e Rede per Erede , Re- 
dare per Ereditare , K edita o Re- 
ditade per Eredità , Reditiere per 
Ereditiere , Redalrice per Eredi- 
tante o Ereditiera , Rodaggio per 
Retaggio od Eredità , sono voci 
smozzicate da plebea licenza , le 

3 uali, come idiotismi, sono da ban- 
irsi dal Vocabolario. 
REDAZIONE, latin. Redaclio , 
viene dal lat. verbo Redigere, com- 
posto di Re, ed lgere, o Agere , che 
dai moderni suolsi impiegare colla 
nozione di Ridurre più cose sparse 
io un sol corpo ordinato ; c cosi 
si dice : Redigere un processo ; 
Redigere un contraddittorio ; Redi- 
gere una disputa , ec. Se pertanto 
la Crusca accolse il derivato Re- 
dazione , poteva pur accogliere 
Redigere primitivo, cogli altri le- 
gittimi derivati. 

REFERTO per Relazione, Rap- 
porto , Delazione, non si usa nella 
lingua comune, nè merita di es- 
servi introdotto per la sua viziosa 
forma Da Referire, secondo le ana- 
logie di lingua nostra, non possono 
legittimamente derivare altri no- 
mi che quelli di Relazione e di 
Riferimento. 

REFEZIONE o Refezione, e Re- 
fiziatrice , provengono dal latino 
Reficerc, composto di Re, e Ficere, 
o Facere , per cui letteralmente 
significa Rifare , e per similitudi- 
ne Ristaurare , Ristorare , Rico- 
struire , ec. Fra i traslati che ot- 
tenne in lingua latina evvi com- 
preso quello di Rimetter le forze 
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cogli alimenti. Questa significazio- 
ne fu imitala dagl'italiani, usando 
del verbo consimile Re/iziarc (lat. 
Rejicere ) per Corroborare Io sto- 
maco coi cibi. Se pertanto la 
Crusca accolse i derivali Refe- 
zione e Refiziatrice , non po- 
teva per certo ommettere il pri- 
mitivo Reflciare , e gli altri deri- 
vati Reficiante , Reficialo , Rc- 
Jiciatnre , Reficiativo , Refi doli- 
le , ec. 

REFLESSATO per Riflesso , o 
Refesso , lat. Reflexus , è una pa- 
rolaccia da cicalata. 

REFLESSIVO , non vale già 
Ciò che reflelle , lat. Repercutiens, 
per la quale nozione evvi l’appo- 
sito aggettivo verbale Reflettente , 
non segnato dalla Crusca ; ma 
bensì vale Ciò che ha forza di 
reflettere , come p. e. : Metallo re- 
flessivo della luce -, Lato reflessivo 
dell'incidenza, ec. 

Quanto a Refletlere , e suoi de- 
rivati , che nel proprio significano 
Ripiegare in opposta direzione un 
corpo percuoteule , quando sono 
melaforiramcute impiegati colle 
nozioni di Considerare, Meditare, 
Osservare , ec. , per distinguerli 
dal proprio gioverebbe lo scriverli 
colla prepositiva Ri, in vece della 
Re , dicendo Riflettere, Rijlessio- 
ne , Riflessivo , Riflesso , e si- 
mili •, il che viene già praticato 
dagli scrittori amanti dell'esat- 
tezza. 

RELASSARE, è verbo compo- 
sto di Re, e Lassare ; ma siccome 
nella lingua nostra suolsi preferire 
la prcpqsitiva Ri alla Re , nelle 
parole come sopra composte , cosi 
è più aggradevole Rilassare che 
Relassare -, e così dicasi della mas- 
sima parte de’ verbi e derivali lo- 
ro , ai quali sia sluta copulala la 
prepositiva Re in vece della Ri. 

RELATIVO , secondo la Cru- 
sca , altro non è che Un aggiunto 
di nome , che si riferisce al suo 
antecedente j ma secondo gli On- 
lologi , i Logici, ec. , per Relativo 
s'intende Tutto ciò che un essere 
può avere verso di un altro ; o 
Tutto ciò che vieti riferito ad al- 
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tro ; e cosi dicesi , p. e. » che i 
nomi Padre e Figlio sono re- 
lativi , perchè non si può conce- 
pire la nozione di uno senza la 
virtuale comprensione dell'altro: 
diconsi relativi gli attributi Caldo 
e Freddo , perchè non si poò cal- 
colare il grado di uno senza rife- 
rirlo all’altro ; e relativi pur sono 
l'agente ed il Paziente, perché tra 
loro riferisconsi vicendevolmente. 
Il Relativo pertanto è opposto al- 
f Assoluto, che si concepisce sen- 
za un necessario riferimento ad al- 
tro soggetto. La definizione per- 
tanto di Relativo data dalla Cru- 
sca è incompleta , perchè troppo 
particolare. 

RELAZIONE, latin. Relatio, è 
presa nel solo significato di Ripe-’ 
rimento e Rapporto di fatti e di 
avvenimenti ( V. esempi du essa 
addotti, cit. voc.) ; ma uel lin- 
guaggio dei dotti un tal nome è 
principalmente destinato ad indi- 
care i Nessi che gli oggetti natu- 
rali hanno tra di loro. Cosi diconsi 
Voci di relazione , p. e. , quelle di 
Dipendenza del servo dal padrone; 
di Congiunzione tra il marito e la 
moglie ; di Convenienza , Confor- 
mità , Maggioranza , Minoranza, e 
mille altre. Pare impossibile cho 
fra i numerosi lesti dei Classici 
prescelti dall» Crusca , non siasi 
rinvenuto il vocabolo Relazione 
sotto la già spiegata nozione . che 
fu conosciuta dai Latini , ed im- 
piegata sovente in quasi tulle le 
opere scientifiche degl* Italiani. 

REMATICO, è un singolare ag- 
gettivo, che dagli antichi fu im- 
piegato sotto nozioni non piò pra- 
ticate dai moderni ; e che cionuul- 
lostante vien esibito dalla Crusca 
come vocabolo fresco e di valuta 
corrente. Primieramente Rematico 
fu adoperato per Reumatico , per- 
chè nel dialetto fiorentino o to- 
scano si usava Rema per Reuma. 
In secondo luogo Remalico, in via 
metaforica , fu impiegato colle no- 

(1) Renaccio , attes» la sua desi* 
nenzs di aumento peggiorativo , pub 
significare Una grossa ed immonda 


«ioni di Difficile , No jota. Mole- 
sto * ec. , per la ragione addotta 
dal Davanzali: « Diciamo remati- 
ti che le cose malagevoli c filati- 
ci diose, che per fisso pensare 
u smovono rema ( reuma ) e ca- 
li latro dalia testa affaticala, « 
(Post. 446 , ? 3 . ) Là Crusca infi- 
ne credette di riconoscere la no- 
cione di Strano nell'aggiunto Re- 
matico del seg. es. : «E porlaa 
u hastouacci assai rematici. » (Ci- 
riff. Calv. 1 , 27. ) Non potendosi 
però concepire per una parte come 
possa un . bastone divenir reuma- 
tico , nè comprendendosi per Pat- 
irà l’analogia magica che potè tra 
di loro ravvicinare in modo le Ind- 
ianissime nozioni di Reumatico e 
Strano , che potessero metaforica- 
mente divenir sinonimi, siamo co- 
stretti di recedere dall' opinione 
della Crusca , e di giudicare che 
Rematico nel precitato esempio 
non deriva già dal toscano Rema 
( Reuma ), ina bensì dall’italiano 
Remo (Strumento di legno , col 
quale i barcaruoli spingono per 
l’acqua i navigli ) , in modo che 
Rematico applicalo a bastone in- 
sinua al medesimo la nozione di 
forma simile ad un Remo, cioè 
Bastone rematico , Della (òrma si- 
mile ad un remo. 

RENDERE i coltellini per Ri- 
spondere alle rime , è una ma- 
niera di dire del tutto particolare 
al dialetto fiorentino, come il con- 
fessò lo stesso Varchi (ErcoL 81.). 
Non conveniva perciò che la Cru- 
sca si desse I* impaccio di rega- 
lare quella municipale dizione alla 
lingua comune d’ Italia , che non 
ne aveva bisogno per esprimere 
una nozione , alla quale si presen- 
tano molt’altre piò nobili maniere 
di dire. 

RENISCHIO è un nome che , 
secondo la Crusca , equivale a Re- 
naccio , ed anche a Renella ( 1 ). 
Non conveniva pertanto eh* esso 
vocabolo si lacesse servir anche 

arena; e Renella , per la sua dimi- 
nutiva terminazione , può valere per 
Minuta arena. 
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coma aggettivo per indicar Una 
attribuzione già fornita dell’appo- 
sito vocabolo, cioè arenoto , onde 
in vece di dire: Terreno renitchio ; 
Luogo renistv , ec. , come pratica- 
rono alcuni scrittori , gioverà me- 
glio il dire : Terreno arenoso ; 
Luogo arenoso , ec. , e queste di- 
zioni per certo saranno meglio in- 
tese delle prime da coloro che co- 
noscono la lingua italiana , e non 
posseggono i vocaboli vernacoli 
della toscana regione. 

REPETÌO, o Ripido , colla sem- 
plice nozione di Disputa, fu giusta- 
mente dalla Crusca dichiaralo per 
vocabolo antico} ma quando il 
medesimo fosse impiegato ad in- 
dicare Quello strepito vocale che 
nasce da una viva e clamorosa di- 
sputa , parmi ch'osso vocabolo si 
possa per analogia ritenere , per- 
chè simile per la desinenza a quelli 
di Mormorio , Jnitrìo , Borbottìo , 
Borboglìo , Cicalio , ec. 

REPETITORE, nulla ha di co- 
mune con Critico e Censore, giac- 
ché Re /teli fare acceona Colui che 
ripete: Critico è Colui che sco- 
pre le imperfezioni delle opere 
altrui ; e Censore Colui che ripren- 
de gli altrui vizj. Come potè mai 
la Crusca supporre sinonimi i pre- 
detti tre vocaboli di nozioni cosi 
fra loro dissimili ? A ciò fu ella 
indotta dall'esempio seguente : « I 
m padroni Spingnn talora un ser- 
« vidor fedele Fuor del proprio 
a lavoro a far su gli altri Ora il 
« repetitore , ora il censore » 
(Buon. Fier. t , a, 3.), nel quale 
però scorgesi patentemente Repe- 
titore distinto da Censore 

REPUBBLICANTE , è un ag- 
gettivo che , quantunque crealo 
dal dotto linguista Salvini, non ci 
par alto ad esprimere lo stalo di 
Colui che vive sotto una repub- 
blica . o che ama il governo di 
repubblica : imperocché la desi- 
nenza di quel vocabolo lo mostra 
derivalo dal verbo Repubblicare 
( Far repubblica ) , che non esi- 
ste in lingua} e Repubblicante si- 
gnificar dorrebbe L'agente di Re- 
pubblica. Alla nozione voluta dal 
Romani , Osservationi 
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Salrini si supplisce in oggi assai 
meglio coll'aggellivo Repubblicano, 
pretermesso dalla Crusca: aggiunto 
che si applica non meno alle per- 
sone elle alle cose . dicendosi, p. 
e. : Cittadino repubblicano ; Sud- 
dito repubblicano , ec. Leggi re- 
pubblicane } Costumi repubblica- 
ni, ec. Si può dunque manomet- 
tere il mal formalo Repubbl carne 
per dar luogo al più conveniente 
Repubblicano. 

REQUISIZIONE, oltre la ge- 
nerica nozione di Ricercamentn , 
ottenne ne’ tempi nostri nel lin- 
guaggio militare la particolare si- 
gnificazione di Forzala sommini- 
strazione da farsi dai prnprielarj 
di tulli que* generi die possono 
abbisognare al mantenimento, od al 
servigio, di un' armala. 

RfcStA per Eresìa , è voce mu- 
tilata da popolare lircnza , e per- 
ciò da scartarsi come idiotismo, 
nello stesso modo che la Crusca 
dichiarò V. A. Rette o per Ere- 
tico. 

RESIDENZA, come derivalo da 
Residere , può per vero nel pro- 
prio significare I.a posatura che fa 
una materia impura nel fondo di 
un vaso, o recipiente qualunque ; 
ma slnnleché per questa fìsica no- 
zione suolsi più comunemente im- 
piegare l'apposito vocabolo Sedi- 
mento (lai. Sedimenlum, Sedimen), 
giova perciò il permettere che Re- 
sidenza serva soltanto ad indicare 
figuratamente il Luogo dove la 
persona o la coso risiede, od ha 
la sua sede (V. Crusca , cit. voc ) 
RESPETTIVO , secondo l'uso 
comune , si usa con una nozione 
relativa , vale a dire , per Ciò che 
si riferisce a qualche particolare 
oggetto , p. e. : Voluta respettiva } 
Interesse respettiva \ Diritti respet- 
tivi. Non mi pare perciò imitabile 
l'uso di esso vocabolo colla nozio- 
ne di Chi ha rispetto , giusta il 
suggerimento della Crusca } poiché 
per questa nozione ovvi l'apposito 
aggettivo Rispettoso , col quale si 
toglie l'equivoco della prima signi- 
ficazione. 

RESPITTO o Ruspino, Resquitto 

a* 
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n Hisquilto, per Riposo , Respiro , 
Agi o , Comodo , Rispettò , ec. , 
sono voci giù dal fallo , e per sè 
stesse, antiquate, non più usandole 
la lingua moderna. 

RESSA , prendasi poi nella si- 
gnificazione di Pressa, o in quella, 
di Rissa, non è voce della lingua 
generale d’ Italia , ma vernacola 
del dialetto fiorentino , da cui non 
doveva uscire senza il passaporto 
dei rappresentatili della favella na- 
zionale. 

, RÈTORE, può differire da Ret- 
torico in ciò , che il primo figura 
sempre come nome , ed il secondo 
per lo più come aggettivo. 

RIARGCTO per Redarguito . è 
voce da antiquarsi per la sua di- 
filosa forma, perchè Arguire, da 
cui discende , dò per participio 
Arguito , e non Arguto. Altronde 
Arguta è aggettivo semplice affine 
a Scaltro, Sagace, ec. -, e perciò 
di nozione del tutto dissimile da 
quella di Arguito- 

RICADÌA o Recadia per No/a, 
Molestia, Travaglio , come voce 
dì sconosciuta origiue si può ri- 
guardare di proprietà fiorentina , 
e non comune alla favella ila— 
taliana. 

RICERCO per Ricercato , in 
prosa è vocabolo affettato e spre- 
gevole , come lo sono tutti gli al- 
tri participi in simii guisa sinco- 
pati , p. e. : Rifreddo per RaJ fred- 
da lo. 

r RICEVEVOLE per Allo a rice- 
vere , è dalla Crusca dichiaralo 
vocabolo autiquato , per concedere 
una lale nozione a Riccvitivo che 
significa Ciò che ha la potenza di 
ricevere. 

• RICISO per Deciso, p. e.: Pi- 
gliaron partilo reciso (deciso), è 
idiotismo da non imitarsi. 

RICONTARE , come compo- 
sto della prepositiva iterativa Ri , 
e di Contare ( Numerare ) , vale 

( 0 Faccio!. , Lrx., vor. Recreo. 

(i) Per distinguer il senso proprio 
dal metaforico gioverebbe marcare il 
primo col vocabolo Ricreare , rd il 
acro il do con quello Ji Ut creare. Qne- 
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letteralmente Numerar di nuovo. 
Non può essere quindi vero si- 
nonimo di Raccontare ( Far rac- 
conto) affine a Narrare. Nou sono 
pertanto da imitarsi gli esempi di 
quegli antichi, li quali sostituirono 
Ricontare a Raccontare ( V. Cru- 
sca, v. Ricontare , g t ). 

RICOVERARE , che significa 
Ricuperare, Riacquistare, ec., e 
per similitudine anche Redimere , 
Ridurre , non potrà mai ragione- 
volmente impiegarsi nell'estranea 
ed eterogenea significazione di An- 
dare . Recarsi , Portarsi , ec. Onde 
non si dovrà imitare il seg. es. t 
« Come lo Re Pipino di Francia 
o ricoverò ( andò ) al soccorso 
u della Chiesa santa. » ( G. Vili. 
3 , to. tit. ) 

RICREARE , hit. Recreare, nel 
suo proprio originario e precipuo 
valore significa Crear di nuovo , 
ossia Riparare, Rislaurare , Ri- 
pristinare , ec. La significazione 
accessoria a tal verbo applicata di 
Confortare, Consultare, Alleggeri- 
re , ec. è metaforica. Sotto tal or- 
dine fu esso verbo riguardato in 
lingua Ialina (t) , e sotto il mede- 
simo dovev'csser pure conservato 
in lingua italiana ; ma tutto alTop- 
poslo operò la Crusca, accordando 
il primo posto ni senso metafori- 
co , ed il secondo al proprio t in- 
conveniente non raro nella distri- 
buzione dei significati che suol 
fare la Crusca (a). 

RICUOCERE , che vale Cuocer 
di nuovo , non può esattamente 
sostituirsi a Concuocere, quando 
significa Digerire il cibo. Non si 
dee perciò imitare questa capric- 
ciosa sostituzione ; e molto meno 
è imitabile la stravagante metafo- 
ra che solleva Concuocere alla no- 
zione di Esaminare, di cui la Cru- 
sca allega un unico esempio tratto 
da plebeo codice. 

RIDIRITTO per Raddirizzalo , 

sto spedimi* potrebbe giovare a tan- 
t'alln simili rasi , e renderebbe più 
ùtili c più costanti le prepositive Re 
e Ri , ri, e vanamente soglionsi con- 
fondere. 
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è v'oc« vernacola e non co- 
lmine. 

RIVOLENTE , potendo signifi- 
car C/ii si duole di nuovo , è voce 
mal formata per esprimere la no- 
zione di Ciò che rende odore , per 
la quale evvi Redolente, lai. Re- 
dolens. la) stesso dicasi di Rido- 
lere per Redolere. 

R1EZZA per Reità , idiotismo 
incompatibile colla purezza della 
lingua generale. 

RlFWTAGGINE, in forza della 
sua peggiorativa desinenza dovreb- 
be esprimere una mala abitudine; 
ma questa in tal vocabolo, non si 
può concepire dal momento che si 
fa sinonimo di Rifiuto , di Rf li- 
tania , di Rifiutamento. Che biso- 
gno v’ora duuque di adottare un 
mal conformalo vocabolo, per se- 
gnare una nozione già fornita di 
altre tre voci? Era meglio che la 
Crusca avesse accollo il nome ver- 
bale Rifiutazione ( lat. Refulatio ) , 
per esprimere l’ azione concreta 
del Rifiutare. 

RIFRUSTO, come possa equi- 
valere a Capriccio , giusta l’asser- 
zione della Crusca , non ò possi- 
bile il comprenderlo , giacché quel 
vocabolo come nome non è cono- 
sciuto nella lingua comune ; e 
molto meno si può concepire co- 
me Rfruslo debba siguilicar Ca- 
priccio nel seg. unico es. • dalla 
Crusca allegato : « Io non so che 
u ini si tiene eh’ i* non gli din un 
« r frusto di pugna. » ( Fir. Lue. 
5,3) Un r frusto di pugni non 
vale per certo un Capriccio di pu- 

f ni. Nel nostro dialetto è ovvio 
' intendere dalla plebe : Dare un 
frusto di bastonate; un frusto di 
pugni , ec. ; e pormi che il Ri- 
frusto del predetto esempio corri- 
spouda al nostro vernacolo Frusto 
e non a Capriccio. 

RIPUTAZIONE, come troppo 
simile alla forma di Rijiulaiione 
amerebbe meglio la ortografia di 
Refttlazione ; e siccome questo- 
nome verbale è figlio legittimo 
di Refulare ( lat. Refutare ) , non 
doveva questo esser escluso dal 
Vocabolario , come non lo fu il 
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congenere Confutare , padre di 
Confutazione. 

RIGAMO per Orìgano , grcc. 
Origano ri , lat. Origanurn , come 
voce smozzicata debb’essere anno- 
verala tra gl’ idiotismi 

RIGARE per Irrigare, potendo 
produr equivoco con Rigare , a 
cui generalmente si attribuisce la 
nozione di Tirar le linee col met- 
to della riga , si può come ititi-- 
ti le, e come pericolosa , manomet- 
tere. 

RIGATTATO per I screditalo , 
File , Vagabondo , come vocabolo 
particolare della plebe Rorentina , 
non dee entrare nel corpo delle 
voci italiane. 

RIGNARE , derivato da Rigno, 
er Nitrire o Annitrire, è voco 
assa e plebea. 

RIGUARDO per Interesse o 
Merito di danaro mutuato, non si 
usa più; e ragionevolmente, per- 
chè lai voce è destinata ad espri- 
mere altre più convenienti no- 
zioni. 

RILASSARE, come derivato da 
Lasso ( Stanco , Debole , ec.) mal 
può sostenere la nozione di Rila- 
sciare , elle vale Dimettere , Ab- 
bandonare , ec. , ben diversi da 
Stancare , Allentare , ec. 

RIM ASO per Rimasto , non si 
usa più che dal volgo. 

RIMENO per Ritorno, non è in 
uso nella lingua comune. 

RIMIRO par /sguardo, Guarda- 
rnento , ec. , puzza di antico. 

RIMORE per Rumore , lat. Ru- 
mor , come alterata non i conser- 
vabile. 

l\lMPANNUCCIARE,chenel prò-* 
prio vale Rimettere « pannucci, e nel 
metaforico Rifarsi di t/italche danno, 
oltre di esser poco usato, inT pare 
vocabolo assai basso e triviale. 

RIMPIA'TTO per Rimpiattato , 
Ri netto per Rinettato, Ritocco per 
Ritoccato , non sono più in uso. 

RIMPINCARE , c derivali , per 
Inzeppare, Ricolmare, ec. , sono 
voci del dialetto fiorentino, poco o 
nulla ushIc nella lingua comune , 
che non ne Ita di bisogno. 

RINFAMARE per Render la fa « 
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ma , può tollerarsi in poesia , ma 
non già nella prosa i poiché la 
forma di esso verbo è tale , che 
può esprimere una nozione del 
lutto diversa dall' applicatagli , im- 
perocché Rinfamare essendo com- 
posto della prepositiva Ri , che 
uasi sempre dinota ripetizione, e 
a Infamare , potrebbe agevol- 
mente eccitar la unzione di infa- 
mar di nuovo. 

RIKFLORARE per Rfiorire , 
si può lasciare alla poesia. 

RIN FRANCESCA RE per Ripe- 
tere, Richiamar alla memoria, ec., 
è voce cosi stravagante , di cui 
non si può pescar l’origine , qua- 
lora non si supponga impropria- 
mente e sgarbatamente cavala dal 
verbo Rinfrescare , che nell'ordi- 
nario linguaggio suolai usare colla 
nozione figurala di Richiamare ; e 
cosi ditesi Rinfrescare alla memo- 
ria per Richiamare alla memoria. 

RINGIOVANIRE, propriamente 
significa Divenir giovane , o Ri- 
tornar giovane , p. e. : a Quando 
« è vecchio , e vuole ringiovanire 
«* ( ritornar giovane ) , ec. n (Gr. 
S. Gir.) ; ma quando vuoisi espri- 
mere la nozione di Far ritornar 
giot ane , non essendovi l’apposito 
veibo Ringiovanare, fa mestieri il 
premettere a Ringiovanire il verbo 
Fare , con cui additare l'azioue i 
e pei ciò non mi sembra imitabile 
il seguente esempio uet quale tnauca 
cosiffatto necessario accompagna- 
mento i u Medea che ringiovani- 
u uve ( fa ringiovanire ) Ésoue. a 
( Burg. Rip. 6o4- ) Quest’avver- 
tenza , eh* è conforme al genio 
della lingua nostra , è applicabile 
iu tutti que'casi nei quali 1’ in- 
coativo passito, maucaute del cor- 
rispondente attivo , vuoisi ridurre 
a significazione attiva. 

RINSACCA MENTO , secondo la 
Ci usca, altra nozione non ba che 
quella figurala della Successione di 
chi i avan a di trotto incomodo j 
ma siccome la medesima accolse il 
verbo Rinsaccare per Insaccar di 
nuovo, poteva pur porgere la stessa 
nozione propria a Rinsaccamene , 
qual figlio legittimo di Rinsaccare. 
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RINVENIRE (lai. Invenire), nel 
proprio valer dovrebbe per Ritro- 
vare ( lai. Reperire ) , p. e. t u £ 
u sudava scorrendo per la foresta, 
u forse se per avventura potesse 
u rinvenire il suo compagno asino.» 
( Vit. S. Gir. ) Gli altri significati 
pertanto che furono coucessi a 
Rinvenire , cioè di Ripigliar gli 
spiriti. Ricuperar vigore. Rigonfiar- 
si , Ammollirsi , dovrebhonsi , a 
mio giudizio, riguardar per omo- 
nimi , o per figurati. In tal caso 
Rinvenire, nel senso di Ritrovare , 
dovrebbe occupare nel Vocabo- 
lario il primo posto , e non l’ul- 
timo , come fu praticato dalia 
Crusca. 

RIN VERGARE per Rinvenire e 
Ritrovare , nou mi par vocabolo 
della lingua comune, ma piuttosto 
vernacolo del dialetto fìoreutiuo, e 
creato a capriccio dal popolo ; 
giacché iu esso verbo non si scorge 
tale radice , elle possa renderlo al- 
fine ai verbi ai quali dalla Crusca 
è assiinigliato. 

1UNVERTIRE, è composto di 
Ri ed Invertire i e sebbene In- 
veì lire nou sia stalo marcato nel 
Vocabolario, in cui trovasi in vece 
segnalo Invertere (Rivoltare, Ro- 
vesciare) , pure essendo stalo esso 
verbo impiegalo nel composto di 
Convertire , si può tollerare anello 
iu quello di Rinverlire , il quale 
nel proprio significar dovrebbe Ro- 
vesciare , Rivoltare , o Invertere di 
nuovo ■ Negli esempi però dalla 
Crusca allegati Rinvenire fu im- 
piegato colle uozioui : i.° di Fol- 
lar indietro , p. e. t « E laccatigli 
» rinvenire , ed ergere ( vergei e 
« o voltare ) itidielio. » (G- Vili. 
8 , 55 , <4- ) * a. 0 di Convertire , 
p. e. : u Ogni amore alfiu si sente 
u Rinverlire (convertire) in piaulo 
u e lutto. » ( Lor. Med. cauz. gu , 
to. ) -, 5.° ( metamorfosi per vero 
« strana e prodigiosa) di Riuscir 
veto o Succedere , p. «.se Nè il 
u ricordarsi del sogno puotè esser 
« cagione di farlo rinvenire. «(Pass. 
a83.) Per buona sorte questo vo- 
cabolo, dagli amichi cosi mal appli- 
cato, nou è iu uso piciso i moderni. 
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RINVIGORARE, Don é sino- 
nimo di Rinvigorire , come asse- 
risce la Crusca; imperocché Rin- 
vigornre , come attivo transitivo, 
vale Rendere il vigore a qualche 
cosa , p. e : u Rinvigorendo la sua 
u verdura. » ( Bui. , Purg. a 3 , 
1. ) ; e Rinvigorire , come attivo 
intransitivo , significa Riavere o 
Riprender vigore , p. e. : « E 
« Guelfi di Firenze cominciarono 
» a rinvigorire, n ( G. Vili. 7 , 
1.3 , i. ) Non è pertanto imitabile 
il seg. es. , in cui Rinvigorire fu 
impiegalo per Rinvigorare : u E 
« ciò l’alto per rinvigorire (riuvi- 
u gora re ) lor parte, » ( Idem , 7 , 
ia 3 , I.) I.e stesse osservazioni si 
possono fare sopra i verbi dalla 
Crusc.i seguali Rinviliare e Rinvilire. 

RINIVOLGERE , Rinvoltare , e 
molti altri in egual modo confor- 
mali valgono lo stesso che Invol- 
gere , Involtare, ec. , iti modo che 
la prepositiva Ri non è puuto si- 
gnificativa. 11 che fu l'effetto del- 
raflélluzioue , o di mala applica- 
zione. 

RIO per Reità, Misfatto , Pec- 
cato , c più conveniente alla poe- 
sia che alla prosa, isoito tal voce 
poi si vede Rena falla sinoniina 
di Rio, Peccato, ec. ; ma Rena 
essendo stata definita dalia Crusca 
per Una specie di Rete, si può 
supporre sia un tipografico erroie, 
per Riessa , di cui s*é parlato. 

Rio poi , quando è applicato a 
pei sona, come delinquente, é me- 
glio supplito da Reo. 

RIPASSARE , fu indicato dalla 
Ci usta colla sola nozioue propria 
di Panar di nuovo per qualche 
luogo ; ma secoudo la lingua co- 
mune uutnlveibo é figuratamente 
impiegalo colle nozioni analoghe 
di Rivedere , Riconsiderare, Rias- 
settare , ec . , p. e. : Ho ripassato 
lutto il libro, senza incontrarvi 
alcun ailicolo istruttivo j II Duce 
ripassò tutta la sua truppa ; Ri- 
passare i conti ; Ripassare le co- 
pie , ec. 

RIPETITURA , qualora non do- 
vesse significare ebe Ripetizione , 


I S 189 

come Dell'esempio dalla Crusca al- 
legali! , incrilumeute potrebbe»! 
cacciare fra le voci antiche : ina 
quando esprime felicito della Ri- 
petizione , come p. e. : Questo 
quadro è la ripetitura di un altro, 
mi pare che potrebbesi conserva- 
re, come si conservano quelli di 
Abbonatura , Abbreviatura , Ac- 
concia tura , Allentatura , Cancel- 
latura , e ceutinaja d'altri simili. 

RIPROVA , nel propiio signifi- 
car dovrebbe Prova ripetuta, nel 
modo stesso che Riprovare vale 
Provar di nuovo. Non é dunque 
che il cupriccio degli scrittori 
die rende sinonimo Riprova a 
Prova. 

RISARCIRE, dalla Crusca è spie- 
gato col solo senso proprio alfine 
a Ristornare , Racconciare , ec. , 
senz' indicare che uel figurato uu 
tal velilo prende la significazione 
di Rifare il danno altrui recato. 

ltlòEDlO per Luogo dove si 
risiede , fu per vero usato da al- 
cuni scrittori antichi della Tosca- 
na; ma da' moderni suolsi impie- 
gare per della uozione il vocabolo 
meglio conformato di Residenza , 
derivalo dui verbo Risedete , lat. 
Rendere. 

R 1 SPIARMAMENTO , Rispiar- 
mare, Rispiarmo, per Risparrnia- 
ntenlo , Risparmiate , Risparmio , 
sono voci alleiate da popolare 
idiotismo , die non mentano di 
essere registrale in un Vocabola- 
rio generale di lingua comuue ad 
una dotta nazione. 

RISPONSO per Risposta, puzza 
di arcaismo. 

RISTIO per Rischio , voce 
plebea. 

RISTOPPIARE, nel linguaggio 
de' nostri contadini vale Ripetere 
la semina del frumeulo nel luogo 
stesso ove si é raccolto il mede- 
simo grano; poiché Stoppiare viene 
da Stoppia, che anche, secondo la 
Crusca, é Quel campo rimasto im- 
paglialo dopo la segatura delle 
biade ■ Rispigolare altronde, den- 
valo da Spiga. , vale Spigolar di 
nuovo cioè Ritornar a raccogliere 
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le spighe. Dunque Ristoppiare e 
Rispigolare non sono sinonimi , 
come asserì la Crusca. 

RITENITOJO , in forza di sua 
desinenza (r), esprime Istrumeoto 
o Costruzione qualunque , alta a 
ritenere qualche cosa , onde non 
iscorra , lat. Betinaculum, p. e. : 

H Si fanno ancora ritenitoj, ovvero 
« cisali per traverso dihanzi al 
m campo , acciocché la terra non 
u iscorra giù, poiché sarà arata. » 
(Cr. a, 18 , i.) Non mi pare 
perciò che la Crusca abbia abba- 
stanza definito quel vocabolo com- 
plesso, con ideut idearlo a quelli 
troppo astratti di Ritegno e di Ri- 
paro , i quali per sé stessi non 
esprimono che una generica difesa, 
senza T associala nozione di co- 
struzione artificiale. Difatti negli 
esempi : « Ov* e’ non hanno rile- 
t g no, e confinan col voto. » 

( Sagg. nat. esp. a 5 . ) « Da quella 
u parte onde non lia riparo La 
u piccola vallea. » (Dant., Purg. 
8 . ) , mal polrebbesi alle voci Ri- 
tegno e Riparo sostituire quella di 
Rilenitojo. 

RITIRATA, significando Un mo- 
vimento retrogrado, è lo stesso che 
Il recedere da un luogo ov’erasi 
recalo , per ritornare al primiero 
posto. La nozione pertanto di Ri- 
tirata è dissimile da quella di Ri- 
tiro, che, secondo la comune in- 
telligenza, vale Un luogo appartalo 
e solitario. Non è pertanto da imi- 
tarsi il seg. es., in cui Ritirata 
figura per Ritiro : * Nè altro se- 
d natore gli tenue compagnia nella 
m ritirata ( nel ritiro ) di Rodi, n 
( Toc. Dav. Ann. 4 » 86. ) 

RITOCCARE, che nel proprio 
significa Toccar di nuovo, ottenne 
nel figurato le nozioni di Ritor- 
nare , di Ripercuotere, Ricorregge- 
re , Importunare , e per fino, per 
metafora fiorentinesca, di Rincara- 
re. Ora tutte queste significazioni 
competer pur debbono ai derivali 
da un tal verbo •, ma ciò non av- 
venne nel derivato Ritoccamento , 
al quale, spogliato del senso pro- 
ti) V. Tioric. di Ling. lui. , P. 
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rio , la Crusca accorda soltanto i 
gurati di Rincarare e di Ricor- 
reggere. Frequentissimo è questo 
inconveniente nel Vocabolario della 
Crusca 4 ma non ci convenne il far 
cenno di tutti i casi, per non ren- 
dere eccessiva la mole di queste 
Osservazioni. 

RITRANGOLA , o Ritrangolo , 
è uno strano vocabolo dalla Cru- 
sca intitolato per Spezie d’usura , 
senza qualificarla. Ora di questo 
nome ignoto nella lingua comune 
non avendo noi una reale e posi- 
tiva nozione , lo riguarderemo per 
insignificante, e lo rimanderemo a 
quell’oscuro luogo d’onde lo trasse 
inutilmente la Crusca. 

RITROGRADOjCo’suoi derivati, 
per Retrogrado , è voce da rifiu- 
tarsi, come alterata nel primo com- 
ponente, dovendosi dire Retro e 
non Ritro. 

RITROPICO,o Ritruopico, per 
Idropico -, e Rilropisia per Idro- 
pisia. Senza far torto ai celebri 
scrittori del buon secolo, cui pia- 
cque di far uso di delti vocaboi i , 
stroppiati da popolare idiotismo , 
potevano essere dalla Crusca pre- 
termessi , o almeno segnati come 
antichi , giacché non evvi alcun 
moderno sensato scrittore che osi 
d* impiegarli negli scritti suoi. 

RITROSAGGINE , oon è iden- 
tico a Ritrosia , come suppone la 
Crusca , perchè questo secondo 
Vocabolo esprime soltanto Una mo- 
rale affezione di colui che sente' 
avversione o ripugnanza a qualche 
oggetto , senza recare altrui mole- 
stia o danno. Ritrosaggine altronde, 
in forza della peggiorativa sua de-' 
sinenza, indica Una mala abitudine 
di colui eh’ è eccessivaineute cd 
indiscretamente ritroso verso le 
persone o le cose. 

RITROSO, è un aggettivo che, 
a mio giudizio , è derivato dal la- 
tino Retrorsns , e che perciò uel 
proprio significar dovrebbe Ciò 
che torna indietro , p. e. : « Per 
u rivolgimeulodelle ritrose acque.» 
( Pass. prol. ) u Cosi passammo la 

i , Sez. il. 
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h crudele Scilla , Dove l’acqua 
•• ritrota par clic riddi. » (CirilT. 
Calr. i , 6. ). Siccome però le 
cose che sono forzate a retroce- 
dere prendono una direzione op- 
posta e contraria alla naturale , 
così, per simiglianza, Ritroso fu im- 
piegato nel proprio anche nei si- 
gnificati di Opposto e di Contra- 
rio , e nel traslato in quelli di 
Repugnante , Refrattario , ec. Ciò 
può servire a maggiore dilucida- 
zione di quanto espose la Crusca 
sotto la voce Ritroso. 

R1TROVÌO per Ritrovo , Con- 
gresso , Conversazione , sembrami 
voce da manomettersi per mal ap- 
plicala desinenza. 

RITTO per Destro , o Dritto , 
opposto a Sinistro, non essendo 
più iu uso, può tenersi per anti- 
quato. 

RIVALE , olire alle nozioni 
che gli furouo accordate dalla Cru- 
sca , ottenne anche nel linguaggio 
comune la funzione aggettivale 
colla significazione di Ciò che ap- 
partiene alla riva ; anzi dagli Agro- 
nomi , dagli Agrimensori , ec. , 
una tal voce è sovente impiegata 
con ufficio nominale per indicare 
La ripa di un fosso guernita d'al- 
beri , ec. 

RlVERENZIONE , è un accre- 
scitivo, per vero, da scherzo ; ma 
simili vocaboli, che può creare 
per ischerzo qualunque scrittore, 
se si volessero tutti registrare nel 
Vocabolario della lingua comune , 
per la interminabile loro quantità 
soffocherebbero que’ buoni, veri e 
necessari della lingua grammatica- 
le ; ed in tal modo l’ impura c 
vana mondiglia coll* ingente sua 
massa opprimerebbe il grano scelto 
e fruttifero. 

RIVESCIO per Rovescio, Rive- 
sciare per Rovesciare , Riversciato 
per Rovesciato , non sono più in 
uso. 

RIVOLGERE, conte composto 
di Ri e Volgere , propriamente si- 
gnifica frollare, o Piegare, in altra 
parte. Rinvolgere . come composto 
di Ri cd Involgere , significa Rin- 
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voltare, Involtare , ec. (V. Crusca, 
cit. toc. ). Non sono perciò essi 
verbi sinonimi ; e per conseguenza 
nou si può sostituire l'uno all'al- 
tro , come avvenne nel seg. non 
imitabile esempio , nel quale fu 
impropriamente impiegato Rivol- 
gere per Rinvolgerct « E si ri- 
ti volge (involge, rinvolge, rin- 
« volta ) tra gli inormi ( enormi ) 
u peccati. » (G. Vili, io, i55, a.) 

RIVOLTURA , derivato da Ri- 
volgere , nel proprio significa l'Ef- 
felto di ciò ette è stalo rivoltato , 
come La rivoltura di un abito; Le 
rivolture degli orecchi ; Rivoltura 
di un tetto , e simili. Mal proprio 
perciò mi sembra un tal vocabolo 
per indicare la Mutazione di uno 
Stalo , per la quale nozione vi 
hanno gli appositi vocaboli di Ri- 
volta, o di Rivoluzione. 

ROSACEO, Roseo, Rosato, sono 
aggettivi derivati da Rosa, i quali 
dalla Crusca sono giudicati sino- 
nimi, perchè di essi fu fatta pro- 
miscua applicazione dagli scrittori. 
In virtù però delle rispettive de- 
sinenze , ciascun di essi dovrebbe 
presentare un parlicolar valore. 
Rosaceo dovrebb’csprimere Di co- 
lor di rose, p. e. : « Nella so- 
li stanza di color rosaceo al car- 
« nicino. « ( Ricett. Fior. ) Roseo 
dovrebb’applicarsi a Ciò eh’ è for- 
mato di piante, o di fiori, di rose, 
p. e.: Giardinetto roseo ; Vaso ro- 
seo; Ghirlanda rosea, ec. Rosato 
dovrebbe indicare Ciò eh’ è com- 
posto del sugo , dell’essenza , del- 
l’estratto di fiori di rosa , p. e. : 
Acqua rosala ; Olio rosato ; Sci- 
roppo rosato ; Miele rosato, ec. 

ROVAIO per Borea , Tramon- 
tana , cioè Vento settentrionale , 
appartiene al dialetto toscano. 

ROVERÌA per Roveto , attesa 
la sua mala forma , si può anti- 
quare. 

ROVESCIO per Riprensione , 
Increpazione , ec. , si può ri- 
guardare per una maniera di dire 
toscana , ma non della lingua co- 
mune. 

ROVIGLTARE , Fot i sto re , Ro - 
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vi 3 loia re per Trambustare (t), so- RUfìALDO , Rabaldagiia , An- 
no vocnboli di dialetto toscano. baldorie , ec. per Ribaldo , Ribal- 
ROV1G LIETO per Romore tra duglia , Ribaldone, ec. , tono voci 
rovi , è voce capricciosamente in- ellerate da popolare idiotismo, 
ventata dal Buonarroti ( Tom. 4 , RU BELLO . Rubetlnre, Rubella- 


li.) , che non può essere italia- 
na , e forse non i neppure toscana. 

ROVINÌO, non é, a mio giu- 
dizio, abbastanza definito dalla Cru- 
sca , col dire Gran romore, perchè 
ad esprimere questa generica no- 
zione supplisce il solo Romorìo. Era 
|>ertanto necessario il distinguere 
ri generico Romorìo dal particolare 
Rovinìo ; il che si poteva , a mio 
credere , ottenere col definirlo i 
Grande romore prodotto dalla ro- 
vina o precipizio di qualche mole; 
éd in tal modo Rovinio , che com- 
prende nozione di Romore , non 
poò esser identico a Precipizio di 
tal nozione non fornito. 

ROZZUME , non può esser si- 
nonimo di Rozzezza, poiché que- 
sta voce esprime soltanto la Qua- 
lità di un corpo rozzo , e Rozzu- 
me altronde indica Una materia 
deteriormente rozza , che deturpa 
la superficie di qualche corpo. 
Alla quale nozione alludono gli es. 
dalla stessa Crusca addotti, p. e. : 
<■ Ogni padellolto o padella nuo- 
u va, che per la prima volta s’io- 
« forna , lascia un rozzume nel 
u vetro. *» ( Art. Vet. ) • Le pa- 
« delle hanno preso quel salvatico, 
u o rozzume. * ( Idem. ) 

RUBA per Ruba mento e Rapina, 
è voce del basso popolo , ma non 
conveniente alla lingua comune. 


(0 -Vrl nostro dialetto per Tram- 
butlnl'r , si usano I- voci di Scom- 
butiulurt , Tranbuuolari , ec. 


to , ec. per Ribelle , Ribellare , 
Ribellalo , ec., o meglio Rebelle , 
Rebellare, Rebellato, ec. , sono voci 
anch'esse di pronuocia popolare. 

RUBESTEZZA per Ferocia , è 
voce dalla Crusca dichiarala amica, 
nel momento che ritiene di uso 
corrente le congeneri Rubesto (Fe- 
roce ) , e Rubestis timo (a) , senza 
indicare il termine da sostituirsi 
al manomesso Rubestezza, il quale, 
per vero, come esprimente qualità, 
non è adatto ad esprimere un’af- 
fettiva abitudine. 

RUBINOSO, è vocabolo mal 
formato, per indicare o la materia 
del Rubino, od il suo colore. Se 
fosse lecito ad un privato linguista 
il formar nuovi vocaboli , secondo 
1* analogia della lingua, si potreb- 
be marcare la prima nozione col- 
l’agg ettivo Rubineo , e l'altra con 
quello di Rubmaceo , o Rubinico. 

RUGIADOSO , può ben espri- 
mere Ciò che è molto intriso o 
molle di Rugiada , ma non già 
Ciò eh’ è soltanto asperso di Ru- 
giada, per la qual nozione sarebbe 
molto apposito Raggiunto Roscido 
( lai. Roscdas) , che, quantunque 
non accolto dalla Crusca, ha diritto 
di appartenere alla lingua italiana, 
come tant’altri suoi compagni fanno 
parte della medesima. 


(a) Il Ferrari crede originato Ru- 
berto dalla latina voce Robia- , o da 
quella di fìuptt. 
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SACCENTE per Sapiente, Scien- 
te , Perito , Esperto , ec. , è poco 
usato dai moderni scrittori, i quali 
ad un tal aggiunto sogliono attri- 
buire la nozione di Chi senza fon- 
damento presume di sapere o di 
esser sapiente. Sotto questa spre- 
giativa nozione sono presi pure i 
congeneri vocaboli di Saccentone , 
Saecentuzzo , Saccentino, Saccen- 
teria , che sono molto aflini a 
quelli di Sacc uto , Saccutcllo , 
Succintezza. 

SAGGIO per Consapevole, deb- 
besi riguardare per un poetico 
surrogato, da non imitarsi in prosa. 

SAGRETO per Secreto, lai. Se- 
gretumi , pule d’ idiotismo. Puossi 
perciò un tal vocabolo, come alte- 
rato da popolare licenza, condannar 
quando che sia all'arcaismo. 

SALAMTSTRA per Donna sac- 
cente, Salamistrare per Far da 
saccente , Salamistrer a per Sac- 
centeria, sono voci indigene e basse 
del dialetto fiorentino , che non 
debbono far parte della lingua co- 
mune. 

SALASSO per Emissione di 
sangue , è un nome tanto genera- 
lizzalo nella lingua comune d' Ita- 
lia , e cosi di frequeute usato dai 
professori di Medicina e di Chi- 
rurgia , che per certo non meri- 
tava d’essere percosso dalla Cru- 
sca col bigramma di V. A. 

SALATO, non è per certo iden- 
tico a Salso , perchè questo è un 
aggettivo semplice ch’esprime sol- 
tanto La qualità della salsezza, 
come cosi di fatto è spiegalo dalla 
Crusca un tal vocabolo al proprio 
luogo ; c Salato altronde , come 
participio derivalo da Salare, è un 
aggettivo complesso che significa 
Ciò eh* è stalo fatto salso. Non si 
può dire pertanto : Onda salata ; 
Acqua salala , ec. , quando vuoisi 
esprimere la sola qualità della sal- 
sezza , ec.; c cosi mal si direbbe : 
Cibo salso ; Carne salsa , ec. , 
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quando si patlasso di soggetti che 
furono nel sale intrisi , o dal sale 
aspersi. 

SALCIGNO, dalla Crusca è de- 
finito per Un aggiunto di legnarne 
di mala qual là , ec. Può essere 
che tale nozione abbia quell’ag- 
gettivo conseguita nel dialetto to- 
scano ; ma nella lingua comune di 
Italia Salcigno, in virtù della par- 
ticolare sua desinenza, significa Ciò 
che nell’indole, o nelle qualità, è 
simile al Salcio, come colla stessa 
analogia dicesi p. e. : Ferrigno , 

Ulivigno , Asprigno, Alpigno , ec. 

SALEGGIARE per Asperger di 
sale , non mi pare un verbo ben 
applicato , giacché per questa no- 
zione evvi l’apposito Insalare. A 
me sembra che Saleggiare valga 
per Esser salso o per Divenir sal- 
so, e cosi dicendo p. e. : Il mare sa- 
leggia, si esprimerebbe che 11 mare 
è salso \ oppure dicendo: Il brodo 
troppo bollito saleggia , potrebbe 
esprimere che diven salso. 

SALICALE, non ben corrispon- 
de nella forma al lai. Saliclum : 
cionnonostante può significare Un 
luogo pieno di salici , ritenendo 
Salicele di origine aggettivale, che, 
per analogia di lingua , fu elevato 
a funzione nominale colla sotlin- 
telligenza del nome generico di 
Luogo, come avvenne ai vocaboli 
di origine aggettiva Capitale, Car- 
dinale, Tribunale , Cattedrale, ec. 

Peraltro il vocabolo più ovvio per 
indicare Un luogo a piantagione di 
salci , è Salceto , che corrisponde 
al latino Salictetum. 

SALICASTRO e Saìigastro, so- 
no due voci quasi identiche , non 
iscorgendosi che la piccola diffe- 
renza del C in G, lettere che so- 
vente si sostituiscono reciproca- 
mente in lingua nostra: eppure 

la Crusca volle assegnare a cia- 
scuna di esse una particolare no- 
zione; cioè alla prima quella di Sa- 
lice salvatico , il che non è inve- 
aò 
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rosi mi le, in tisi» della peggiorativa 
una desinenza ; ed alla seconda as- 
sennò lo stesso valore di Salcio o 
Salicene, perchè forse cosi le sug- 
gerirono i suoi Classici. Nella lin- 
gna latina però, secoudo Plinio, 
Sali caslro , è Una specie di 
Labrusca salvatica che alligna 
frammezzo ai salci. Da queste viti 
non rare anche ai nostri tempi, e 
nello stesso nostro territorio si cava 
un vino, che, prendendo il sapore 
del salice , è dai nostri contadini 
appellalo Salcigno , come tirante 
al sapore del salcio. 

SALIRE, secondo la generale 
intelligenza, vale Andar all'alto , 
Ascendere . Che se qualche poeta, 
attesa la libertà del proprio istitu- 
to, si fece lecito di usar di esso 
verbo colle nozioni di Discendere 
e di Escìre , non ne viene perciò 
Hi conseguenza che simili ardite 
licenze si possano imitare anche 
nella prosa. La Crusca pertanto , 
nell’onrire gli esempi di cosiffatte 
straordinarie sostituzioni , era ob- 
bligata di avvertire i lettori ch’e- 
rano quelle permesse soltanto al 
linguaggio poetico. 

SALSEDINE e Salsezza , quan- 
tunque ambedue derivate da Salso , 
non sono, a mio giudizio, d’i- 
dentico valore , come suppose la 
Crusca ; imperocché Salsezza non 
esprime , in via nominale , che la 
semplice qualità del sapor salso 
inerente a qualche soggetto, p. e. : 
La salsezza dell’acqua marina; La 
salsezza del sudore , ec. Salsedine 
altronde si riferisce alla materia , 
per indicare che la medesima è 
intrisa di elementi salini , p. e. s 
La salsedine del sangue; La nitro- 
sità e salsedine del siero, ec. (i). 

SALVATILO per indicare Un 
luogo p eno d" alberi ombrosi , è 
vocabolo quanto imperfetto , al- 
trettanto equivoco. Non mi pajono 
pertanto imitabili gli esempi dalla 
Crusca addotti, per sosteuere co- 
siffatta impropria applicazione ad 

(0 Salsuggine , vale qiusi lo strato 
di Salsedine, ma si prende per lo 
più sotto nozione peggiorativa. 


: a 

una nozione che può essere rap- 
presentata dogli nppositi vocaboli 
di Bosco , Selva , ec. 

SANARE per Castrare , sarà 
voce del dialetto fiorentino, coinè 
è quella di Aggiustare , usala dai 
nostri contadini , quando si tratta 
di Castrare i mazzetti , i por- 
ci, ec. ; ma nè l'uno, nè l’altro 
vocabolo può appartenere alla lin- 
gua comune di un’ intera nuzioue. 

SANIOSO , lat. Saniosus , per 
Pieno di san e , fu dalla Crusca 
dichiaralo antico ; ma s’ella ri- 
tenne il primitivo Sanie , lat. Sa- 
nie*, per equivalente a Marcia, po- 
teva conservar anche Sanioso, equi- 
valente a Marcioso. Sanie poi e 
Sanioso , come termini d’ imme- 
diata origine Ialina, perla maggiore 
loro nobiltà possouo nell'uso dif- 
ferire da Marcia e da Marcioso 
meno nobili. 

SANTINFIZZA per Ipocrita, è 
una di quelle voci plebee, che nnn 
possouo appartenere alla lingua 
comune. 

SBARBAZZARE per Bravare , 
Riprendere , è voce bassissima e 
plebea ; il che non fu avvertilo 
dalla Crusca. 

SBASOFFIARE , non solo è 
voce bassissima, ma quasi gergale, 
ed indegna perciò di esser am- 
messa nel Vocabolario. 

SBERLEFFE o Sberleffo , per 
Taglio o per Sfregio, è voce della 
stoffa stessa delle precedute ; e 
cosi dicasi di Sbernia, di Sberlin- 
gacciare , di Sbertare, Sbombetta- 
re. Sbricco, Sbusare, e di tao l’al- 
tra simil feccia da bettola, della 
uale fu lordato un codice che 
oveva servire all* istruzione della 
lingua dotta di una nazione in- 
tiera. 

SCABRO , lat. Scaber , non mi 
sembra convenientemente definito 
dalla Crusca, la quale asserisce esser 
Ciò che ha la scoria imbrattata ; 
perciocché hanuovi molte scorze 
che diconsi scabre , senza che in 
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esse apparisca alcun Imbratto, co- Scalino , Gradino ; ma non perciò 
me p. e. : Scorza scabra di un meritava di essere dalla Crusca 
albero; Pelle scabra dell’elefan- dichiarato per antico; giacché esso 
le , ec. Altronde diconsi Scabri servir poteva di aumentativo a 
molti corpi privi di scorza, pur- Scala, per indicare Uua grande 
che presentino una superfìcie ru- scala ; c per questa nozione era 
vida , aspra , ineguale, p. e. : Pie- più apposito di Scalona , giacché , 
tra scabra-. Legno scabro ; Sentie- secondo il genio di lingua nostra , 
ro scabro ; Ghiaccio scabro , ec. i i nomi femminili quando sono au- 
anzi la Crusca stessa in uno degli mentati ricevono la desinenza di- 
esempi allegati fa cenno della di- one col sesso maschile; e così dai 
zione di Monte scabroso, nella femminili positivi Barca, Balla, 
quale per certo non si può couce- Banca , Berretta, Bestia, ec. ven- 
pire l'asserita Scorza imbrattata, nero gli aumentativi maschili Bar- 
ma soltanto Una superfìcie aspra cone , Battone , Bancone, ec. 
ed ineguale. Scabro poi nel Vo- SCALPICCIO, non vale già L'a- 
cabolario è rimasto senza il suo zione dello scalpitare co' piedi an- 
noine astratto di Scabrezza, perchè dando , come suppose la Crusca , 
forse credette di sostituirvi Sca- ma bensì Lo strepito, o romore r 
brosità, nel supposto che Scabroso che emerge da tale scalpilamenlo. 
fosse identico a Scabro-, ma Sca- Il che provasi coll’esempio dalla 
broso , aggettivo complesso, di(Te- stessa Crusca allegato : « Sentendo 
risce dal primitivo e semplice Sca- u lo scalpiccio che Ranuccio fa- 
bro , e significa Ciò eh’ è molto u cea ( cioè, il romore dello slre- 
scabro , o Pieno di scabrezza. « pitare ). a ( Bocc. , Nov. 8 1 , 
SCACAZZARE per Evacuare i4- ) 
disordinatamente ,è voce quanto im- SCALZAGATTO, Guidone, per 
monda altrettanto bassa. Meritava Uomo vile , sono voci inventate a 
pertanto che la Crusca la inar- capriccio dalla plebe, che non pos- 
casse col bigramma V. B. sono far parte della lingua comu- 

SCACCHIARE per Morire , oltre ne. Lo stesso dicasi di Scan- 
di esser voce bassa, è di popolare fardo. 

invenzione. Non può quindi usarsi SCAMPANÌO,e&ampnftata,per 
se non nel plebeo linguaggio in la ragione addotta poco fa, sotto la 
cui fu creata , ma non inai appar- voce Scalpiccio, non possono esser 
tenere alla lingua comune. identici, come asserisce la Crusca;. 

SCADERE per Accadere, od Oc- poiché Scampanata esprime , se- 
correre, è impropriamente impie- condo la medesima , L'atto dello 
gato. Non è pertanto da imitarsi scampanare , cioè Suonar disordi- 
l’es.i u Era prima scaduta (acca- natamente le campane; e Scampa- 
ti duta , avvenuta , occorsa ) una rio altrimenti indica 11 romore 
« differenza tra lui e i Sanesi, ec. w che nasce dallo scampanare . 

( Din. Comp, i , 6. ) SCAPPONÈO per Rampogna- 

SCAGLIÀRE per Esagerare mento , è voce bassa bassissima , 
cose inverosimili, ed anche impot- perchè conosciuta soltanto ed usata 
sibili, è maniera di dire del dia- dalla plebaglia fiorentina, 
letto fiorentino, che non ha al- SCARABLLLARE per Sminuire* 
cuna partecipazione alla lingua co- Arpeggiare, è voce del frasario lio- 
mtine. rentiuo, che non doveva escire dalla 

SCAGNARDO pure , per espri- sua giurisdizione ; e così dicasi 
mere Un villano attributo , è o fu di Scaracchiare per Beffare , di 
voce della plebe fiorentina, che, non Scarferone per Istivaletto, di Scar - 
appartenendo alla lingua comune , nascialare , di Scasimodeo, Scata- 
deDb'esser esclusa dal Vocabolario, tuffo, Scatapocchio , Scatellato , 
SCALONE , per certo è molto Scattare, Scazzellare , Scassinare 
inaladatto per esprimere Scaglione, per Rompere, e d’ infiniti altri vc- 
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caboti di cosiffatto platcaU *«el- 
tume. 

SCARABOCCHIARE per Schic- 
cherare , laL Conscribellare , come 
derivalo da Scarabocchio, nel pro- 
prio significa Imbrattare i fogli di 
inchiostro , da coloro che appren- 
dono da principio a scrivere , di- 
segnare , ec. , p. e. : « Uno di 
« quei rozzi scarabocchi , che 
« schiccherava co’ suoi peunelli 
u l'antico Marghcritone d’Arezzo. » 
(Red. Leti, i , 128.) I)a quesfe- 
sempio però si deduce che Scara- 
bocchiare non è pienamente iden- 
tico a Schiccherare, come suppose 
la Crusca , imperocché gli scara- 
bocchi sono l’ effetto dello schic- 
cheramcnlo-,cioè, della mala maniera 
colla quale dalla penna 0 dal pen- 
nello vengono gettati o l" inchio- 
stro o i colori sopra la carta. 
Quindi è che Schiccherare , come 
termine generico, vien applicalo ad 
Imbratti dissimili da quelli dello 
scrivere e del dipingere, p. e. s 
« Senz’avere tutto ’l dì a schicche- 
u rare le mura, a modo die fa la 
** lumaca. » ( Bocc. , N. , io.) 
Schiccherare poi , quando è rife- 
rito ad imperiti e presontuosi 
compositori , p. e. : « Relloricuzzo 
« schiccherar presume Le carte 
« intorno ai vizj. » ( Menz. , sai. 
8. ) Schiccherar patenti 4 Schic- 
cherar novelle , ec. , in allora as- 
sume un senso traslalo , che non 
é avvertito dalla Crusca. 

SCARLATTO e Scarlattina, so- 
no attributi ch'esprimono Una qua- 
lità di colore, p. e. : Panno scar- 
latto 4 Veste di color scarlatti- 
no , ec. Gli amichi impiegarono 
anche come nome i vocaboli Scar- 
latto e Scarlattina , per indicare Un 
panno rosso di nobilissima tintura 
(V. Crusca , cit. voc. )4 ina i mo- 
derni nou accordano a dette voci 
ebe la sola originaria fuuzioue ag- 
gettivale. 

SCARNATILO , come derivato 
da Scarnare ( Privar di carne ) , 
è poco proprio ad indicar il Co- 
lor simile alla carne , che i mo- 
derni appellano Incarnatino , o In- 
carnato. 


SCARPIONE per Scorpione « 
lat. Scorpius, sarà secondo la pro- 
nuncia toscana , ma non secondo 
la italiana, in cui la voce Scar- 
pione si applica ad Una specie di 
pesce. 

SCEDA per Beffa o Scherno , 
è presa nel traslato , giacché nei 
proprio significa abbozzo di scrit- 
tura , lat. Scheda. Il che si prova 
coll'autorità del Bulis « Sceda è 
la prima scrittura , ed anco si- 
mulazione e contraffacimento ( nel 
figurato ) , come quando l'uomo 
strazzieggiando contraila altrui ». 

SCEL J per Sceìtraggine , può 
usarsi bensì in poesia, ina nou in 
prosa 4 distinzione uon avvertita 
dalla Crusca. 

SCHIAMAZZARE, dalla Crusca 
vien definito nel proprio Gridar 
delle galline quando hanno fatto 
l'uovo , e dei polli e di altri uc- 
celli quando hanno paura 4 ma 
quando poi la Crusca stessa passa 
a definire Schiamazzo , eh' è il 
padre naturale e legittimo di Schia- 
mazzare, uon lo considera più per 
proprietà del gridar delle galline e 
degli altri volatili , ma lo rende 
comune ad ogni sorta di Romore , 
di Strepilo , di Fracasso, ec. Lon 
era egli meglio che anche a Schia- 
mazzare la Crusca accordasse un 
po' più di estensione col riferirlo 
ad Ogni sorta di clamori e gridi 
che possono fare gli animali for- 
niti di voce4 massimcchè evvi tutta 
la probabilità ebe Schiamazzare 
sia provenuto dal latino Esclama- 
re , e perchè altresì nella lingua 
comune un tal verbo, senza il giu- 
dizio della Crusca , gode già da 
secoli di cosiffatte applicazioui ? 

SCIALACQUARE, co' suoi de- 
rivati , è preso dalla Crusca nella 
significazione propria di Prodiga- 
re , Profondere , Dissipare , ec. , 
ma io dubito clic un tal signifi- 
calo uon sia veramente il pro- 
prio , per la ragione che quel 
verbo contiene la radice Acqua , 
e che nel comune linguaggio suolsi 
un tal verbo impiegar come pro- 
prio colla significazione di Agitar 
un corpo nell'acqua per nettarlo 4 
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e cosi di cesi , p. e. : Scialacquar i deriva dal verbo Scindere (Separar 


bicchieri ; Scialacquar la bocca ; 
Scialacquar i panni , ec. Il che 
corrisponde alle nozioni fisiche ac- 
cordale dalla Crusca ai congeueri 
verbi di Sciacquare , Risciacquare, 
Jsciacquare. In tal caso il senso 
accordato dalla Crusca a Sciala- 
cquare, e derivati, sarebbe figuralo. 
Intorno a che mi rimetto al giu- 
dizio de’ periti. 

SCIAI. IVA per Saliva , lat. Sa- 
liva , mi sembra un vocabolo di 
allcttata pronuncia. I.o stesso di- 
casi di Sciapido per Sapido , di 
Sciarnppa per Gialappa , Sciaura 
per Sciagura , Sciaurato per Scia- 
gurato , Sci/inga per Siringa, Sci- 
loppa per Siroppo , ed innumcra- 
liili altri, che si potevano pre- 
termrltere dai compilatori del Vo- 
cabolario. 

SCIOGLIMENTO, come derivnto 
da Sciogliere , nel proprio signiGca 
Un disgiungi mento di ciò ch'era con- 
giunto; c per similitudine può espri- 
mere ancora Dissoluzione, Distem- 
peramcnlo. Liquefazione di materia: 
ma che un tal vocabolo dovess’es- 
scrc strascinato ancora ad indicare 
Sedizione , Sconvolgimento , Som- 
mossa, come risulta dal seg. cs. : 
u Altra ruberia od ofìensioue cor- 
si potale non fu fatta iti tanto 
u scioglimento ( sconvolgimento , 
« perturbamento, ec. ) di città » 
( G. Vili. 12 , 16 , 8.) , non mi 
par per certo sostituzione imita- 
bile , tuttoché traslata. 

SCK)LVERE,o Asciolvere, per 
Far colazione, o Colczionarc, non 
è vocabolo italiano , ma del dia- 
letto toscano o fiorentino, come gli 
altri di simil ignobil razza, p. e. : 
Sc/tiazzamaglia per Ciurmaglia , 
Sciarda per Trista , Sciarra per 
Riisa , Sciorinare per Arieggiare , 
Scipare per Guastare o Consuma- 
re , Scoccoveggiare per Civettare 
o Beffare , Scombiccherare per 
Scarabocchiare , Scgrenna per 
àiagro. 

SCISSILE, dalla Crusca vieti 
consideralo soltanto come aggiunto 
di Una sorta di allume ; ma quan- 
ti' io riUetto che uu tal aggettivo 


o Divider con lorza, lai. Scindere ); 
c che il medesimo , in virtù della 
sua desinenza, significa Ciò che si 
può scindere , panni che la Cru- 
sca poteva al medesimo accordare 
uua più generica applicazione , col 
riferirlo a tutti quegli oggetti che 
agevolmente si possono scindere. 
Tale generica nozione ottennero pure 
nella lingua delle scienze nitri agget- 
tivi di sintil forma, come p. e. : Fis- 
sile , Duttile, Flessile, lnconsutile. 

SCOMBAVARE per Imbrattar 
di bava , Scombiccherare per Im- 
brattar iC inchiostro , Scomhujare 
per D sordinare , Scombussolare 
per Confondere , Scompensare per 
Pensar profondamente , Scompi- 
gliare per Perturbare , Scompi- 
sciare per Bagnar di piscia, S com- 
puzzare per Empier di puzza , 
Sconcacare per Lordar di cacca , 
ed altri simili , sono verbi poco 
usati nella lingua comune, che per 
la particolare loro forma merita- 
vano qualche spiegazione per parte 
della Crusca ; giacché in essi la 
iniziale S non importa nozione 
negativa , come avviene in quelli 
di Scomodare , Scomunarc , Sco- 
municare, ec. Altrónde alle radici 
de’ predetti verbi, è permessa la 
sillaba Scom, in cui non si cono- 
sce per vero la significazione di 
dispersione , di disordine , ec. , 
senza potersi comprendere la ra- 
gione di un tal valore. 

SCOMMEZZAR E, colla significa- 
zione di Divider per mezzo, è po- 
sponiate all'italiano Dimezzare’, 
e cosi Scommiatare deve cedere ud 
Accommiatare. 

SCOMPIGLIARE, propriamente 
significa , al dir della Crusca, Di- 
sordinare le matasse-, ed in con- 
ferma di esso significato proprio 
adduce gli esempi : « Infili che tu 
u nou guasti e non fornisci Di 
« scompigliar tutta questa ma- 
li tassa » ( Sai v. Granch. 1 , 3. ) 
« S' intriga a foggia d'una scom- 
u gigliata matassa di refe aggro- 
« viglialo » (Red. Oss. an. 171.); 
ma tutti gli altri esempi dalla 
stessa Crusca allegati, sotto le voci 
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Scompigliare e Scompigliato , ttou 
che tolto quelle <li Scompiglio , 
Scompigliamento, Scompigliume, ec. 
tono presi nel trasiaio colle gene- 
riche nozioni di Perturbare , Di- 
sordinare, Confondere, senza farne 
la debila distinzione. 

SCONCIARE , che , secondo la 
Crusca , vale per Guastare o Di- 
sordinare, non fu da essa conside- 
rato che nel senso figurato -, e pure 
Sconciare, come derivato da Scon- 
cio , che è il contrario di Accon- 
cio , non dovrehb'esser privo del 
significato proprio. Difatli nel co- 
mune discorso suolsi direi Scon- 
ciar le vesti * Sconciar la tavola ; 
Sconciar la capigliatura ; e simili : 
anzi questo significalo proprio fu 
dalla stessa Crusca riconosciuto 
sotto la voce Sconcio, coll* ivi alle- 
gato es. t u Quando agli uomini vi 
.. mostrate , Fate d’esser sempre 
« acconce (accomodate, ornate, ec.) 

« Benché certe son più grate , 
» Quando altri le vede sconce 
« (non ornate, non accomodate).» 

( Lor. Med., canz. 6, 2.) Che 
se al primitivo Sconcio compete 
un senso proprio, c perchè di que- 
sto dovrà esser privo il suo deri- 
vato Sconciare ? 

SCONFIGGERE per Rompere 
il nimico in battaglia, come asse- 
risce la Crusca, non mi pare il 
scuso proprio di un tal verbo , 
imperocché Sconfiggere , come con- 
trario a Configgere, equivalente a 
Conficcare , dovrebbe nel proprio 
oll'ri re la stessa nozione di Scon- 
ficcare , cioè di Cavare ciò eh ’ è 
fitto n conficcato. Di questo senso 
proprio la stessa Crusca ne porse 
gli esempi: « Gli venne per ven- 
» tura posto il pie sopra una tavo- 
li la , la quale , dalla contrapposta 
m parte sconfitta dal travicello, con 

• lui insieme se n’andò quindi 

• giuso. » ( Bocc. , Nov. i 5 , 19 ) 

« Nel Digesto, Ove tratta dei zoc- 
« coli sconfitti ( sconficcati ). » 

Burch. t , 45 .) Posto ciò, il senso 

i Sconfiggere, col valore di Rom- 
pere li nimico in battaglia, sarebbe 
figurato, e per conseguenza do- 
vrebbe succedere al proprio. 


C 

SCONOSCENTE per Scono- 
sciuto , non merita d’esser imitato} 
onde si dirà meglio : Vita scono- 
sciuta , che Vita sconoscente. 

SCORBACCHIARE , Scornac- 
chiare , ec. per Scornare-, Scorpa- 
re per Mangiar bene. Scorpacciata 
per Mangiala , Scorruhbiare per 
Cruciarsi , sono voci della plebe 
fiorentina, che non meritavano di 
essere iscritte nel Vocabolario. 

SCULTARE e Scultato per 
Scolpire e Scolpito, sono voci ap- 
poggiale a soli esempi tratti dal 
Morgaule; le quali, non avendo al- 
cuna analogia colle corrispondenti 
della lingua generale d’ Italia , nè 
della lingua latina , si possono ri- 
guardare come un prodotto di li- 
cenza poetica , peraltro molto ar- 
dita : ma in questo caso avrebbe 

giovato che la Crusca le avesse 
marcate per tali , onde impedire 
agli apprendenti d’impiegar esse 
voci nella prosa , nella quale ap- 
parirebbero per idiotismi. 

SDON ZELL ARSI o Donzellarsi 
per Baloccarsi o Dondolarsi, nou 
sono voci della lingua comune. 

SDRUCIO , nella lingua comu- 
ne si usa anche come aggettivo, 
per indicare la Qualità di una su- 
perficie che al tatto riesce aspra 
o ruvida , come ; Tavola sdrucio -, 
Marmo sdrucio, ec. t ed un tal 
attributo differisce da Sdrucito , il 
quale suol applicarsi a Que’ corpi 
che sono nelle loro parti o scon- 
nessi , o screpolati , o fessi , ec. , 
p. e.: Camicia sdrucita } Scarpe 
sdrucite } Panni sdruciti , ec. Clio 
Sdrucito e Sdrucire sia provenuto 
da Scucito e Scucire è molto pro- 
babile , ma Sdrucio , giusta la già 
spiegata nozione, non pare, che ab- 
bia sortita la stessa origine. 

SDURARE per Toglier la du- 
re-ita , fu dalla Crusca dichiarato 
vocabolo antico quando altronde 
ella ritenne di uso corrente lauti 
altri verbi di simile formazione. 

SECCAGGINE, non si può dire 
ideulica di Secchezza ( lai. Sicci- 
tas ) , perchè questo è il nome 
astratto dell’ aggettivo primitivo 
Secco, ed esprime quulità fisica , 
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p. e.« Secchezza del fieno; Sec- ni passivo Seccalo, fu dimenticalo 
chexta delie spighe, ec. , e simile dalia Crusca. 

qualitativa nozione un tal nome SECCIA per Stoppia , sari» vo- 
conscrva anche nel traslalo , di- cabolo vernacolo della Toscana , 
eendosi : l.a secchetta dello stile; ma non della lingua comuuc. 

La secchetia de’ vizj ; ec. Ma Sec- SECOLARE, non fu , a mio 
cangine, a motivo della sua peggio- giudizio, dalla Crusca abbastanza 
rativa desinenza , ama meglio il distinto nei sensi proprio e figuralo 
senso traslato colla nozione d’in- che gli competono. Imperocché Se- 
greta sensazione - p. e. : La sec- colare nel proprio significa Ciò 
caggine del filatojo (cioè, il dislur- che appartiene al secolo, o che 
bo che reca lo strepito del filato- deriva dal secolo ; ed in ciò non 
jo ) ; La seccaggine ( noja) de’ di- offre che una nozione di tempo j 
scorsi insulsi ; La seccaggine ( f«- cosi presso gli antichi Romani fu- 
stidio , importunità ) delle preteu- rono appellati Giuochi secolari 
sioni femminili , ec. Sotto questa quelli che si facevano ad ogni se- 
lezione nel linguaggio lombardo si colo; e Poemi secolari quelli che 
usa anche il vocabolo Seccatura , si cantavano nell'occasione de’ pre- 
uon accollo nel Vocabolario. Sec- detti Giuochi. Dai moderni fu chia- 
caggine inoltre , attesa la soprac- mato Giubileo secolare quello che 
cennala morale sua applicazione , si celebrava alla fine a'ogni se- 
riori può esser neppure stnouimo di colo, ec. 

Seccheria , poiché o questo si ap- Ma siccome Secolo , al dir della 
plica al fisico, ed esprime Materia stessa Crusca, ottenne anche la 
secca e vile ; nozione che si marca nozione di Mondo , o della Vita 
ancor meglio colla voce Seccume t presente; così avvenne che Seco- 
o si riferisce al morale, ed indica lare fu impiegato anche colla si- 
Cosa di nessun valore o pregio. gnificazione figurata di Mondano , 
SECCAGGINOSO,comc derivalo di Profano , ec. , a cui per lo piò 
da Seccaggine, dovrebb'anche esso corrispondono gli attributi conlrarj 
applicarsi al morale, e non al fi- di Religioso , di Socio, ec., p. e.s 
sico; giacché quando trattasi d’in- Sollecitudini secolari ( inondane) ; 
dicare le parli secche di un al- Scritture secolari (profane) ; Per- 
bero , o di altro simil corpo , in sona secolare ( laica , non religio- 
vece d’impiegare l’aggiunto Seccag- sa); Chierico secolare (vivente 
ginoso , hannovi gli appositi Secca- nel secolo , non regolare, non mo- 
licelo , Secchericcio , o Seccherec- naco ) ; Foro secolare ( non reli- 
cio , p. e. : Legna seccaticcia ; gioso , non ecclesiastico ) , ec. La 

Ramo secchericcio , ec. Non mi Crusca pertanto parlò bensì di Se- 
sembrano perciò imitabili gli es. colare ne* suoi sensi figurati , ma 
dalla Crusca allegati di: Legno sec- nulla disse del senso proprio di un 
cngginus.i; Macchia seccagginosajec. tale attributo; benché, parlando del 
Nei comune linguaggio Seccagli- nome Secolo, abbia saputo distin- 
noso si applica sempre al morale , gucre il senso proprio di questo 
per indicare de’Soggetti che danno dal traslato. 

noja, fastidio , ec. , p. e. : Fem- SECOLARESCO , non é abba- 
mina seccagginosa ; Parlatore sec- stanza spiegato dalla Crusca col 
cagginoso-, Novella seccagginosa , ec. dire Di secolo, Attenente a seco- 
Anzi nel dialetto lombardo per la lo. Laico, poiché in tutti gli es. 
stessa nozione si usa di frequente da essa addotti Secolaresco non 
l'aggiunto Seccante, p. e. : Poeta é già riferito al tempo, ma bensì 
seccante ; Pettegola seccante ; Di- alle abitudini od alle maniere del 
scorso seccante , ec. , il quale at- viver mondano ; altronde Laico , 
tributo però esprime meno di Sec- che si riferisce alla qualità dello 
cagginoso. Seccante poi, participio stato, può bensì esser sinonimo di 
attivo del verbo Seccare, ed opposto Secolare, ma non già di Secolo - 
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reset), che esprime lo mnniere e lo 
abitudini dei secolari, ossia dei 
laici. Sotto questa nozione nel co- 
mune linguaggio suol dirsi : Vita 
secolaresca ( simile a quella dei 
secolari, c non dei religiosi) ; Im- 
pedimenti secolareschi ( simili a 

S nelli de' secolari , o mondani ) ; 

•pere secolaresche -, Donna seco- 
laresca -, Abitazione secolaresca, cc. 

SEGALIGNO, come derivato da 
Segale ( Spezie di biada ) debb’a- 
vere il senso proprio di Ciò eh’ è 
dell* indole, o della natura, o della 
materia della segale , p. e. : Pane 
segaligno -, Pianta segaligna-. Umore 
segaligno, ec. , ma la Crusca, pre- 
termettendo affatto il senso proprio, 
non ci porge che il senso figurato 
sotto la nozione di Complessione 
adusta , perché cosi potè dedurre 
dall* unico esempio che raccolse 
da* suoi Classici. 

SEGATICCIO , fu dalla Crusca 
spiegato per Buono od acconcio 
ad esser segato , perchè sotto tale 
nozione fu impiegato nell'esempio 
dalla medesima allegato : Larice 
segaticelo. Ma peraltro alla stessa 
nozione sembra più apposito l'ag- 
gettivo Segabile, o Sellile (lat. S ec- 
hi is ) , dalla stessa Crusca dichia- 
rato Alto ad esser segalo , p. e. t 
Leena segabile-. Vene segabili, ec. 
Nell’esempio però da essa ivi alle- 
gato : Segabile lancia , Segabile 
non vale già Alta ad esser sega- 
ta , ma beasi Che ha virtù di se- 
gare, per la cui nozione doveva 
servire l’aggettivo Segativo , dalla 
Crusca pretermesso. Quale sarà 
dunque il vero valore di Segatic- 
elo ? Stando al valore che l’analo- 
gia italiana accordò alle desinenze 
di aliccio ed iticcio , quell’ ag- 
gettivo significar dovrebbe Cièche., 

P roviene dal segare; e così di cesi : 
egna segaticcia ; Erba segaticela-. 
Pagi ia segaticcia , cc. 

SEGATURA , nel precipuo suo 
valore esprime 1’ Effetto del sega- 
re ; e così dicesi : La segatura 

del tronco ; La segatura del trifo- 
glio , ec. ; ma, secondo l'uso, si 
prende anche per Quella polvere , 
clic proviene dal segamento, ossia 


rassicnmento dèi legnami , e che 
nel dialetto lombardo suolai ap- 
pellar Bulla, forse derivato dall’i- 
taliano Pula, 

SEGNORÌA per Signorìa, se 
dalla Crusca meritò di esser giu- 
dicato antico , allo stesso giudizio 
dovevano pure essere sottoposti i 
congeneri Segnore e Scgnoraggio. 

SEGRETA, non mi per proprio 
per indicar iu genere Un luogo 
secreto ; onde non mi par imita- 
bile il seg. es. s u E per la spi- 
« lunca ( spelonca ) pauroso , 
« dove sono le segrete ( i luoghi 
« segreti ) della Sibilla. » ( Vug. 
Etieid. M. ) Secondo l’uso la voce 
Segreta può figurar per nome ; o 
per indicare Una carcere occulta , 
o le Orazioni recitate sotto voce 
nella Messa. 

SEGRETARIO , nella vera sua 
nozione indica Colui al quale sono 
affidali gli altrui affari segreti. Ora 
il servirsi della parola Segreto, si- 
gnificante Cosa occulta , per indi- 
care il Depositario dei segreti , 
sembrami un’ impropria sostitu- 
zione appena tollerabile in poesia, 
come dal scg. non imitando es. : 
« Che egli in tutto suo segreto 
u ( segretario ) il feo. n (Teseid. 

i, 5g.) 

SEGUGIO , secondo la Crusca , 
è Una razza di cani da caccia, cosi 
chiamato perchè insegue lungamente 
la traccia delle fiere. 11 servirsi di 
questo basso termine per formarne 
un concetto metaforico, riferibile al 
pensier dell’uomo , come nell’es. : 
u II traditore si credeva lormi la 
<< preda , la quale tanto tempo fa 
■ u io ho seguitata co' segugi de’iniei 
« pensieri » (Fir. Trio, t, a.); 
è un cosi ardito traslato , che noti 
si può permettere che in discorso 
scherzevole. Del che doveva la 
Crusca reuderne avvertito il let- 
tore. 

SEGUIRE, oltre il significato 
principale di Andar o Fenir die- 
tro , latin. Sequi, ottenne anche 
quelli di Continuare , Secondare , 
Succedere , Accadere , ec. , che , 
stante alcune affinità, furono dal- 
l'uso legittimati e mantenuti iu os- 
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servanza : ma che Seguire possa 
valere per Eseguire , sebbene una 
tale sostituzione sia stata più volte 
praticata dal Boccaccio , pure que- 
sta non potè sostenersi a motivo 
dei facili equivoci che poteva pro- 
durre; e non avvi al presente al- 
cun moderno sensato scrittore, che 
osi di sostituir Seguire ad Ese- 
guire . Era mestieri pertanto che 
la Crusca avvertisse che non era 
nei tempi moderni da imitarsi co- 
siffatta pericolosa sostituzione ; e 
se la medesima non ebbe difficoltà 
di dichiarar antica la parola Se- 
guizionc per Esecuzione , lo stesso 
poteva pur dire senza scrupolo 
della voce Seguire per Eseguire. 

SEGUITARE, o Seguire, espri- 
me propriamente L’andare che si 
fa dietro a qualche cosa, tanto nel 
fisico come nel morale. Non può 
essere quindi vero sinonimo di 
Perseguitare , nel quale si Conce- 
pisce la nozione additata dalla Cru- 
sca di Cercare di nuocere altrui. 
Non sono pertanto imitabili i seg. 
es. , nei quali Seguitare c Per- 
seguire furono 'sostituiti a Perse- 
guitare : << Non lasciò di segui- 
ti tare ( perseguitare ) la chiesa. » 
(Ricord. Malesp. tot.) « A co- 
li stei perseguire ( perseguitare ) i 
u miglior piace, n ( Boez. Varch. 
i, rim. 5 .), giacché Perseguire 
nel proprio non dovrebbe avere 
che la significazione di Seguir in- 
tensamente qualche cosa. 

SÈGUITO , come nome , può 
bensì significare Ciò che va se- 

S uendo , o succedendo , o progre- 
endo , lat. Progressus , ma non 
può già equivalere ad Esito , co- 
me asserì la Crusca; giacché Esi- 
to, al dir della Crusca stessa, non 
può valere che per Uscita , Fine , 
Risultamento , ec. , di qualche co- 
sa, e non già per Progresso. L'unico 
esempio dalla stessa Crusca citalo: 
u I cominciamenli sono in nostra 
u balia , ma il sèguito (progresso, 
« non esito ) e la fine giudica 
« ventura. » (Albert., cap. 60. ) , 
prova contro il suo supposto. 

SEMBIANTE, e Sembianza, sono 
voci derivate dall'antico Sembiare, 
Romani, Osservazioni 
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equivalente a Sembrare (Apparire, 
Parere); e perciò il valor origi- 
nario e primario di esse dovrebbe 
esser quello di Apparenza ; e per 
allinità quello altresi di Simigliati- 
la. Sotto questa nozione difatti la 
Crusca riguardò gli aggettivi Sem- 
biante (Simigliarne); Sembievole 
( Simiglievole ) ; Semblabile ( Si- 
mile , Simiglievole ). Ora pare 
che i congeneri nomi Sembiante 
e Sembianza dovessero ritenere 
per propria e principale significa- 
zione quella di Apparenza e di 
Simigliamo ; c che l’altra di Aspet- 
to , Pollo , Faccia , ad esse veci 
accordata dalla Crusca per princi- 
pale, debba considerarsi per figu- 
rata, od almeno secondaria. 

SBMBLEA, Assembrea , Asscrn- 
braglia , Scmbraglia , Sembiagtia , 
per Assemblea , mi sembrano vo- 
caboli da antiquarsi , essendo già 
caduto l’uso loro. L’applicare poi 
che fa la Crusca smalti noini 
alle sole Adunanze di cavalieri, mi 
pare una gratuita supposizione , 
poiché V Assemblea suole conce- 
pirsi per Una radunanza di ogni 
sorta di persone. 

SEME e Semente , o Semenza , 
o Semente , secondo la Crusca , 
sono sinonimi , ma secondo me , 
c secondo gli esempi dalla stessa 
Crusca allegati , differiscono tra di 
loro. Per Seme s’ intende in astratto 
Quel principio generatore degl’in- 
dividui vegetali ed animali ; od 
anche La materia stessa od II ru- 
dimento (ormato, da cui può escire 
l'essere generato , p. e. : « Ogni 
u erba si conosce per lo seme, n 
( Daut., Purg. 16.) a Le cose ge- 
li nerate che produce Con seme e 
ii senza seme il ciel. » (Id. , Par. 
t 3 . ), ec. Per Semente poi, o Se- 
menza , secondo l’uso , s’ intende 
particolarmente Quel seme eh’ è 
destinato ad esser seminato per 
la riproduzione, p. e.: « Facea 
t> la terra frutto Senza nulla se- 
ti mente, n (Tes. Brun. ) « Già 
« commetta al terren la sua se- 
ti mente. » ( Alain. Colt. 1,7.) 
« Di mia semenza colai paglia 
m mieto. » (Dant., Purg. t 4 -) 
ab 


Digitized by 


303 S 

SEMENZAIO, non è lo desso 
che Seminario, come asserì la Cru- 
sca. Il primo deriva da Semente o 
Semenza , ed indica il Luogo ove 
souo stale seminate le semenze, p. 
e. s « La terra del semenzajo dc"a- 
u vere letame secco , ec. » ( Pali. 
Gen. 16. ) u Ancora si fanno se- 
« macai , ne* quali si crescono e 
« si nutriscono così semi , come 
u arboscelli. » (Cr. i , 3 t,i 8 .ì,ec. 
Seminario altronde, derivalo dal lat. 
Semen (Seme), significa Un luogo 
apposito per custodire i semi fuori 
dei terreno; come sono tutti quelli 
degli orli botanici, e degli stessi 
ortolani , nei quali si ripongono in 
ripostigli separali i semi delle va- 
rie specie delle piante , per poi 
seminarli a suo tempo. Il seguente 
unico esempio, dal quale volle la 
Crusca trarre la definizione di Se- 
minario: «Si ricolgano i frutti nei 
« tempo die si maturano, e*l seme 
« si secchi al Sole, ed in semina- 
ti rio ( nel semenzajo ) seminale... 
« si nutriscano» (Cr. a, 38, 11.), 
cangiò Semenzajo in Seminario ; e 
ciò diede motivo alla Crusca di 
credere Seminario siuouimo di Se- 
menzaio. 

SEMPRICE per Semplice , fu 
dalla Crusca dichiarato per anti- 
co ; e perchè non fece lo stesso di 
Semplicissimo, superlativo di Sem- 
price , per Semplicissimo ? 

SENSATO e Sensibile , consi- 
derati nel ptoprio non sono a ri- 
gore identici , come asserisce la 
Crusca ; imperocché Sensato si- 
gili Gca Ciò che ha senso, od è for- 
nito di senso , p. e. ; Essere sen- 
sato ; Creatura sensata, ec. ; e si 
oppone ad Insensato ( Privo di 
senso ) , come Sasso insensato ; 
Stipite insensato , ec. Sensibile, al 
dir della Crusca stessa , significa 
Ciò che è atto a comprendersi coi 
sensi , p. e. : Sole sensibile-. Mon- 
do sensibile -, Stelle sensibili , ec. ; 
ma può significare ancora Ciò che 
è atto a sentire , p. e. t Animai 
sensibile-. Cuor sensibile, ec. (che 
può sentire). Tanto nell’una che nel- 
l'altra significazione Sensibile diffe- 
risce da Sensato. Ambidite poi questi 
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aggiunti differiscono da Sentivo o 
Sensitivo, perchè questi esprimono 
la virtù o la forza di sentire, p. e. : 
Forza sensiva ; Anima sensitiva ; 
Animai sensitivo ; Appetito sensi- 
tivo, ce. È vero però che gli scrit- 
tori nel comune linguaggio non 
furono sempre esatti nell'usare i 
predetti aggiunti, giusta il preciso 
valore delle rispettive loro desi- 
nenze, ma non per questo tali va- 
lori non restano di essere reali. 

SENTORE, come derivato da 
Sentire , esprime L’ impressione 
che gli oggetti esterni eccitano ne- 
gli organi sensorj , e perciò è ri- 
feribile a tutti i sensi. Non si può 
adottare pertanto l'opiuione della. 
Crusca, che fa consistere il Sentore 
nel solo Odore, invitata a tale as- 
serzione dall'unico esempio di un 
poeta che si fece lecito di sosti- 
tuir Seniore ad Odore. Che Sen- 
tore peraltro si riferisca anche al- 
l'udito, lo potè riconoscere la Cru- 
sca da altri esempi dalla medesi- 
ma recati , in cui Sentore corri- 
sponde alle nozioni di Strepito o 
di Komore. Parmi che si potrebbe 
riferir anche al Tallo , dicendo p. 
e. 1 II sentore del caldo o del 
•freddo , ec. Siccome però i sensi 
dell'Odorato, del Gusto, del Tallo, 
e della Vista , sono forniti di par- 
ticolari vocaboli per esprimere le 
particolari loro sensazioni , p. c. : 
Odore, Sapore , Calore, Freddore , 
luccicore , Splendore , ec. , così 
Sentore , come generico, si riferi- 
sce principalmente all* Udito, e per- 
ciò Sentire vale anche per Udire 
ed Ascoltare. 

SEPARATORIO , vale Ciò che 
serve , o che è destinato, a sepa- 
rare , p. e. : Solco separatotio 

delle due proprietà; Andito sepa- 
ratori degli appartamenti ec. 
Separativo altronde significa Ciò 
che ha la potenza, o la virtù, di 
separare , p. e. : Vento separativo 
delle nebbie ; Acqua separativa 
dell’arena , ec. Separante indica 
Ciò che separa , p. e. : La luce 
separante le tenebre ; La linea se- 
parante i due piani , ec. Da tali 
spiegazioni risulta che Separante , 
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Separativo a Separatorio , differi- 
scono nelle rispettive loro nozioni. 
Stanteebè però lo stesso soggetto 
può assumere tutte o tre le so- 
vriudicate nozioni , p. e. : Glan- 
dola separante ( che separa ) la 
bile ; Glandola separatoria ( che 
serve a separare la ) bile ; Glan- 
dola separativa della ( che ha la 
virtù di separare la ) bile; av- 
venne che alcuni scrittori consi- 
derassero come siuonimi i predetti 
aggiunti, e che gli applicassero 
senza riguardo alle peculiari no- 
zioni de' medesimi. La Crusca per- 
tanto, in vista di alcuni esempi 
de' suoi Classici, cadde nella stessa 
opinione. 

SERBATOIO , nell'essere defi- 
nito dalla Crusca Luogo chiuso , 
dove si tengono uccellami, od altri 
animali , ad ingrassare , ricevette 
una particolare e determinata no- 
zione ; quando 1' indole del pre- 
detto vocabolo è generica , e si 
estende a Tulli quei luoghi , od 
utensili , che sono destinati a ser- 
bare o custodire ogni sorta di cose. 
Dilatti nella lingua comune si fa 
uso frequente dei Serbatoj dell’a- 
cqua , del ghiaccio , del fieno , del 
grano, di fiere, di pesci, di uc- 
celli , ec. , i quali Serbato j si can- 
tano in nomi particolari a misura 
e' peculiari oggetti che contengo- 
no ; e così il Serbalojo dell'acqua 
può dirsi Cisterna ; quello del 
ghiaccio Ghiacciaja ; quello del 
fieno Fienile -, quello del grano 
Granajo -, quello delle fiere Serra- 
glio , dei pesci Piscina o Peschie- 
ra , degli uccelli UcceUiera , ec. 
Non doveva pertanto la Crusca ca- 
vare la definizione di Serbalojo da 
due soli esempi , In cui questo 
nome generico fu impiegato pei 
nomi particolari di Uccelliera e di 
Peschiera. 

Serbatoio poi come aggettivo , 
ama meglio ai essere pronunciato 
per Serbatorio. Esso fu dalla Crusca 
dichiarato sinonimo di Serbabile, in 
vista del seg. es. t Vino serbatoj o 
(da conservarsi) , in cui fu sosti- 
tuito il primo al secondo aggiunto : 
nta quando trattasi d’ indicar Ciò 
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che si può conservare, o che è allo 
a conservarsi , dee dirsi a di- 
rittura Serbabile, p. e.: Uva ser- 
babile ; Mele serbabili ; Cascia 
serbabile, ec. Serbatorio altronde 
indica Ciò die serve a conservare 
qualche cosa , p. e. : Olla serba- 
tori delle ceneri ; Anfora serba- 
tori dell’olio ; Stufa serbatoria 
de’ fiori , ec. 

SERMONE , non essendo che 
Uoa particolar sorta di discorrere 
e di ragionare, non sembra adatto 
ad indicare La qualità di una lin- 
gua o di un idioma. Non sono 
perciò imitabili in prosa quegli es. 
de’ Classici , che si fecero lecito 
di usare cosiffatta poco conve- 
niente sostituzione. 

SEROTINO, o Serotine, non fu 
ben definito dalla Crusca nel senso 
proprio , nè bene spiegato nelle 
sue traslate applicazioni. Serotino, 
come derivato da Sera , nel pro- 
prio significa Ciò che è vicino 
alla sera, o che succede nella se- 
ra, p. e. : Raggi serotini del Sole ; 
Ore serotine -, Refezione seroti- 
no, ec. , e sotto tale nozione Se-, 
rotino si oppone a Mattutino, co- 
me la Sera è l’opposto della Mat- 
tina. 

Siccome però il tempo della 
sera, relativamente a quello della 
mattina, si riguarda per più tardo, 
cosi raggiunto Serotino, in via fi- 
gurata, fu impiegalo colla nozione 
di Tardo , dicendosi p. e. : Peni- 
tenza serotino ; Soccorso serotino ; 
Rimedio serotino , ec. 

Sotto questa stessa traslata si- 
gnificazione fu applicato Serotino 
ai Fruiti che sono tardivi nella 
loro maturazione , in confronto di 
uelli che sono precoci ; onde si 
ice , p. e. i fili ve serotine-. Na- 
voni serotini ; Erbe serotine , ec. 
Dal che risulta l’equivoco della 
Crusca nell’aver giudicata questa 
figurala nozione per la propria di 
Serotino. 

SERPENTARE, derivato da Ser- 
pente, può bene significare Mo- 
versi od agire a guisa de’ serpenti, 
ma non mai Importunare, Solleci- 
tare , cc. , come preteodcltero il 
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davanzali ed il Varchi, perchè net zione, perocché Coloro che servono 
iioreuliiio loro dialetto suole la per forza , souo que’ miserabili 
plebe far uso di quel vocabolo individui di nostra specie, che, 
colla predetta nozione non cono- privi di libertà, vengono impiegati 
sciuta nè praticata nella lingua in ogni sorta di servigi a capric- 
coinune. ciò de’ padroni loro. Tali individui 

SERVIGIALE per Servidore , ne’ tempi moderni appellausi Schia- 
tultocliè usato da alcuni Classici vi. Per Servi, giusta le nostre abi- 
antichi, e senza necessità riprodotto ludici , riguardatisi Coloro che 
dal Salvili! amatore delle aulica- prendono volontario e couvenzio- 
glic del suo dialetto, non è più naie servigio sotto qualche padro- 
nel corso letterario de’ moderni, i ne che nou può di essi abusare, 
quali temono che Serrigiule possa Presso i Latini poi le voci Servai 
confondersi cou Servizi aie , che, se- e Famulus erano ben differenti 
condo l’uso comuue, equivale a nelle rispettive loro uozioni: giac- 
Cristero. Poteva pertanto la Cru- chè Servus presso di quelli equi- 
sca abbandonare all’arcaismo il valeva al nostro Schiavo ed il 
vocabolo Servigiale , al quale in Famulus corrispondeva al nostro 
oggi si supplisce coi più appositi Servo. 

di Servo, Servidore, Domestico, SETANASSO per Satanasso, 
Famigliare , Cartone , Jnser- lat. Satanas , gr. Satanos , è vo- 
viente , ec. tabulo alterato nella radice, e per- 

SERVIRE, nel proprio e vero ciò è da rilìutarsi , come idio- 
suo significato , al dir della Cru- tisino. 

sca , vale Far servizio. Ministra- SFACCIAMENTO , secondo l’a- 
ra altrui, o Adoperarsi a suo prò, nalogia della lingua nostra , è no- 
come dai molti esempi dalla me- me verbale che derivar dovrebbe 
desirna allegati : ma che un tal da Scacciare ; ma siccome questo 
verbo possa strascinarsi alla estra- verbo non esiste in lingua nostra , 
nea significazione di Meritare o non può neppur sussistere l’immagi- 
Guadagnare , ini pare una meta- nario nome Sfacciamenio. Fu dun- 
inorforsi cosi stravagante , che mi que impropria la sostituzione che 
riuscirebbe incredibile se non la di esso fecero alcuni scrittori an- 
scorgessi appoggiata ad esempi di tichi a Sfacciatezza , o per meglio 
alcuni antichi autori. Non poten- dire a Sfacciataggine, giacché que- 
dosi però scoprire la minima ana- sii nomi non derivano già dall* ine- 
logia tra le nozioni di Servire e sistente verbo Sfacciare, ma bensì 
di Meritare o Guadagnare, parmi dall’aggettivo complesso Sfaccialo , 
non doversi imitare uua cosi ca- che letteralmente significa Senza 
pricciosa sostituzione. Nessuno giu- faccia, e figuratamente Senza ver- 
dizioso scrittore dell'età nostra ose- gogna. Senza pudore , Impudente, 
reblie per certo di dire: Hanno Inverecondo, Audace, Temerario. 
seivita morte, per Hanno meritata Altri casi s'incontrano nel Voca- 
moite; Le paghe che aveva ser- boiario della Crusca di vocaboli 
vite, per paglie guadagnale , ec. ammessi, chè per difetto di legit- 
U uà sostituzione pertanto che non lima derivazione non vi dovevauo 
può produrre che oscurità ed equi- esser accolli, 
voci, doveva essere bandita dal SFANFANARE per Distrugge- 
conimercio letterario di nostra lin- re, Disfare, Consumare, sarà vo- 
glia , od almeuo essere dichiarata cabolo del dialetto fiorentino f ma 
antica , e di nessun uso. non della lingua nazionale. 

SERVO, secondo la Crusca , è SFANGARE, co* suoi derivali. 
Colui che serve , o sia per forza , de’ quali la massima parte manca 
o sia per volontà , latin. Servus, nel Vocabolario, secondo la co- 
Famulus ’, ma noa mi sembra ab- muue intelligenza ed uso , vale 
bastanza esatta cosiffatta deliui- Levare il fingo dalle superficie 
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che ne tono Imbrattate ; e cosi si 
dioc: Sfangar Ir si rude ; Sfangar 
le scarpe , gli abiti \ Sfangar i 
carri , ec. Le uozioni pertanto che 
la Crusca accorda ad un tal verbo 
di Camminare pel fango , di Tra- 
passare scalpitando il fango , di 
Uscire del fango « saranno per 
vero secondo la pratica del dia- 
letto Fiorentino, ma non della lin- 
gua nazionale , nè della gramma- 
tica italiana. 

SFASCIUME , è nome generico 
peggiorativo , che si applica a 
Tulio ciò che è ridotto a disfaci- 
mento o scomponimento , presen- 
tando uua massa informe ed indi- 
gesta ; e cosi si dice : Sfasciume 
delle botti ; Sfasciume de' libri ; 
Sfasciume degli arredi , ec. Non è 
dunque Sfasciume la sola Moltitu- 
dine di rovine , come immaginò la 
Crusca, indotta da questo singolare 
esempio: u Riduce il suo sfasciu- 
u me iu bastioni. » (Car. Mat. t.) 

SFATARE, considerato secondo 
le analogie di lingua nostra , do- 
vi ebb’essere l’opposto di F a tare. 
Ora questo verbo , al dir della 
Crusca, riceve due diverse siguifi- 
cazioui ; i.° di Dare in fato , qua- 
lora si considera derivalo da Fato 
( Destino ) ; a.° di Render fatato , 
qualora si riguarda derivato da 
Futa ( Maliarda). Quindi l'opposto 
Sfatare significar dovrebbe o Le- 
var il fato, ossia il destino ; o Di- 
sfare la fatagione ( malia ) : ma 
né l'una nè l’altra di queste no- 
zioni fu dalla Crusca accordata a 
Sfatare. A questo attribuì le no- 
zioni di Dispregiare, di Sbeffare, di 
Ributtare , sull'appoggio di qualche 
esempio de' suoi Classici , senza 
render ragione deli'origine e del- 
l'uso di un tal verbo , che in lin- 
gua italiana non è per certo im- 
piegato colle nozioni dalla Crusca 
al medesimo assegnate. 

SFIGURITO per Sfigurato , è 
idiotismo. 

SFOLGORARE , che nel pro- 
prio vale Risplendere come il fol- 
gore, mi sembra violentalo a trop- 
po lontana metafora, quando vuoisi 
al medesimo attribuire la signifi- 
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cazioue di Affrettata esecuzione 
( V. Crusca , cit. voc. ). 

SFORMATO , nel proprio vale 
Senza forma , e per affinità si fa 
equivalere anche a Deforme ( Di 
brutta forma ) ; ma le uozioni che 
alcuni scrittori aulichi accorda- 
rono ad esso aggettivo di Smisu- 
rato , Smoderalo , Eccedente , ec. , 
mi sembrano impropriamente ap- 
plicate , perchè atte senza neces- 
sità a far nascere degli equivoci , 
come in effetto risulterebbero dalle 
seg. frasi : La gran porta i sfor- 
mala di san Friano ; Le sformate 
balie ; La sformata tempesta , ec. 
Meno pericolosa sarebbe la sosti- 
tuzione di Sformato a Stravagante, 
p. e. : Sformata mutazione d'abi- 
to | Pensiero assai sformalo ; Trop- 
po isformalo vizio, ec. Però, a dire 
il vero, mi sembrano poco proprie 
queste non necessarie sostituzioni , 
le quali , oltre di riuscire indecore, 
guastano , a mio giudizio , l'ele- 
ganza e la nitidezza del discorso. 

SFORZiATICCIO , non vale già 
Alquanto sforzato , come asserisce 
la Crusca , ma beasi Cavalo od 
Ottenuto con forza , p. e. : Goc- 
ciole sforzaticele di lagrime i Con- 
fessione sforzaticela, ec. 

SFORZEVOLE, è aggettivo po- 
co adattato per esprimere l’attiva 
nozione di Ciò che sforza, o che 
fa forza , poiché per questa signi- 
ficazione si presta il participio at- 
tivo Forzante , od il causale For- 
zatore. La spiegazione pertanto 
data dalla Crusca di Sforzevole è 
inesatta , perchè ricavata da un 
esempio nel quale impropriamente 
fu sostituito Sforzevole a Sforza- 
tore: u Erano uomini sforzevoli 
« ( sforzatori , violenti ), e di ra- 
ti pace condizione. » ( But. , Iof. 
37, t.) Sforzevole, o Forztvole , 
secondo l'analogia della lingua , si- 
gnificar dovrebbe Ciò che cede, o 
che si arrende , alla forza , p. e. : 
Porta sforzevole ( che cede alla 
forza ) j Passaggio forztvole ( Che 
si può forzate), e limili; ma 
negli esempi addotti dalla Cru- 
sca , anche sotto la voce Forze- 
vole , questo aggettivo si fa ligu- 
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rare per Fonante, Forzoso, Fio- 
lento , cc. 

SFORZO per Fona militare, 
non è piu oggigiorno io uso. Non 
sono perciò imitabili gli esempi 
dalla Crusca allegati : « Evancer 
u gli si fece incontro... con tutto 
•« lo sforzo ( con tutta la forza , 
u l'armata ) d* Italia. » ( G. Vili. 
■j , 5 , 3 .) « Qui da Beccheria an- 
u ebe vi mandarono loro sforzo 
« ( le loro forze militari ). » ( G. 
Vili. 6 , a.) 

SFREGACCIOLO , non è sem- 
plicemente un Pezzetto , uno Sca - 
moitolo, cc. , ma è Un pezzetto 
di roba atta a fregare t cd è di- 
minutivo di Fregaccio ( dai Lom- 
bardi detto Fregane ) , dalla Crusca 
pretermesso, benché vi abbia ac- 
colto Fregacciolo, con nozione af- 
fatto diversa dalla propria. 

SFRENATO per Eccessivo , Nu- 
meroso, cc. , mi sembra mal im- 
piegato , massime poi nell* es. » 
Il numero di testimoni sfrenato 
( eccessivo ). 

SFUCINATA per Moltitudine o 
Gran quantità , non solo è voce 
bassa , ma gergale , od almeno di 
plebea municipale origine, giacché 
non è conosciuta nella lingua delia 
nazione. 

SGAVAZZARE , o Gavazzare , 
per Godere , Star allegri , Darsi 
buon tempo , mi pare una voce 
bassa, da usarsi soltanto ne’ fami- 
glia ri discorsi, od in argomenti di 
popolare trattenimento , come ne 
fece uso il comico scrittore (Buon. 
Pier. 5,5,1.) « Si mangia , si 
•• zinzina , si sgavazza n ; ma io 
non imiterei il Davanzati che ne 
fece uso in materia grave : « Da- 
ti tisi a spendere e sgavazzare , e 
« far la notte ragunate. » ( Tac. 
Dav. Stor. 4 » 343.) Presso i Lom- 
bardi un tal vocabolo non è usato 
che dalla plebe e dai contadini. 
Farmi perciò che sarebbe stato 
opportuno se la Crusca avesse 
segnalo un tal vocabolo col bi- 
gramma V. B., e che di questo 
avesse pure marcate tant'allre voci 
di simil bassa lega. 
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SGRAMUFFARE, come voce di 
gergo , non meritava nicchio nel 
Vocabolario. 

SGRUGNO , vale lo stesso che 
Grugno ( Muso , Cello , ec. ) È 
dunque un tal vocabolo poco adatto 
ad indicare Un colpo dato nel 
grugno, o nel viso, colia mano ser- 
rata ; giacché per questa nozione 
vi sono i nomi appositi di Sgru- 
gnata, o Sgrugnone. I nostri plebei 
dicono Sgrugnatone. 

SGUARDO per Riguardo o Con- 
siderazione, p. e. : « Sanza (sen- 
ti za ) ni uno ( alcuno ) sguardo 
u ( riguardo ) di ragione. » ( Tes. 
Br. 1 , 16 . ), mi sembra una so- 
stituzione da non imitarsi , per la 
troppo lontana sua analogia o si- 
migliali!». 

SGUFARE per Burlare , Uccel- 
lare , ec. , non solo è voce bassa , 
ma puzza di gergo , e di plebeo 
sucidume. Non merita perciò di es- 
ser ritenuto un tal vocabolo nel 
repertorio di voci legittime , terse 
e nitide. Di egual lezzo si pos- 
sono riguardare Sicumera per Ce- 
rimonia. 

SIBILARE , nel proprio altro 
non significa che il Fischiare dei 
serpenti. Il voler far servire un 
tal verbo alle nozioni di Stimolare 
od Instigare , corrispondenti al 
plebeo o gergale vocabolo à'insi- 
pdlare , come suggerì la Crusca in 
vista di un solo poco attendibile es. , 
mi sembra una stravagantissima ed 
inimitabile sostituzione. 

SIGNOREGGEVOLE, SIGNO- 
RESCO, SIGNOREVOLE, non mi 
sembrano esattamente spiegati dalla 
Crusca, nè sempre propriameute 
applicati dagli autori dalla mede- 
sima citali. Signoreggevole , come 
derivato da Signoreggiare, signifi- 
car dovrebbe Mio, o idoneo, a si- 
gnoreggi are , p. e. : Mente signo- 
reggievole dei popoli -, Eloquenza 
signoreggevole aci cuori , ec. ; ma 
negli esempi recali dalla Crusca 
Signoreggevole figura per Tiran- 
no , Imperioso , Prepotente , ec. 
« Iddio non è signoreggevole ( li- 
ti ranno, prepotente), nè invidioso.» 
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(Sen. Pisi.) a Quanto ella fosse si- 
ti gnoreggevole ( imperiosa, sover- 
• chievole) contro i cittadini, ec. »> 

( Peli-, uom. ili. ) 

Sionorevole , come derivalo da 
Signore , nome, è un aggettivo com- 
plesso di abusiva formazione, per- 
chè gli aggettivi forniti della de- 
sinenza di evole si cavano dai 
verbi. Non può esser adunque si- 
nonimo di Signoreggcvole , nè of- 
frir la nozione di attitudine o di 
idoneità. Negli esempi difatli alle- 
gati dalla Crusca figura sotto altre 
nozioni , e serve di surrogato ad 
altri congeneri aggettivi : La loro 
signorevole ( imperiosa , signoreg- 
giarne) franchigia -, La signorevole 
( signoreggiante, dominante) mor- 
te ; Uomo signorevole ( signoreg- 
giatore, dominatore ) , ec. 

Signoresco , derivato da Signore , 
io forza della sua desinenza, espri- 
me simiglianza , vale a dire , Ciò 
eh' è simile allo stato , alle ma- 
niere, alle qualità, alle abitudi- 
ni , ec. de* Signori, p. e. : In stalo 
signoresco (simile a quello de* si- 
gnori ) ; Trattamento signoresco 
(da siguore) , Sforzo signoresco, ec. 
A questo aggettivo, che si applica 
alle cose , l'uso fece sinonimo Si- 
gnorile , dicendosi , p. e. i • Por- 
tamento signorile ( da signore , o 
simile a quello de’ signori ) ; Pom- 
pa signorile ; Superbia signorile -, 
Signorile risposta , ec. Quando 
però Signorile è impropriamente 
applicato a persona , p. e. : Uomo 
magnanimo e signorile , un tal 
aggiunto è figuratamente sostituito 
ad altro attributo, p. e. : Generoso, 
Liberale , Magnifico , Imperioso , cc. 

SIGNORMO per Signor mio , 
dalla Crusca fu meritamente di- 
chiarato per vocabolo antico ; ma 
tali non giudicò Signorso ( Signor 
suo ) e Signor lo ( Signor tuo ) , 
quantunque di eguale forma. Molti 
sono i nomi in tal foggia formati, e 
dalla Crusca riferiti nel suo codi- 
ce , alcuni de' quali sono tollerali 
come di uso corrente , ed altri ri- 
provali come antichi , senza com- 
prendersi la vera ragione di co- 
siffatto ineguale trattamento. La 
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posposizione però degli aggettivi 
possessivi Mio, Tuo, Suo, ai loro 
soggetti , e la loro sincopazione io 
Mo , To , So , non essendo prati- 
cate nella lingua comune d'Italia, 
può riguardarsi per una semplice 
abitudine del dialetto fiorentino o 
toscano , la quale però nou dove- 
v'essere introdotta in un codice 
destinato all' istruzione della lin- 
gua nazionale. 

SIMBOLICO , come derivato da 
Simbolo , lat. Symbolum , e grec. 
Sjrmbolon , uon può essere vero 
sinonimo di Allegorico , derivato 
da Allegoria , lat. Allegoria , gr. 
Allegoria , imperocché Simbolo 
ed Allegoria sono forniti di dif- 
ferenti uozioni. Simbolo è Un se- 
gno o rappresentazione di una 
cosa morale, mediante le immagini 
e proprietà delle cose naturali : e 
così dicesi che il Lione è simbolo 
del coraggio j il Pellicano dell’a- 
inor paterno , ec. Allegoria è Una 
figura retlorica , con cui diciamo 
una cosa perchè sia intesa in un' 
altra a cui si allude : come quan- 
do per Nave s' intende la Repub- 
blica per Onde il Tumulto -, per 
Porto la pace , ec. Riferentiosi 
pertanto il Simbolo a segni od im- 
magini materiali , e l'Allegoria a 
parole, non possono tali nomi esser 
sinonimi tra loro', nè tali possono 
dirsi i loro derivati. 

S 1 MIGLIANZA per Indizio , 
quantunque si appoggi all'es. : « E 
u s'elli hae li piedi rosligiosi , si 
u è simigliamo ( indizio , segno , 
u argomento ) che sieuo buoni. » 
( Tes. Br. 5 , li.). Don ini pare 
imitabile j giacché tra Simigliamo. 
ed Indillo evvi grande disparità 
di significazione obbiettiva. Niuno 
al certo direbbe in oggi che La lo- 
quacità è simigliamo di poco sa- 
pere •, per dire che La loquacità è 
indizio di poco sapere. Tale sosti- 
tuzione può relegarsi all'arcaismo. 

Di tal indole può pure riguar- 
darsi la sostituzioue che fu fatta 
di Simigliare a Parere o Sem- 
brare nel seg. es. : u Nulla simi- 
li gliomi (panni ) più misero che 
« quello a cui , ec. » ( Guitt. 


Digitized by Gooole 


aoR S I M 


Leti, ai.), sebbene io sia d’av- 
viso che il verbo Sembrare , che 
dicesi anche Sembiare, abbia avuto 
origine da Simigliare ; ma in oggi 
fuso gli ha distinti in modo , che 
non si potrebbero confondere senza 
inconvenienti. 

Simiglianta e Similitudine , no- 
mi astratti derivati dall’aggettivo 
Simile , sono dalla Crusca dichia- 
rali sinonimi , perchè come tali 
soglionsi adoperare dagli scrittori 
nel comune discorso ; ma nel lin- 
guaggio dottrinale possono essi no- 
mi ottenere una differente appli- 
cazione. Simigliamo , lai. Simili - 
tas , esprime la relazione per la 
quale si riconosce che un oggetto 
è simile aU’allro ; e così dicesi : 
La simiglianta del parlare; La si- 
miglianta de’ costumi ; La simi- 
gliamo de’ caratteri , ec. Simil tu- 
dine , lai. Similitudo, gr. Epagoge, 
altronde è una figura rettorica , 
colla quale si confrontano due og- 
getti diversi , che peraltro fra di 
loro convengono in qualche comune 
qualità o proprietà , p. e. : La si- 
militudine dell’asino coll’avaro ; La 
similitudine dell’ albero fruttifero 
coll’uomo operatore , ec. Nel seg. 
es. : « Parla il santo Dottore delia 
u pcnitenzia per simiglianta ( si- 
li militudine) di coloro che rom- 
m pooo in mare. « ( Pass, prol.) , 
fu sostituito Simiglianta a Simili- 
tudine. La Crusca poi fu persuasa 
che Similitudine fosse il medesimo 
che Comparazione : ma nel linguag- 
gio de’ filosofi questi due voca- 
boli sono tra di loro dissimili , 
poiché la Similitudine si riferisce 
alle qualità degli oggetti confron- 
tali; e la Comparatane alla quan- 
tità de* medesimi. 

SIMIGLI EVOLE, è uno di que- 
gli aggettivi complessi , di cui può 
far senza la lingua italiana , giac- 
ché esso serve sempre di sostituto 
a Simile o Simigliatile , p. e. t 
L’una simigHevoìe ( simile ) all’al- 
tra; Altri animateti i simigliatoli 
( simigliami ) , ec. Difatti la desi- 
nenza di et >ole all’aggettivo Simi- 

(0 La Crusca, in vece di Sempiart 


glievole è affatto inutile . perchè 
non può insinuare ad esso il rap- 
porto di attitudine o d’ idoneità , 
essendo il vocabolo Simile per sé 
stesso destinato ad esprimere Una 
relazione. Quantunque però in atto 
pratico Simile e S'migliante si ado- 
perino come sinonimi , pure si 
possono grammaticalmente distin- 
guer tra di loro, destinando Si- 
mile nei casi di espresso paragone, 
p. e. i « Che vuol simde a sé 
« tutta sua corte. » f Dant. , Par. 
3. ) ; e Simigliante ad indicare la 
semplice relazione , p. e. : u Dove 
» sien genti in simigliante piato. * 
( Idem , In'. 3o. ) Simile poi fi- 
gura per semplice relativo, quando 
è impiegalo colle nozioni di Tale 
e Cotale ( V. Crusca, voc. Si- 
mile ). 

SI MILITUDIN ARIAMENTE , é 
un avverbio complesso di forma 
molto incomoda , ma peraltro non 
viziosa , perchè è tratto dall’ag- 
gettivo Simil itudinario , che seb- 
bene non ancora accollo in lingua 
nostra , avrebbe diritto di esservi 
ammesso, per indicare Ciò che ap- 
partiene a similitudine ; potendosi 
dire col mezzo di esso : Argo- 
mento similitudinaro ; Figura si- 
militudinaria ; Confronto similitu- 
dinario , ec. 

SIMPLIFICARE, che meglio di- 
cesi Semplificare ( lat. Simplicare ) , 
vale Far semplice, ed è opposto a 
Comporre. Non so comprendere il 
perchè la Crusca considerò questo 
verbo nella sola funzione riflessa 
o reciproca di Simplificarsi , giac- 
ché, a mio senso, nulla vieta l’im- 
piegar esso verbo con funzione 
transitiva, dicendo p. e.: Sempli- 
Jicare il processo; Semplificare il 
ragionamento; Semplificare il me- 
dicamento, e simili ; massime an- 
che per la considerazione che la 
lingua nostra non accolse per anco 
il lat. verbo S implicare , che vale 
Render semplice ciò che è compo- 
sto. Nè si dica che a questa no- 
zione può servire l’ italiano Sem- 
piare (i), perchè questo verbo 

e di Stmpio , usati nella lingua co- 
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significando Far tempio ciò di' è SMANZIERE per Drudo, non 


doppio , cd opponendosi a quello 
di Addoppiare (Far doppio) , non 
può esser identico a Semplificare , 
che si oppone n Comporre. È poi 
da osservarsi clic la Crusca lasciò 
isolato nel suo codice il povero 
verbo Simplificare , senz’ accompa- 
gnarlo co' suoi legittimi figli , che 
pure dalla grammatica c dall’uso 
gli vengono accordati , Semplifi- 
cante , Semplificalo , Semplificato- 
re , Semplificatrice , Semplijìcabi- 
le , Semplficaltvo , Scmplificala- 
mente , ec. 

SINTESI , latin. Sentitesi* (1) , 
fu considerata dalla Crusca colla 
sola applicazione alla grammatica , 
e troppo vagamente definita col 
dire Sorta di figura di costruzio- 
ne , giacché , secondo i teorici, la 
grammaticale Sintesi, o Sillessi , è 
l'na figura per cui si concepisce 
il senso delle parole , diverso da 
quello che le parole significano -, 
per cui si fa la costruzione , non 
secondo il valor delle parole , ma 
giusta P intenzione dell'autore. Evvi 
inoltre la Sintesi logica , ch’espri- 
me Quel metodo col quale si di- 
mostrano le verità, deducendole da 
principi assunti e già stabiliti -, ed 
un tal vocabolo si oppone ùlIVlna- 
lisi, che indica Uu metodo di di- 
mostrazione inversa. Nella Farma- 
cia Sintesi vale per Composizione, 
perché indica de' Medicamenti com- 
posti di varj ingredienti. Evvi in 
fine la Sintesi chirurgica , che ac- 
cenna Un’operazione per la quale 
si riuniscono le parti divise, come 
nelle ferite , nelle fratture , ec. 

SIPA per Sì , scbhcn usato dal 
Dante per riguardo del verso, nou 
è voce comune. 

SMAGIO, o Smiacio, per Sman- 
ceria , come voci prive di legitti- 
ma origine, e probabilmente create 
da plebeo capriccio , non sono da 
riguardarsi per italiane. 

nume, scrisse Scempiare e Scempio ; 
ma a Scempio , e suoi derivati , es- 
sendo applicata la nozione di Strazio, 
di Ciudcltà, ec. , non pare esso vo- 
cabolo opportuno ad indicare , senza 
Romani , Osservazioni 


mi pure voce italiana. Se la Cru- 
sca condannò all'arcaismo il sup- 
posto suo sinonimo Smanzeroso , 
poteva fare lo stesso di Sman- 
zi ere- 

SMARGIASSO per Bracone, e 
Smarginsseria per Bravura o Mil- 
lanteria , dovevano esser marcate 
col bollo V. A. , per la loro vile 
origine. 

SMORIRE , secondo la Crusca 
vale Divenire smorto , ed in vece 
del suo participio Smonto ha se- 
gualo Smortilo derivato da Srnor- 
tire , non marcato nel Vocabolario. 
Io sono di opinione che in vece 
di Smorire delibasi porre Smorti- 
re , come più atto ad indicar la 
voluta nozione di Divenire smorto. 
Altronde poi Smottilo significando 
Divenuto smorto , come participio 
passivo cd aggettivo complesso , 
non può esser sinonimo di Smorto , 
aggettivo semplice e qualitativo. 

SMORTORE, quando si prenda 
per esprimere Di color di mor- 
to , come nome di sensazione nou 
dovrebb’essere escluso dal com- 
mercio vivo della lingua italiana , 
in cui si ritengono i consimili. Pal- 
lore , Rubare , Albore, Chiarore , 
Rossore , Squallore , ec. Non so 
per qual motivo la Crusca siasi 
mostrata cosi avversa ai nomi di 
sensazione, terminali in ore, molti 
de’ quali ella condannò senza pro- 
cesso all’arcaismo , come p. e.: 
Biancore, Bruttore, Bujore , Fred- 
dare, Gridore, ec. , i quali peral- 
tro hauuo corso nella lingua co- 
mune. 

SM UNIR E , non si può consi- 
derare che colla nozione opposta 
a Munire-, c sotto questa naturale 
nozione nella lingua comune di- 
cesi , p. e. : Smunire le trinccre 
de’ cannoni ; Smunire la fortezza 
de’ suoi ripari , ec., e figurata- 
mente si usa anche per Sfornire , 

evidente pericolo di equivoci , la no- 
zione di Ciò che non è addoppiato. 

(1) È voce greca, composta di Sym 
(Con), e The iit ( Posizione). 
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p. e. : Smunire gli alberi de' ra- 
mi ; Smunire la chiesa de’ suoi ar- 
redi , cc. Non può penatilo ri- 
guardarsi che per capricciosa la 
nozione di Render di nuovo abile 
agli ujficj , che la Crusca accordò 
ad un tal verbo , indotta (la un 
oscuro , rancido ed inesatto testo. 

SNOCCIOLARE, che nel pro- 
prio significa Cavare i noccioli, fu 
anche impiegato nel metaforico 
iolla nozione di Dichiarare , Spia- 
nare , Esplicare , ma in discorsi 
famigliari , come risulta dagli es. 
addotti dalla Crusca ; cosicché 
parmi che questa voce bassa non 
sia conveniente a scritti gravi e 
dignitosi. Non imiterei pertanto il 
Davanzali, che nella traduzione della 
nobile storia di Tacito impiegò 
Snocciolare per Pagare o Nume- 
rare i contanti : « 11 ben servito 
u ci si snoccioli ( paghi ) di con- 
u tanti in sul bel campo. » (Tac. 
Dav. , atin. i , 8. ) 

SOAVEZiZA, astratto di Soave, 
secondo l'analogia di lingua nostra 
esprime la qualità , e Soavità 
esprime la proprietà di un essere. 
Essendo adunque il primo nome 
differente dal secondo , se questo 
non pecca di arcaismo , non dee 
Jsur peccar l’altro. 

SOBBISSARE e Sobbissato per 
Subbissare e Subbissato , Sobbol- 
lire e Sobbollito per Subbollire e 
Subbollito, non sono voci della mi- 
gliore ortografia. 

SOBILLARE , o Subillare , per 
Sedurre , come voce vernacola del 
dialetto fiorentino, non appartiene 
alla lingua nazionale. 

SOBRIO, è un attributo di abi- 
tudine assai affine a quelli di Par- 
co , o Moderato , nel mangiare e 
nel bere, di Astinente, ec. ; ma 
che un tal aggiunto possa servire 
di Sostituto a quello di Lubrico , 
non posso rimanerne persuaso dal 
considerare l’ indole troppo sva- 
riata de' rispettivi valori di essi. 
Non parmi perciò imitabile co- 
siffatta sostituzione nel seguente 
esempio s « Fa di stare jo- 
« brio ( lubrico , purgato ) del 
« corpo, che tu esca il ai due 


« volte il meno. » ( Cron. Morell. 
280. ) 

SOCCENERICCfO per Aggiunto 
del pane , e di qualunque altra 
cosa colta sotto la cenere, merita 
di essere antiquato, per lasciar il 
posto al solo Succencriccio , come 
ucllo che meglio può corrispon- 
cre al suo originario latino Sub- 
cinericius , cioè Sub cinere ( Sotto 
la cenere ). Non si dee riguardar 
per sinonimo di Succinertccio il 
suo congenere Succenerino, peichè 
questo vale meglio ad indicar Un 
colore tirante al Cenerino. 

SOCCHIUDERE . in forza della 
prepositiva So , che in questo caso 
equivale a Quasi, significa Qttnsi 
chiudere , vale a dire , Non chiu- 
dere intieramente ; e cosi si dice : 
Tener le finestre socchiuse-, l’u- 
scio socchiuso ; gli occhi socchiu- 
si , ec. Dunque sarà un difetto l'u- 
sare il verbo Socchiudere quando 
trattasi di Chiudere interamente , 
come nell’esempio: « Cessano ava- 
« rizia di sopra sé, e socchiudono 
u ( chiudono ) le mani sue di tutti 
u i doni, n ( Gr. S. Gir. t5. ) 

SOCIALE , lat. Socialis , pro- 
priamente vale Ciò che appartiene 
ai Soci, p. e.: Guerra sodala 
Negozio sociale -, Impresa socia- 
le , ec. Quando si vuole esprimere 
Colui eh’ è atto, o che agevolmente 
si presta , alla compagnia ed alla 
conversazione, è assai piò proprio 
l’aggiunto Socievole, dalla Crusca 
dimenticato. Sociabile o Associa- 
bile, significa Ciò che si può asso- 
ciare , p. e. : Amanti sociabili od 
associabili ; Armate soci abili-. Bovi 
associabili , ec. , o accompagna- 
bili. 

SOJA e Sojare per Beffa o Bef- 
fare , sono voci di stile infimo , 
che non soglionsi impiegare che 
nei discorsi famigliari e di con- 
versazione , come lo dimostrano 
gli esempi stessi dalla Crusca al- 
legati. Sarebbe stato perciò utile 
che la medesima avesse apposta a 
tali voci la marca di V. B. , per 
distinguerle dalle altre di egual 
valore , ma di più nobile ori- 
gine. 
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SOLDANIERE , probabilmente 
derivato da Soldo , che si fa va- 
lere anche per Salario , impiegato 
colla nozione di Stipendialo , As- 
soldalo , ec. , non è più in uso. 

SOLDARE per Assoldare, è pa- 
rimenti un vocabolo al presente 
poco usato. 

SOLECCHIO , o Solicchio, per 
indicare Lo strumento da riparare 
il Sole, debb’essrr voce vernacola 
di qualche dialetto ; nella lingua 
comune per della uozioue si usa- 
no i nomi di Parasole , o di Om- 
brello. 

SOLFANAJO per Solforalo , è 
meritamente dichiaralo per aulicot 
ma Solfanajo , o Solfanaro , per 
Venditore di solfo , o di solfa- 
nelli , si potrebbe ritenere. 

SOLF AMARLA per Cara di sol- 
/°\. è vocabolo disusato. In oggi 
simili cavi si dicono Solfatare , o 
Zolfatare. 

SOLCO , o Soggo, per Solco , 
Iat. Sulcfis , è voce plebea e per- 
ciò bassa. 

SOLLECIIERARE per Gioire , 
Intenerirsi , ec. , è una voce dalla 
Crusca con molto senno giudicala 
per antica, ma Io stesso poteva ella 
pur fare dell'altro quasi conforme 
verbo Sollucherare , col suo derivato 
Sollucheramento , giacché tali voci 
di sconosciuta origine non si co- 
noscono forse , nè si usano che 
dai soli Toscani -, od almeno le do- 
veva dichiarar basse e triviali, co- 
me di tal indole le dimostrano gli 
esempi dalla stessa Crusca ad- 
dotti. 

SOLLEN’ARE per Allenire , od 
Alleggerire, secondo la Crusca , è 
voce antica , ma tale poi non è , 
sccoud'essa , Sollenalo per Alle- 
vialo , Allenito. E perchè questa 
differenza tra il generatore cd il 
generalo ? 

SOLUTIVO , vale Ciò che ha 
forza di sciogliere, e non già Ciò 
che solve , essendovi per questa 
tiozipne l’apposito aggettivo Sol- 
vente. Gli esempi dalla stessa 
Crusca addotti : Vento solu- 

tivo -, Uva solutiva -, Facoltà solu- 
tiva -, Siroppi solutivi , ec. » coo- 
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fermano la nozione da noi asse- 
rita. 

' SOMIGLIARE, Somigliante, So- 
migliato, con tutti gli alni derivali, 
debbono posporsi a Simigliare , 
Simigliatile , Simigliato , ec. , per- 
ché la radice loro è Simile , Iat. 
Similis , e non Solitile. 

SOMARE , che vale Mandar 
suono , ottenne anche dall’uso i 
valori di Significare , o Valere , e 
di Percuotere ( V. Crusca , cit. 
voc. ) ; ma tali valori non compe- 
tono già a Sonare io via omoni- 
ma , come pare aver supposto la 
Crusca , ma soltanto in forza di 
traslazione. Imperocché siccome la 
voce è sonora , così, in via di si- 
migliauza, quando i verbi Signifi- 
care o Valere sono riferiti alle 
parole , fu ad essi metaforicamente 
sostituito il verbo Sonare, p. e.; 
u E forse sua sentenzia è d'altra 
« guisa Che la voce non suona 
u ( uou significa ). n (Dant. , Par. 

4 - ) « Era chiamato Ciraoue , il 
u che nella lor lingua suonava 
a ( valeva ) quanto , ec. » (Bocc., 
Nov. 41 , 3 . ) 

I suoni altronde essendo quasi 
sempre prodotti dalla percussione 
di un corpo nell’altro sonoro , av- 
venne che, per traslazione, sia stalo 
qualche volta nello stile basso so- 
stituito il verbo speciale di Suo- 
nare a quello di Percuotere , nel 
caso particolare di Bastonar al- 
cuno , p. e. s «E alzato il baslo- 
u ne, lo’ncoininciò a sonare (per- 
« enotere). » (Bocc. , Nov. 67, 
.6.) 

Non essendo però Significare e 
Percuotere sinonimi di Sonare , ' 

non possono sempre i medesimi 
essere sostituiti da Sonare. Nei 
seg. esempi per certo diverrebbe 
mollo grottesca cosiffatta sostitu- 
zione : a Trasumanar , significar 
u ( suonar ) per verba Non si po- 
« ria. » ( Dant. , Par. 1. ) «* Co- 
« ininciò a percuoter ( sonar ) la 
a porla. » ( Bocc. , Nov. 79 » 06.) 

Era mestieri pertanto che la 
Crusca , per più sicura direzione 
degli apprendenti la lingua no- 
stra, avesse marcato il senso fì- 
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guratn di Sonare nelle predette 
sostituzioni , e che avesse fatti co- 
noscere i casi in cui esse sosti- 
tuzioni potevano farsi senz’alcun 
inconveniente. 

SONNECCHIARE e Sonneggiare 
per Leggermente dormire , deriva- 
no da Sonnecchio e Sonneggio , 
nomi pretermessi dalla Crusca , i 
quali significar dovrebbero Sonno 
leggiero. Così pure abbiamo gli 
aggettivi complessi Sonnacchioso , 
Sonnoglioso , Sonniglioso , di cui 
non si conosce il primitivo, che 
dovrebbe esser Sonnacchio per 
Sonno profondo ed intenso. Vi 
souo infine Sonniferare e Sonne- 
ferare , derivati dall* aggettivo 
composto Sonnifero , per indicare 
lo stesso che Sonnecchiare -, ma la 
forma de' quali non è conforme al 
genio della lingua. Era mestieri 
cbe la Crusca sopra i preaccennati 
vocaboli avesse somministrate delle 
spiegazioni sufficienti a conoscere 
Ih loro origine , e la ragione della 
Variata loro formazione. 

SOPIRE, nel senso proprio vale 
Esser preso dal sonno , Essere ad- 
dormentato , ed anche Addormen- 
tare. Di questo significato proprio 
ci porge più esempi la lingua la- 
tina : u Cuslodemque rudem som- 
« no sopislis. » ( Ovid. 7. Blet. 
at 3 . ) « Hunc ego sopitum som- 
si no... sacrata sede recondam. » 
(Virg. A 5 n. 1 , 680.) (1). La Cru- 
sca però, ommeltendo il senso pro- 
prio, non addusse che un solo esem- 
pio nel figurato 1 a Sotto il silen- 
«• zio de' secreti orrori Sopìan gli 
* affanni , ec. » ( Tass. Ger. a , 
96. ) Lo stesso praticò sotto il 
participio Sopito t « Favilla, eh’ è 
“ sopita nella cenere. » ( But. , 
Purg. 8,1.) « La fiamma che nel 
« dì parea sopita • ( Ar. Fur. 8 , 
~l. ) j ed in tuie opinione io sti- 
mo essersi indotta la Crusca per 
aver supposto che Sopire fosse 
equivalente a Reprimere, Attutare , 
Ammonale , Spegnere, Rintuzza- 
re , i quali verbi non possono , a 
m io giudizio, essere suppliti da So- 

(l) V. Faccio!. , l.ex. , cit. vor, 


pire , cbe in via soltanto meta- 
forica. 

SOPPEDIANO , Soppidiano , e 
Suppediano, sono le voci usate dai 
Toscani per indicare Ciò che si 
tiene sotto i piedi, sia tavolo , sia 
Sgabello , sia tappeto ; c che i 
Lombardi appellano Suppedaneo , 
lat. Suppedaneum. Quale delle due 
dizioni si dovrà preferite nella lin- 
gua comune * 

SOPPERIRE per Supplire , dee 
ritenersi per un vocabolo alterato 
da plebeo idiotismo , che non me- 
rita di partecipare alla lingua co- 
mune, au onta dei varj esempi dalla 
Crusca allegati per sostenerne la 
legittimità. 

SOPPOSTA, Sopposto, Soppo- 
sitorio , sono da posporsi all’orto- 
grafia più comune di Supposta , 
Supposto , Suppositorio ; e così di- 
casi di Soppreudere e Soppresso 
per Sorprendere e Sorpreso. 

SOPPOTT 1 ERE per Affannone, 
o Presontuoso , non è voce ita- 
liana , ma vernacola di qualche 
dialetto. 

SOPPRIMERE, Soppresso, Sop- 
pressione non corrispondono già 
alle latine voci Opprimere, Op- 
pressus , Oppressio , ma bensì a 
quelle di Supprimcre, Suppressus , 
Supprcssio , alle quali i Latini nel 
senso proprio accordarono delle no- 
zioni analoghe a quelle d* impedi- 
mento , di ritenzione , coibizione, 
cd anche di ablazione , p. e. * 
« Tollere atgriludinent funditus... 
« aut sopprimere , ec. » ( Cic. 
Tusc. 3 . ) « Suppressaque lingua 
u palato. « ( Ó\id. Trist. 5 , 

3 . ) , ec. (t). Tali nozioni sono 
pure concesse alle prefate voci in 
lingua italiaua , dicendosi comu- 
nemente : Sopprimere la febbre 
colla china ; Sopprimere gli abu- 
si; Luce soppressa ; Tribunale sop- 
presso -, Soppressione de’ Gesuiti; 
Soppressione de’ dazj , e simili ; 
nelle quali dizioni esse voci non 
verrebbero ben supplite dalle corri- 
spondenti di Opprimere, Oppresso 
ed Oppressione. Che se qualche 
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mitico usò Soppresso in luogo di 
Oppresso , tali esempi però non 
possono togliere a Sopprimere , e 
suoi derivati, l'origiaaria e propria 
significazione di essi. 

SORBITICO per esprimere Ciò 
che ha P indole o la qualità del 
sorbo, mi sembra molto mal for- 
mato, poiché, secondo le analogie 
di nostra lingua, sarebbero piò ap- 
positi per detta nozione gli agget- 
gcltivi Serbico, o Sorbigno: il pri- 
mo, per indicar la qualità del frut- 
to ; e l'altro, l’ indole della pianta. 
Sorbino , che la Crusca asserisce 
destinalo ad esprimere il sapore 
della Sorba, pel quale sarebbe piò 
atto l'aggiunto Sorbacco , indica 
meglio Ciò eli’ è composto della 
materia, o del legno, di sorbo , p. 
e. : Tronco sorbino ■, Tavola sorbi - 
na , ec. 

SOR BONE per Uomo cupo, è 
vocabolo d' invenzione municipale 
ed effimera. 

SORDACCHIOìVE, suppone l’e- 
sistenza di Sordacchio , o Sordac- 
cio , di cui non fa cenno la 
Crusca. 

SOTTECCHI , o Sottecco , per 
Nascostamente , è vocabolo indi- 
geno e basso del dialetto fioren- 
tino , non comune alla lingua na- 
zionale , ed indegno di entrare in 
discorsi gravi e nobili. 

SOTTOMETTERE, latin. Sub- 
miltere , come composto di Sotto, 
e Mettere , nel letterale significa 
Metter sotto , con rapporto a luo- 
go reale e figurato ; ed è l'oppo- 
sto di Soprammet'.ere ^ Metter so- 
pì a ). Del senso proprio di Sotto- 
mettere ci porge degli es. la lin- 
gua latina, e la nostra pure non va 
priva di simili esempi nel comune 
discorso , quando dicesi, p. e.: 
Sottomettasi la paglia ai piedi dei 
cavalli ; Sottomettere il tappeto alla 
tovaglia ; Sottomettere la falsa riga 
alla carta, ec. ; ma di questo senso 
proprio non fa alcun cenno la 
Crusca, poiché tutti gli esempi da 
essa allegati , sotto le voci di Sot- 
tomettere e Sottomesso, sono presi 
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nel traslato sotto la figurata no- 
zione di Assoggettare , Soggioga- 
re , ec. È vero beusi che, per 
esprimere nel proprio la nozione 
di Sottomettere , suolsi per lo piò 
impiegare 1’ analogo Sottoporre, 

р. e. : « Alle galline sottoponi 
u l’uova dell’oche ... ma a quelle 
« dell’oca sottoponi dell'ortica. » 
(Pallad. , cap. 5o ); ma non si può 
da ciò desumere elle alla stessa 
nozione sia inconveniente il verbo 
Sottomettere. Per incidenza non 
debbo tralasciar l'osservazione che 
la Crusca , sotto la voce Sotto- 
porre, considerato nel reoso pro- 
prio , addusse il seg. esempio che 
appartiene al figuralo: « Quando 

4. adunque queste occupazioni noi 
44 sottoponiamo al conoscimento 
44 della santa Trinità, ec. n (Mor. 

5. Grog, i , ta. ) 

Il verbo pure Sottostare ( Star 
sotto ) fu preso dalia Crusca nel 
solo senso figurato di Soggiacere , 
Esser soggetto ( V. Crusca , cit. 
voc. ) ; ma sembrami elle il me- 
desimo sia suscettivo anche del 
significato proprio, dicendosi, p. 

с. : Il villaggio sottosta ai piedi 
del monte ; l.c barche sottostanno 
al ponte, ec. Di questo senso pro- 
prio ci porge esempi la lingua la- 
tina sotto la voce Subjaccre, equi- 
valente a Sottostare (t). 

SOTTRARRE, lat. Sublrahcre, 
al dir della Crusca , vaio propria- 
mente Trar di sotto -, ma tulli gli 
esempi dalla medesima allegali 
sotto il predetto verbo, apparten- 
gono al senso figurato e non pro- 
prio del medesimo. La lingua la- 
tina però ci porge alcuni esempi 
di applicazione propria di esso 
verbo i né la lingua comune no- 
stra rifiuta un tal significato , di- 
cendosi p. e. : Piave sottratta dal- 
l’acqua ; Pietre sottratte dai fon- 
damenti ; Sottrarre le feccie dal 
fondo di un vaso , ec. 

La Crusca inoltre nel verbo 
Sottrarre, come derivato dal nome 
Sottratto , al quale gli antichi ac- 
cordarono la significazione di Lu- 


(i) V. Faccio). , Le»., voc. Subjaetrt . 
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tinga , Allettamento , Attuila , ri- SPALLARE, e Spallato sono voci 
conobbe la nozione di Allettare o dalla Crusca applicate alle sole be- 
Tirare altrui al suo volere con in- stie da cavalcare o da soma , che 
ganno i ma un tal valore, cbe po- hauno qualche lesione uclle spal- 
trebbcsi confondere col proprio le ; ma nella comune liugua quei 
di Sottrarre , non è in oggi co- vocaboli si riferiscono auche a 
riosciuto nella lingua comune, e tulli gli altri auimali, le cui spalle 
può esser quindi riguardato come siano state sconcertale nell’artico - 
antiquato. (azione. 

SOVVERTERE , o Sovvertire , SPAMPANARE, oltre il senso 
lat. Subvertere , composto di Sub proprio di I^evar i painpaui, ed il 
(Sotto), e Vertere (Volger, Voi- traslato addotto dalla Crusca colla 
tare ) , letteralmente significa Voi- nozione di Scoppiare , ottenne 
tar sotto , o secondo la comune pure dall'uso la significazione nie- 
iutelligenza Mandar sossopra. Di taforica di Vantare , di Esagera- 

3 uesto senso proprio la Crusca ad- re , di Magnificare le cose al di 
lice i seg. es. : u La terra ... è là del vero. (Questa significazione 
u sovvertila dal fuoco nel luogo fu conosciuta dalla Crusca , sotto 
« suo. » ( Mor. S. Greg. ) « Te- la voce Spampanata ; ina di essa 
u inendo . . . che *1 castello Don si non De fece motto sotto a Spam- 
a sovvertisse per l’ impeto del- panare. 

u l’onde del mare. » ( Vit. SS. SPANNARE, dalla Crusca fu con- 
Pad. 1 , 88. ) Tutti gli altri es. siderato soltanto nella derivazione 
dalla Crusca ivi allegati spettano di Panno ( Drappo , o Appanua- 
al senso figurato del verbo Sov- mento , ec. ) , c perciò fu da essa 
vertere , con nozioni alfini a quelle considerato o pel contrario di Jp- 
di Sconvolgere , Guastare , Rovina- pannare, o per Nettare dai panno 
re, presi ancb'essi nel metaforico, od appannamento qualche cosa : 

Era però mestieri elle , pel buon ina nella lingua comune Spanna- 
ordine , la Crusca distinguesse il re , come derivato da Panna , o 
senso proprio dal traslato di quel Pannera ( Cremore del latte ), si 
verbo , e che gli esempi da essa usa colla significazione di Separare 
allegati in una massa confusa, fus- la panna dal latte. La Crusca non 
sero ripartiti sotto i sensi ai me- ammise nel suo codice fa voce 
desimi competenti. Panna , perchè i Toscani vi sup- 

SPADACCLATA per Colpo di pliscono coile voci di Crema o 
Spada, è vocabolo affettato, po- Cremore , ma queste voci , come 
tendosi a ciò supplire col più sem- più geoeriche, poteudosi applicare 
pi ice di Spedata. Spadacciata, co- alfa parte più sottile, al iiore, al- 
me derivato daU’avvditivo Spadac- Pcslratlo di molte altre materie , 
cui , non dovrebbe servire cbe ad cosi pare che non si dovrebbe ri- 
iudicarc Una mala o sguaiata per-- fiutare in bugua italiana il Ioni- 
rossa di spada. bardo Panna, per indicar parlico- 

SPAGIIEIIO per Sparagio, lat. tormente 11 fior del latte:, massi- 
Asparagus, se al dire della Cru- inediti in oggi la voce Crema si 
sca è voce contadinesca, e perchè usa per lo più ad accennare Uu 
inserirla nel codice compilalo per latte artificiato , condilo e cotto, 
istallili re la lingua dei dotti, e non SPANTO , quale participio pas- 
già quella dei contadini ? Può bensì sivo di Spandere , nel proprio si- 
li linguaggio dei contadini porgere gnificar dovrebbe Sparso , Versa- 
alla lingua comune qualche utile tu, lat. Sparsus, come p. e. : La- 
vocabolo particolare del loro me- eriine spante ; Acqua spanta , ec. 
siine , ma non si possono acco- L'unico esempio addotto dalla Cru- 
ghcre le voci della lingua comune sca , come proprio , è figurato, p. 
da essi storpiate con licenziose al- c. : u Quando ha per gli occhi sua 
tcinzìoui. u potenza spanta » (M. Ciu. i3ti. ), 
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giacché non si può, se non per 
simiglianza, o traslazione, concepire 
la Potenza che si spande per gli 
occhi. Inoltre la Crusea riguarda 
Spanto per omonimo di Pomposo , 
Magnifico , ec. , allegando degli 
esempi in cui Spanto figura piut- 
tosto come Largo , Dilatato , ec. , 
p. e. : « Questi , che son si ma- 
li gni , grossi e spanti , ec. » 

( Cant. Caro. uà. ) u Aver nes- 
u sun piccin da noi non puossi , 
u Perchè i nostri son lun- 
u ghi , spanti e grossi, n ( Idem , 

) 

SPARAGNARE per Risparmia- 
re , è voce bassa , usata per lo 
piò dalla plebe , la quale inoltre 
fa uso di Sparagno (non marcato 
dalla Crusca ) per Risparmio. Mi 
pare poco propria a sostenere il 
senso metaforico, colla nozione di 
Perdonare, iu discorsi di materie 
gravi e serie. 

SPARARE, può per vero assu- 
mere le significazioni additale dalla 
Crusca di Disparare , come op- 
posto di Parare ; di Scaricare le 
arme da fuoco , come derivato da 
Sparo ; ed anche di Fender la 
pancia per trarne gr intestini -, ma 
che Io stesso verbo debba equiva- 
lere anche a Disimparare , non 
posso persuadermene , attesa la 
grande diversità che passa tra t 
primitivi Parate , ed Imparare. 
Sparare pertanto per Disimparare 
debhesi ritenere per un vero idio- 
tismo, senz'aleuti riguardo agli es. 
dalla Crusca allegati , nei quali si 
fece un'applicazione tanto abusiva 
di cosiffatta voce. 

SPARIRE, che nel proprio vale 
Togliersi dalla vista , e per simi- 
litudine Svanire , Sciogliersi, Fug- 
gire , ec., mi pare che non possa 
con verosimiglianza supplire a Scom- 
parire , quando questo verbo è 
preso nella traslata peggiorativa no- 
zione di Perdere il pregio , di Sfi- 
gurare , ec. Onde non mi sembra 
imitabile il seguente es. : « La 
u quale di bellezza fae ( fa ) spa- 
ti rire ( scomparire, avvilire, per- 
ii dere il pregio ) ogni altra, a 
( Tav. Rit. ) 
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SPARIZIONE , in forza di sua 
desinenza, involge una nozione azio- 
nale , che non compete di rigore 
alla radice di un tal nome. Impe- 
rocché Sparizione deriva da Spa- 
rire , il quale non è già verbo at- 
tivo , ma bensì di moto -, e per 
conseguenza Sparire non può ai 
suoi derivati insinuare una no- 
zione di cui esso è privo. In vece 
di Sparizione avrebbe meglio fi- 
gurato quello di Sparimento, o Spa- 
rila , tali esseodo d'ordinario i no- 
mi derivati che si cavano dai 
verbi motivi ; e cosi da Andare 
si tirano Andamento od Andata, e 
non Andai io ne ; da Partire, Par- 
tenza o Partita , e non Partizio- 
ne , ec. Questa osservazione è ap- 
plicabile a tutti gli altri simili 
casi. 

SPARLARE , lat. Maledicere , 
Obtreclare , Obloqui , vale Dir 
male di qualche cosa , o Parlar 
contro ad alcuno , e si prende 
quasi sempre in senso spregiativo, 
trattandosi di azione poco onesta, 
p. e.: « Nacque... sdeguo e bal- 
li danza di sparlare contro al no- 
li stro Comune. •» ( M. Vili. 4 , 
54-) « Dello sparlato (di ciò che 
a aveva sparlato ) (l'Augusto volle 
u si condannasse. » ( Tac. Dav. 
ann. 1 , 45- ) 

Lo stesso non può dirsi di Bia- 
simare , lat. Vituperare , il quale , 
riferendosi per lo piò alle azioni , 
che meritano di essere rimprove- 
rate per la sconvenevolezza o di- 
fetti di esse , non veste alcuna 
spregiativa nozione , p. e. : « La 
(1 gratitudine... tra Paltfe virtù è 
u sommamente da lodare, e’I con- 
ti trario ( cioè 1 ' ingratitudine ) da 
<1 biasimare. » ( Bocc. pr. 4 - ) 
u La qual furia fu molto biasi- 
a mata dalla buona gente. » ( G. 
Vili. 8 , 89 , 5.) Biasimare al- 
tronde essendo il contrario di Lo- 
dare , e Sparlare il contrario di 
Parlar bene , o favorevolmente , i 
predetti due verbi anche per que- 
sto riguardo non possono esser 
veri siuouimi tra loro , come sup- 
pose la Crusca , seguendo l'auto- 
rità del Varchi , il quale scrisse 1 
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u Sparlare , cbe quello significa 
« che i Lalini «licevano obloqui , 
u cioè dir male , e biasimare. » 
( Ercol. fio. ) 

SPARNAZZARE per Sparpa- 
gliare , Dispergere , Dissipare , è 
voce bassissima. Nel nostro dia- 
letto non è usata che dalla pleba- 
glia. Non so comprendere come 
la Crusca nou abbia marcalo un 
tal vocabolo col solito bigramma 
V. B. , e molto mi fa stupore che 
di tal vocabolo vile abbia voluto 
il .Davanzali infettare la sua tra- 
duzione di Tacito ; ma egli forse 
con molti altri scrittori fiorentini 
fu di opinione che qualunque vo- 
cabolo , tuttoché vile , del dialetto 
toscano, sia escute dalla sordidezza 
c dall'immondezza della quale so- 
gliono accusare le voci provenienti 
dagli altri dialetti della nazione. 

SPARTATO per lspartilo, non 
mi sembra aggettivo adottabile , 
come mancante del verbo Sparla- 
re , da cui trarre uua legittima 
derivazione. 

SPASO per Spanso , Espanso , 
Spanto, panni rifiutabile, come al- 
terato da popolare idiotismo. 

SPASSAMENTARE per Spas- 
sare , è vocabolo capriccioso da 
non imitarsi. 

SPAVENTEVOLE , fu non di 
rado impiegato colle nozioni di 
Ciò che è pieno di spavento , o 
cbe reca spavento , p. e. : «« Pa- 
role spaventevoli ; Fiamme spa- 
ventevoli ; Inondazione spavente- 
vole , ec. Non si può per certo 
rimproverare un' applicazione san- 
cita dall'uso, e prescritta dal tem- 
po ; ma per altro in simili casi si 
potrebbe far uso dei più appositi 
aggettivi Spaventoso ( Pieno di 
spavento ) o Spaventifico ( Che fa 
spavento ) , p. e. : Voce spavento- 
sa ; Piante spaventose ; Ceffi spa- 
ventici', Ombra spaventifica,cc.(\). 

(O È « 1 » avvertirsi che Spaventoso 
dovrebbe aver luogo soltanto quando 
Lo spavrnto è inerente al soggetto 
principale, ed iu allora vale per Pau- 
roso, p. e.: La donzella spaventosa 
(paurosa; fuggirai tua quando Spa- 
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SPAZZATOJO, nou è lo stesso 
cbe Spanajorno , come asserisce 
la Crusca, poiché il primo, come 
fornito della desinenza di atojo , 
secondo l'analogia di lingua nostra 
significa in generale Qualunque 
strumento, od arnese, atto a spaz- 
zare non solo i forni, ma le stra- 
de, i tetti , le corti , le stanze, le 
aje , ed ogni sorta di luoghi e 
di superficie polverose e im- 
monde. 

SPEGLIO per Specchio, è voce 
poetica. 11 che «loveva esser av- 
vertito dalla Crusca. Cosi Spera 
per Sfera. 

SPERARE , lat. Sperare, espri- 
me Desiderio di conseguir qualche 
futuro bene; ed è il contrario di 
Temere , ch’esprime Avversione a 
qualche futuro male. Poste queste 
contrarie nozioni , chi mai s' im- 
maginerebbe che Temere potesse 
equivalere a Sperare ? Pure la 
Crusca non ebbe difficoltà di ap- 
provare cosiffatta stravagante so- 
stituzione , perché la vide usata 
da qualche antico , benché poco 
esatto, suo classico, p. e.: * Mi fa 
« molto turbar la incute , speran- 
te do ( temendo ) peggio per l’av- 
«« venire. » ( G. Vili, il, 117, 
l. ) « Erano quelle (biade) già 
u in tutta Toscana alide , e in 
« estremo da sperare sterilità e 
« male, • ( M. Vili. 4 » 7- ) Tauta 
dunque dovrà essere c così cicca 
la venerazione per tutti i supposti 
Classici delia toscana favella , che 
costringer debba la lingua nazio- 
nale ad accoglier cosi patenti er- 
rori I Dunque in grazia di quei 
gran maestri, si potrà dire: Spero 
di peccare ; Spero di morire ; 
Spero di ammalarmi ? 

SPERN'ERE , voce latina equi- 
valente a Dispreizare. Fu dal 
Daute usata nella siguiiicazionc di 
Scacciare , p. e. : u La divina 

ventoso indica Lo spavento dir il 
soggetto principale incute in un sog- 
getto subalterno, allora assume la no- 
zione di Spaventifico , eh' è la più 
comune. 
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« bontà , che da sè speme (scae- 
u eia , allontana ) Ogni livore. » 

( Dant. , Par. 7.); ma questa lon- 
tana traslazione , che può esser 
permessa alla poesia , sarebbe in- 
tollerabile nell' esatto linguaggio 
dell’ istruzione, in cui tra Disprez- 
zare e Scacciare si riconosce una 
notabile differenza. Era desidera- 
bile che la Crusca avesse marcato 
l’uso speciale di cosi ardita sosti- 
tuzione. 

SPIGACELTICA per Spicacel- 
tica , voce da manomettersi come 
idiotismo. 

SPIMACCIARE e Spimacciata 
per Spiumacciare e Spiumacciato , 
sono voci guaste da popolare idio- 
tismo. Lo stesso dicasi delle altre 
di eguale deformità: Sprimacciare, 
Sprimacciata, Sprimacciato ; e così 
pure di Sprimansìa per S chi- 
nando. 

SPONTANAMENTE per Spon- 
taneamente , dalla Crusca' è di- 
chiarato antico , ma non giudicò 
tale il generatore Spontano per 
Spontaneo. 

SPORRE o Esporre, latin. Ex- 
ponere, come composto della pre- 
positiva Ex ( Fuori ) , e Ponere 
( Porre ) , vale letteralmente Porre 
fuori , come p. e. : Sporre le mer- 
canzie al pubblico; Sporre i panni 
all'aria , ec. Se questo pertanto è 
il senso proprio di un tal verbo , 
tale non poteva essere quello che 
al medesimo applicò la Crusca 
sotto le nozioni di Dichiarare, In- 
terpretare, Manifestare, e simili, 
che non possono essere sostituiti 
da Esporre , che in via figurata. 
Lo stesso dicasi di questo verbo , 
quando è surrogato aa Arrischiar- 
si , Avventurarsi , Darsi , Of- 
frirsi , ec. 

Porre poi è uno di que’ molti 
verbi , che , ad imitazione della 
lingua latina , ammette varie par- 
ticelle prepositive , a ciascuua 
delle quali fu accordato un deter- 
minato rapporto. Oltre Esporre, o 
Sporre, la cui prepositiva esprime 
rapporto di esteriorità , vi sono 
Deporre (Porre in giù, abbasso ) ; 
Opporre ( Porre per contro ) , ec. 
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Ora H porgere a tali verbi com- 
plessi delle nozioni non corrispon- 
denti ai rapporti delle particolari 
loro prepositive , non ini sembra 
esatto contegno. Non imiterei per- 
ciò i seguenti esempi , nei quali 
Sporre è impiegato con nozione 
diversa dalla propria prepositiva : 
« Potentemente lo spose ( depose , 
u getto giù) da cavallo. » (Guid. 
G. ) « Quando l’oste ... si mo- 
ti veva , si sponeva (si deponeva, 
a si levava ) d* in sull’arco. » (G. 
Vili. 6 , 77 , 3 ) 

SPREMENTARE,c Spermentare, 
per Sperimentare, lat. Experiri , 
sono voci guaste, e da rifiutarsi. 

SPREMERE , che nel proprio 
vale Cavar fuori Cumulo, o il suc- 
co, dai corpi, p. e. : Spremere l’o- 
lio dalle ulive ; Spremere il mosto 
dall’uva , il succo dagli aranci, ec. 
può bensì inalzarsi al metaforico 
con una nozione analoga a Cavare, 
Estrarre, ec. , p. e.: Spremere la ve- 
rità dai rei ; Spremere il riso da un 
uomo serio , ec , ma che ad uu 
tal verbo si possa applicare la me- 
taforica nozione di Manifestare « 
Esprimere , ec. , non mi par con- 
veniente , per mancanza di suffi- 
ciente auafogia. Non sarei perciò 
inclinato ad imitare i se g. esempi: 
m Se ’l decreto questo avesse vo- 
u luto, arebbelo ispremuto (espres- 
u so ) , siccome ispremette (espri- 
u mette ) dell’ottava di Pasqua. » 
( Maestruzz. 1 , 87. ) « S’ io vo- 
u lessi... spriemere ( manifestare ) 
« Catone, n ( Sen. Pist. g 5 . ) Ap- 
pena potrebbesi accordare cosif- 
fatta lontana traslazione alla poe- 
siu : <1 Quando Piccarda quello 

u spreme ( esprime ) Della vo- 
ti glia assoluta intende. » ( Dant t 
Par. 4. ) 

SPREMERE , Spresso, Spressio- 
ne , Spressamente, ec. , per Espri- 
mere , Espresso , Espressione , E- 
spressamente , sono vocaboli deca- 
pitati da popolare ignoranza , che 
non meritavano di essere inse- 
riti nel codice di una lingua 
esatta. 

SPUGNOSO, giusta l’analogia , 
significar dovrebbe Ciò che ha 
28 
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spugna , od è pieno di spugne ; 
ma siccome nel nome Spugna si 
contempla più la forma , che la 
materia o 1' individualità , così un 
tal aggettivo ottenne la nozione di 
Ciò che è bucherato a guisa di 
spugna ; nozione che i nostri fisici 
esprimerebbero coll* aggiunto di 
Spugnifarme. La Crusca riconobbe 
per vero la predetta nozione che 
l’uso accordò a Spugnoso , ma gli 
esempi da essa allegali non la pro- 
vano abbastanza , roassimecbè in 
alcuni di essi si parla di colori 
spugnosi , di cui non si può con- 
cepire la realtà. Nel comune lin- 
guaggio sono ovvie le espressioni 
appieno conformi alla ridetta no- 
zione , quando si dice, p. e. : Le- 
no spugnoso ; Pane spugnoso ; 
ietra spugnosa , cc. Nel dialetto 
lombardo , in vece della toscana 
Spugna , si pronuncia Sponga , il 
<jual vocabolo, come conforme ol- 
loriginaiio lat. Spongia , non do- 
vrebb'essere rifiutato dagli stilici 
puristi. 

SPUMARE , fu per vero impie- 
gato per verbo attivo intransitivo, 
coNa nozione di Far la spuma , 
giusta a quanto riferisce la Cru- 
sca ; ma il linguaggio lombardo 
assegnò allo stesso verbo anche la 
funzione transitiva , colla nozione 
di Levar la spuma ; e così si di- 
ce : Spumare la pignatta ; Spuma- 
re il brodo ; Spumar la cioccola- 
ta , ec. Senza di questa significa- 
zione nou si saprebbe con qual 
altro semplice vocabolo si potesse 
esprimer la nozione del Levar la 
spuma. 

SPUNTATO, vale per vero nel 
proprio Ciò che è stato privato di 
punta , conte derivato da Spunta- 
re ■ La Crusca però definì Spun- 
tato per Ciò eh' è senta punta ; e 
lo prova con appositi es. : Ferri 
spuntati ; Coltelli spuntati -, Bec- 
cuccio spuntalo , ec. , e ciò per 
la ragione che non evvi altro vo- 
cabolo apposito per esprimere Ciò 
eh' è senza punta. Tra gli esempi 

S erò addotti dalla Crusca in prova 
ella sua spiegazione, evvi frammi- 
schiato il seg. i u Tu se* un altro 
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u fiore ... su su spuntato Tra *1 
« diaccio , ec. » ( Buon. Tane. 5 , 
7.) , nel quale es. Spuntato non vale 
già Senza punta , ma bensì figura- 
tamente significa Uscito fuori , /fa- 
to , ec. ; esempio che doveva esser 
separato dagli altri, per la diversità 
delle nozioni . 

SPUNTO, non presentando altra 
analogia che con Spuntare (Levar 
la punta ) , e derivali, non si può 
per certo comprendere in qual 
modo abbia ottenuta la significa- 
zione di Squallido , o Smorto, giu- 
sta gli esempi dalla Crusca ad- 
dotti. Parmi petò di non allonta- 
narmi dalla veiosimile col sup- 
porre che , per qualche popolare 
idiotismo, sia stalo cangiato Smunto 
in Spunto -, e che tal idiotismo , 
nato in Toscana o in Firenze, sia 
stato senza difficoltà accolto negli 
scritti de’ toscani autori , i quali 
si credettero in diritto di usare 
delle voci delta lor plebe, tuttoché 
non conformi alla lingua ed alla 
grammatica comune. 

SPURGARE , latin. Exscreare , 
vale, secondo la Crusca, Far for- 
za colle fauci di trar fuori il ca- 
tarro dal petto. Questa definizione 
però, sehben dalla Crusca validata 
da appositi esempi , mi sembra 
imperfetta, perchè troppo speciale. 
Il verbo Spurgare nella lingua co- 
mune d* Italia non solo si applica 
allo spurgo del polmoue , del ca- 
tarro , ma a tulli gli oggetti che, 
per immondizie sordide , possono 
essere spurgati i c cosi nel comu- 
ne discorso si dice frequentemen- 
te: Spurgar il naso dal muco; 
Spurgar le latrine ; Spurgar i 
panni infetti ; Spurgar le strade 
dal lezzo ; Spurgar le prigioni ; e 
mille altri consimili esempi , che 
ben dimostrano quanto sia estesa 
la provincia del verbo Spurgare , 
che la Crusca volle limitare ad 
una sola sorta di Spurgo. 

SPUTA SENNO, Sputa tondo , 
ed altri simili composti , cui il 
volgo suol formare di frequente 
per capriccio o per ischerzo , per 
porre in ridicolo le altrui difettose 
abitudini, non possono riguardarsi 
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f ier vocaboli permanenti in una 
iugua , perchè si cangiano al can- 
giarsi delle circostanze, e cessano 
sovente nell’uso per dar luogo ad 
altri di egual valore, ma di Torma 
diversa . Tali vocaboli che di 
spesso s’ incontrano nel codice 
(fella Crusca , possono essere dal 
medesimo eliminati senz'alcuo dan- 
no della vera lingua italiana. 

SQUACCHERA, Squaccherare , 
e simili , sono vocaboli tanto sor- 
didi e triviali, che pur meritavano 
di essere distinti dai meno igno- 
bili, col bigramma di V. B. 

SQUADRARE , che vale nel 
proprio per Aggiustar colla squa- 
dra , e nel figuralo per Guardar o 
Considerar minutamente una cosa, 
ed anche per Esporre o Mostrare, 
Cu per poetica licenza sostituito 
anche a . Squartare : ma questo 
troppo ardilo traslato non es- 
sendo tollerabile in prosa, doveva 
la Crusca recare su di esso qual- 
che avvertenza. 

SQUATRARE per Squartare, fu 
usato dal Dante in grazia della ri- 
ma i ma non perciò si può pro- 
porre un vocabolo tanto alterato 
per ogni sorta di scritti. 

SQUILLO per Spillo , meritava 
per certo d’essere dalla Crusca se- 
gualo col bigramma di V. A , giac- 
ché a ciò Care la consigliava lo 
stesso esempio dalla medesima al- 
legato : u Con metafora passata in 
« proprietà diciamo Spillare la 
« botte, per assaggiarla, traendone 
« non per la catinella il vino, ma 
« per lo spillo , cioè ptccol per- 
u tugio fattovi con istrumento detto 
« anch’egli spillo, e dagli antichi 
u Squillo, n (Tac. Dav. Post. 4^7-) 
Colresonerare da Squillo uua no- 
zione che appartiene di diritto a 
S/nilo, Squillo conserverebbe sen- 
z'equivoci la propria nozioue di 
Suono , e non si confonderebbe 
con quella estranea del Pertugio 
di una botte. 

SREVERENTE , per Chi non 
ha reverenza, Sreverentemenle per 
Senza reverenza , Srevercnza pel 
contrario di Riverenza , erano vo- 
caboli che, per l’ urtante loro 
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asprezza, meritavano d'essere senza 
pietà condannali ad un eterno esi- 
glio -, massimechè la lingua comu- 
ne è fornita di equivalenti meno 
duri vocaboli di Irreverente, Irre- 
verenza , Irreverentemente. Qual 
necessità vi era mai di tutti inse- 
rire indistintamente nel codice di 
lingua comune i vocaboli degli 
antichi e moderni scrittori ita- 
liani , quasiché uessun di essi po- 
tesse soffrire la minima gramma- 
ticale censura ? 

STADICO, o Statico, per Ostag- 
gio , essendo da secoli caduto dal- 
l'uso degli stessi scrittori toscani , 
poteva la Crusca senza scrupolo 
dichiararlo antiquato. 

STAGGIO per Ostaggio, è idio- 
tismo die debb’csser antiquato , 
anche per la ragione che Stag- 
gio nel proprio vale per indicare 
Gli scalini delle scale fatte a 
piuoli. 

STAGGIRE per Sequestrare , 
Staggina per Sequestro o Deposito, 
sono voci poco intese dai mo- 
derni scrittori, e che, come morte 
già da secoli , non conveniva alla 
Crusca di farle rivivere , sebben 
usate da alcuni raucidi de* suoi 
Classici. 

STALLARE, fu dagli antichi usa- 
to colla nozione dell* Evacuare che 
fanno le bestie gli escrementi lo- 
ro ma dai moderni è del tutto 
abbandonata cosiffatta significazio- 
ne. In oggi Stallare vale Stare in 
istalla ; e si dice Statilo Quel ca- 
vallo che lungamente rimasto in 
istalla è divenuto torpido. 

STALLO , fu per vero usato 
dagli antichi per Luogo di dimo- 
ra , di stanza, di abitazione: ina 
i moderni si sono limitali ad ap- 
plicarlo a Quel posto fìsso che al- 
cuuo gode di diritto •, come sono 
i posti dei Giudici nel tribunale . 
dei Canonici nel coro, dei Consi- 
glieri nelle sessioni , cc. A tale 
nozione allude l'esempio : u Era 
« stata grau contesa Ira i Visdo- 
u mini, e il clero di dette chiese, 
« di chi fussc uffizio collocare il 
« Vescovo iu sedia , cb' e’ diceva- 
« uo ancora stallo, n (Borg. Vesc. 
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Fior. 348.) Da Sfollo, preso sotto 
questa nozione, derivò il verbo In- 
stallare o Istallare, che dai mo- 
derni è di frequente usato sotto la 
figurata nozione di Collocar altri nel 
proprio sfollo, o posto-, ma questo 
verbo cosi ovvio nella lingua co- 
mune fu dalla Crusca pretermesso, 
perché forse noi rinvenne ne’ suoi 
canonici testi. 

STAMANI per Stamane ( In 
questa mane, o mattina) come idio- 
tismo debb’essere rigettato , giac- 
ché si dice Mane , latin. Mane 
( Mattina ) , non già Man i , eli’ é 
il plurale della Mano, o di Mane. 

STAMBERGA per Edificio di- 
roccato , o Stanta degradata , è 
voce bassa e del lutto popolare. 
Il che dovev’essere avvertito dalla 
Crusca. 

STAMPARE , che nel proprio 
significa Imprimere, Effigiare, ec., 
fu da Matteo Villani colla più stra- 
vagante licenza sostituito a Strac- 
ciare, lacerare, p. e. 1 « Trattolo 
u fuori dell'uscio del palazzo, tutto 
a lo stamparono ( lacerarono ) co’ 
a ferri , e lagliarongli le mani. » 
( Nov. 4 , 26 . ) Sarebbe stato men 
male che Stampare fosse stato 
sostituito al Bollare che si fa con 
ferri arroventati la carne dei mal- 
fattori , a tal pena condannati dalla 
giustizia. 

Poco propria altresì reputo la 
sostituzione che fu fatta da qual- 
che antico dell’aggettivo Stampato 
a quelli molto dissimili di Buche- 
rato o A' Inciso ( V, Crusca , cit. 
voc. ). 

STANZA, che nel proprio signi- 
fica il Luogo ove altri sta , e che 
per similitudine lu estesa a signi- 
ficare Albergo , Abitazione, Allog- 
gio , fu dagli antichi impiegata per 
due altre estranee nozioni , di cui 
•;»n fanno più uso i moderni , si 
perchè peccano d' idiotismo , si 
perché possono produrre degli 
equivoci coi valute proprio ed 
originario di esso vocabolo. J-a 
prima delle nozioni improprie ap- 
plicata a Stanza fu quella di Di- 
mora , Permanenza , cc. La se- 
conda assai stravagante 6 quella di 


far valere Slama ad Istanza. La 

f irima però si usa tuttavia, quando 
a nozione è espressa verbalmente, 
vaio a dire col vocabolo Stanzia- 
re , a cui l'uso accorda le signifi- 
cazioni di Rimanere, Dimorare. 

STANZIARE , come derivato 
da Stanza , nel proprio dovrebbe 
avere la significazione analoga a 
quella di Stare , Dimorare , Abi- 
tare, ec. , p. e. : u Lo mandava a 
u stanziare ne’ sobborghi di Mer- 
li saburia. » ( Stor. Eur. 6 , 124 . ) 
Ciò stante, il senso proprio, come 
principale, ottener doveva il primo 
posto nel Vocabolario : ma uu 
tal posto fu dalla Crusca accor- 
dalo a Stanziare , nel significato 
di Ordinare e Statuire ; significato 
di pura traslazione, per la lootaua 
analogia di stabilimento che in 
que* verbi si può concepire. 

STATUTARIO, è d'indole ag- 
gettivale, e si applica nella lingua 
comune a Ciò che appartiene agli 
statuti, o che deriva da essi, p. e. 1 
Ordinanza statutaria ; Regolamento 
statutario , ec. Non si può perciò 
imitare la sostituzione che di esso 
fu fatta dagli antichi, per indicare 
Colui che fa gli statuti , giacché 
per questa nozione vi sono gli 
appositi vocaboli di Statuente , o 
Stalulore , o Compilatore , ossia 
Autore di statuti, vocaboli non 
marcati dalla Crusca. 

STEMPIARE per Spogliar le 
tempia , secondo la Crusca , é 
voce aulica , è Stempiato figlio le- 
gittimo di Stempiare, secondo la 
stessa Crusca non è antico. Chi 
spiegherà questo enigma ? 

STERL1NO , è moneta inglese, 
del cui uome si fa uso non solo 
in Inghilterra, ma in tutta l'Eu- 
ropa , e per conseguenza anche in 
Italia, nel linguaggio del commer- 
cio. Perchè dunque volle la Crusca 
dichiarare antico un vocaliolo che 
è vivo vivissimo nella lingua co- 
mune ? 

STKRTORE per Russo , è no- 
me usato dai medici per indicare 
la Difficoltà del respiro ; c da esso 
nome i medici cavarono l'agget- 
tivo Stcì lotoso , per iudicarc I na 


Digitized by VjC 


STI 331 

respirazione difficile , affannosa e comune la voce Stimazione o Esti- 
fragorosa. Ma la Crusca non fece maiione , che sono affini a fìi/ju- 
ceono di un lai derivato, cosi co- taiione , Credito, ec. 
ninne nel linguaggio de' medici. STIMO per Estimo o Censo, è 

STIACCIA, Stiacciare, o deri- voce antica, 
vati , appartengono alla pronuncia STIRACCHIARE , dalla Crusca 
toscana o fiorentina: gl* Italiani è spiegato soltanto sotto la no- 
pronunciano Schiaccia , Schiaccia- zione figurata di Cavillare, Sofisti- 
re , ec. Lo stesso dicasi di tutti care, ec., senza farsi carico del 
gli nitri vocaboli , ne’ quali Stia senso proprio, del quale si fa uso 
è sostituito a Schia , o Sii a nella lingua comune , sotto la no- 
Schi. zione di Tirar male, o con isten- 

STILE, nella lingua moderna si to , ec. , p. e. : Stiracchiare la 
riferisce alla Maniera di scrivere o corda, la biancheria, i fili, ec. 
di parlare , e figuratamente anello Stiracchiare le braccia , le mem- 
olla Maniera di vivere e di irat- bra , ec. 

tare. Stilo altronde , secondo i rao- STITICAGGINE, differisce da 
demi, significa Pugnale, ed in ge* Stitichezza, perchè questo è nome 
ncrolc Qualunque strumento ap- qualitativo astratto dell'aggettivo 

f inn tato. Era mestieri pertanto clic Slitico , lai. Sti/iticus , e uel pro- 
» Crusca si attenesse alle mo- prio significa Ciò che ha qua- 
derne nozioni legittimate da uu lità astringente c difficoltante l'e- 
liso generalizzato; ed era quindi vacuazione degli escrementi ; e cosi 
superfluo il farci conoscere che gli dicesi : La stitichezza del corpo; 
antichi suoi Classioi usarono Stilo Stitichezza della cipolla ; Stiti- 
per Stile , tanto nel proprio che chezia del capelvenere, ec. Sicco- 
nel traslato. me però Slitico, in via metaforica, 

STIMA, fu dalla Crusca riguar- si applica anche a coloro che sono 
data nel senso proprio equivalente ritrosi , difficili , renitenti alle al- 
a Pregio, Conto , Opinione : io trui voglie, cosi avvenne che il 
però dubito che una tale significa- nome astratto di Stitico, preso sotto 
zione sia piuttosto traslata, e sono questa nozione, ottenne la desi- 
d'avviso che il senso proprio di nenza peggiorativa di aggine, cioè 
esso vocabolo sia quello del Giu - Stiticaggine , ch’esprime una inala 
dizio del valore di una cosa. Sono abitudine, p. e.: « Queste sono 
ovvie difatli nel comune discorso « stiticaggini da non farne conto. » 
le espressioni : Stima di un po- (Red. Leti, i, 239.) Da tali spie- 
dere ; Stima di una casa ; Stima gazioni risulta che Stitichezza ama 
di merci , ec. ; e lo stesso signifi- meglio il senso proprio e fisico, e 
calo ottenne pure il verbo Stimare Stiticaggine meglio il metaforico o 
(Fare stima) derivato da Stima, p. morale. 

e. : Fece stimare ( giudicare del ST 1 TCIRE e Stituilo per In - 
« valore di) tutte le rendite e stilline ed lnsiituito, dalla Crusca 
« beni dei prelati e chierici, ec. » sono dichiarati vocaboli antichi ; 

( M. Vili. 1 , 100.) « Altra dola è ma non già così Stituzione per /n- 
a la stimata, altra la non stimata, stituzione , legittimo derivato del- 
v che si dà, cc. » ( Maestruz. i , l'antiquato verbo Stituire. Perchè 
66 . ) Siccome le cose che prcsen- mai questo dispari trattamento tra 
tano uri intrinseco valore godono voci congeueri ? 
generalmente una vantaggiosa opi- STILMARE o Stumiare per 
uione , cosi fu facile, in via figu- Schiumare, Stumiato per Scliiu- 
rn la, di applicare il nome Stima a maio, Slumioso per Schiumoso, col 
tutte le cose anche non eslimahili, loro radicale Stumia o Slunvnia 
che secondo il pensamento degli uo- per Schiuma, sono vocaboli che, per 
mini hanno qualche pregio. Per quo- la plebea alterazione della radice 
Fin (radala significazione però è più loro, meritano, come antiquati, di 
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esser espunti dal codice della lin- 
gua italiana ( V. le voci Stiaccia 
e Stiacciare ). 

STOCCO , nel proprio significa 
Un* arme simile alla spada , ina 
più corta di essa , più acuta , e 
di forma quadrangolare. In qual 
modo poi questo vocabolo sia stato 
dagli antichi strascinato ad indicar 
anche Stirpe , Ceppo , Lcgnag- 
pto, non è possibile 1' indovinarlo. 
Ciò che è certo si è che un tal 
vocabolo, sotto questa seconda no- 
zione cotanto stravagante , non è 
usato dai moderni. 

STOFFO, per indicare Una ge- 
nerica ed indeterminala quantità 
di qualsiasi materia , non è vocabolo 
appartenente alla lingua comune. 

STOMACAZIONE o Stomaca- 
mento , e Stomacaggine , non sono 
nomi identici , come suppose la 
Crusca. Iutorno od essi vale pres- 
sappoco la stessa differenza che 
stabilimmo tra Stitichezza e Stiti- 
caggine , poiché Stomacatane si 
prende nel proprio , e si riferisce 
ul fisico per indicare Un* avver- 
sione o nausea dello stomaco a 
qualche oggetto , p. e. : •• In ac- 
u qua cotte il calor febbrile refri- 
u cerano e la stomacazione , e 
u i'eofiamento dello stomaco » 
( Cr. ) , esempio peraltro molto 
mal espresso, e peccante di pleo- 
nasmo. Stomacaggine altronde si 
suol prendere nel figurato per in- 
dicare Una morale avversione a 
qualche maleviso oggetto, p. e.: « Sé 
u medesimo esaltando con parole 
*• da fare , per istomacaggine , le 
•• pietre saltar dal muro. » ( Lab. 

*J)4- ) 

STOMACHEVOLE, Stomachico, 
Stomacoso, sono aggettivi complessi 
derivati da Stomaco , che sovente 
sono dal volgo confusi, sostituendo 
con molta improprietà l'uno« al- 
l'altro. 11 che non può succedere , 
qualora si conoscano le particolari 
nozioni competenti a ciascuno di 
essi. Stomachevole, vale per Ciò 
eh* è atto ad eccitar avversione o 
nausea nello stomaco, p. e. : Azioni 
stomachevoli ; Lordure stomache- 
voli \ Vecchia stomachevole , ec. 


Stomachico esprime Qualità con- 
fortante o ricreatile lo stomaco, p. 
e.: Pillole stomachiche -, Siroppo 
stomachico -, La ciocciolata è sto- 
machica , ec. Stomacoso fu dalla 
Crusca spiegato per Ciò che al- 
tera o commove Io stomaco -, per- 
chè trasse tale spiegazione da soli 
esempi uc* quali Stomacoso fu 
impropriamente sostituito a Sto- 
machevole ; ma Stomachevole rife- 
rendosi al soggetto subalterno, che 
per la sua mala qualità iuduce av- 
versione nel soggetto principale, 
differisce da Stomacoso , il quale 
suoi riferirsi al soggetto principa- 
le , che prova disturbo di sto- 
maco alla vista di un laido o nau- 
seoso oggetto subalterno -, e cosi 
si dice : L* infermo stomacoso ri- 
fiuta ogni vivanda i Era la fan- 
ciulla stomacosa al vedere la più 
piccola lordura -, cioè , sentiva di- 
sturbo di stomaco, ec. 

STORICO, si può, per vero, im- 
piegare, sull'esempio di molti Clas- 
sici, come nome, per indicare Uu 
autore o composilor di storie ; ma 
siccome Storico è di origine ag- 
gettivale , cosi i moderni linguisti, 
per non confondere la significa- 
zione nominale coH'aggellivale, pre- 
feriscono il vocabolo Storiografo , 
per indicare Uno scrittore o com- 
positore di storie. 

STORMENTO per Strumento , 
come voce storpiata da popolare 
idiotismo , debite rigettarsi j come 

{ iure sono da manomettersi anche 
e seguenti come gergali, o prove- 
nienti da capricciosa invenzione 
plebea , cioè Spanlare per Mara- 
vigliarsi -, Spavaldo e Spavalderia. 
per Sfacciato e Sfacciataggine-, Spe- 
corare per Piangere , Sperperare 
per Sterminare -, Spippolare per 
Cantar di genio ; Spitzeca o Àfi- 
gnella per Spilorcio , Spogliateci 
per Percossa allo spogliato -, Spu- 
lezzare per Fuggir di fretta ; Spul- 
ciateci per Uomo vile -, Squar- 
quoio per Sucido -, Stampanare per 
Jslraeviare ; Stazionare per Mal- 
menare -, Stefano per Stomaco i 
Staggio per Cerimonia } Strabuzzare 
per Stravolgere SlraJJicare per 
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Strigare o Stralciare ; Strecala per questo senso propri6?.di Storpio , 

Masceìlone ; Strippare, derivante da del quale non accennò che il fi- 
Trippa, per Mangiare assai , Svi- gurato col valor nominale (ì? Impe- 
gnare o Sbignare per Fuggire. dimenio , Contrarietà , Noja. 

STORMO , nel suo generale si- STRABALZARE , dalla Crusca 
girificato vale Qualunque molti- è definito Mandar chicchessia in 
tudine di esseri animati della me- qua e in là con ischerno e con 
desima specie , p. e.s » Ed ancor islrapatto. A me pare però che una 
« de’miei can fuggo lo stormo, n tale significazione sia soltanto fi- 
( Petr. , canz. 4 * 8.) « Come gurata , imperocché al prefalo 
« stormo d’augei , che in riva a verbo dovrebbe competere nel pro- 
ci un stagno Vola sicuro, ec. n prio una nozione analoga a Bal- 
( Ar. Fur. a 5 , 12. ) Per simi- tare , da cui deriva; giacché Slra- 
glianza un tal nome collettivo fu ballare è composta» di Stra, lai. 
applicato in particolare ad Una Extra (Fuori) , e di Balzare ( cioè, 
adunanza d'uomini insieme raccolti il Risaltare che fanno molti corpi 
per combattere, p. e. : u Di stor- percossi in terra ) , cosicché , in 
« mo in islormo si mossono (mos- forza della prepositiva che lo ac- 
ce sero ) i contadini senz’ ordi- compagna, esprimer dovrebbe Un 
« ne, ec. » (M. Vili. 2 , io. ) risaltamento raddoppialo, più vee- 
Da ciò ne venne la volgar espres- menlc,e più disordinato. Nel comune 
sione di Sonare a stormo, per Ec- linguaggio difatti è sovente iinpie- 
citar la plebe a riunirsi per com- gato Strabalzare colla predetta no- 
battere : a Fecero sonare a stor- zione, dicendosi p. e.s Far stra- 
ti mo la campana del popolo. » balzare i mobili della casa ; Fece 
( G. Vili. 11 , 117, 7.) “ I Fio- strabalzare le baracche della piaz- 
ze rentini . . . sonarono le campane za , ec. Che se a Balzare fu ac- 
ce del comune a stormo. » ( M. cordato il suo primitivo Balzo, per 
Vili. 2, io.) Questi esempi per- analogia anche Strabalzare poteva 
tanto , che dalla Crusca furono pretendere quello di Strabalzo, ol- 
posti sotto la principale nozione tre i legittimi derivati de' quali 
di Stormo , non ci sembrano op- non si curò la Crusca, 
portuni a fissar la generica idea STRABOCCO, Straboccare , e 
di un tal vocabolo. derivati , come sinonimi di Tra - 

STORPIO , o Stroppio , dalla hocco e Traboccare , dovrebbero 
Crusca é riguardato per un nome egualmente che questi esser capaci 
verbale derivalo da Storpiare. A del senso proprio ; ma la Crusca 
me pel contrario pare che Storpio ci presento que’ vocaboli nel solo 
sia un aggettivo primitivo di qua- figurato, colle significazioni di Ec- 
htà , dal quale sia derivato Slrop- cesso , di Precipitazione , ec. , e 
piare. Se questo verbo nel proprio pure nella lingua comune sono ov- 
significa Guastar le membra , p. vie le espressioni : Strabocco del 
e. : « Che nel calzar talvolta una canale; La lina strabocca, ec. : 
u scarpetta Comcchè troppo stretta anzi nel dialetto nostro si usa Stra- 
ti storpi un piede , ec. » ( Buon, boccare per Rovesciare. 

Fier. 4 - Inlr. ), la stessa nozione STRABUONO per Molto buo- 
dovrebbe pur competere al primi- no , è un vocabolo dalla Crusca 
livo Storpie?, impiegato tanto colla supposto per antiquato: ma s’eila 
funzione aggettivale che colla no- accolse altri simili aggettivi colla 
minale. Nel comune linguaggio di- prepositiva di eccesso , p. e. : 
fatti frequenti sono le espressioni: Stracotto (Cotto eccedentemente); 

Colui era storpio in un braccio , Stra grave ( Gravissimo ) ; Slralu- 
ovvero, aveva il braccio storpio ; cente (Fuor di modo lucente); 

11 cieco e lo storpio possono pre- Slramalvagio ( Molto malvagio ) , 
starsi un reciproco ajuto , ec. Ma e tant'altri simili, e perché, in via 
la Crusca non ci feco conoscere di analogia, non poteva ella rite- 
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nere anche Strabuono , di cui al- 
tronde si fa uso frequente nel co- 
mune discorso ? 

STRASCICO, Strascicare, Stra- 
scicato e Strascicante, souo scritti 
nel Vocabolario della Crusca se- 
condo la pronuncia toscana o fio- 
rentina , poiché secondo la gene- 
rale d' Italia si scrivono Strascino , 
Strascinare , Strascinata, Strasci- 
nante. 

STRATTO , per tutte le nozioni 
ad esso applicate dagli antichi, ed 
accennate dalla Crusca (cit. voc.), 
dee riguardarsi per voce anti- 
quata. 

SPRINTA per Stretta, Striato 
per Stretto, sono voci plebee. 

STROEAGO o Strologo, Stro- 
logare o Strologare, Slrologia, ec. 
per Astrologo, Astrologare, Astro- 
logia , ec. , sono voci smozzicale 
da popolare licenza, che non me- 
ritavano di essere inserite in un 
Vocabolario di lingua uaziotiale. 
Difatti le predette voci di origine 
greca , e tutte derivate da Astro 
( Stella ) , non possono chiara- 
mente esprìmere il valore della 
loro radice , giacché Stro per sé 
stesso non può significare Astro , 
nè si può intender per Astro. Era 
pertanto da desiderarsi che la 
Crusca avesse condannato all'ar- 
caismo tali voci di plebea storpia- 
tura ; ma non ebbe difficoltà di 
far ciò colla voce Stronomia, che 
dagli antichi fu impiegata per 
Astronomia. 

STROMBAZZARE per Trom- 
bare , o Trombettare ( Suonar la 
tromba , o la trombetta ) •, Strom- 
bazzata per Trombala , o Trom- 
bettata , mi sembrano vocaboli di 
bassa lega , cd ascrivibili perciò 
al catalogo delle Voci basse. Non 
posso poi convenire colla Crusca 
nel ritenere Strombazzata per Una 
sorta (li tromba , giacché questa 
nozione strumentale nè può ap- 
poggiarsi all'esempio da essa ad- 
dotto : u Ebbe da consoli il sup- 
u plizio aulico... con la slrombaz- 
u iota (a suono di tromba, troin- 
“ baia , strombettala ). »» ( Tac. 
Dav. auu. a , 39. ) , né può so* 


stenersi per I’ indole del vocabolo 
stesso, il quale, come derivalo da 
Strombazzare, altra nozione non ci 
può porgere che quella di Azione 
eseguita col suono delle trombe. 

STRONZARE per Ristringere , 
co' suoi derivali di Stronzata o 
Stronzo per Coartalo, sono voca- 
boli poco conosciuti in lingua co- 
mune , nella quale Stronzo , come 
nome, offre nozione di materia for- 
mata , e non di azione coartata. 

STRUPO per Stupro , e S '.ra- 
pare per Stuprare , la t. Stuprum e 
Stuprare, come voci storpiale da 
popolare depravazione, noti meri- 
tavano di entrare in un codice 
che dee presentar correzione in 
lutti i suoi vocaboli. 

STRUZIONE per Distruzione , 
è un nome ignorantemente deca- 
pitato , perchè Struzione , come 
derivalo dal lat. Struere, significar 
dovrebbe Costruzione, vale a dire 
la nozione opposta a Distruzione , 
la quale corrispondendo alla latina 
De-structio , riceve uu senso con- 
trario a Struzione , lat. Structio , 
in virtù della prepositiva privativa 
De ( Dis ). Struzione pertanto per 
Distruzione è un vero grossolano 
idiotismo , che fa disouore alla 
Crusca che lo accolse , come tau- 
t'altri simili , nei suo codice. 

SUCCENERINO, dalla Crusca è 
fatto sinonimo di Succenericcio , 
ma ritiene questo di uso corrente 
colla nozione di Ciò eh' è cotto 
sotto la cenere , p. e. t Pane suc- 
cenericcio-, Cipolla succenericcia, cc. 
e dichiara l’altro, cioè il primo, per 
antico, nel supposto clic sia fornito 
di egual nozione del suo congene- 
re , perchè sotto questa nozione 
lo vide impiegato in uno de’ suoi 
Classici : Pane succenerino ( per 
succenericcio ). Ma Succenerino 
nella lingua ac' dotti si riferisce 
ai colori , cd esprime Un colore 
che si avvicina, oche tira al color 
di cenere , p. e. : Quel panno è 
di color succenerino. Indebitamente 

P ertanto condannò la Crusca ai- 
arcaismo un aggettivo così utile 
alla lingua dei dotti. 

SUFFRAGARE, nel comuue uso 
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significa Dare suffragio , ossia 
Ajuto , Soccorso , Sovvenimento ; e 
cosi, si dice comunemente: Suffra- 
gare per le anime del Purgatorio; 
Suffragare per i bisognosi , per 
gl' innocenti incolpali , cc. (i). 
Dunque il valore di Suffragare 
non si limila soltanto alle nozioni 
di Giovare , od Iscolpare , come as- 
serì la Crusca. Ma se questa nel 
nome Suffragio riconobbe anche 
la nozione di Voto ( V. Crusca , 
voc. Suffragio ) , e perchè al 
verbo Suffragare non accordò an- 
che la nozione di Dare il voto , 
nozione eh* è la propria di un tal 
verbo , come risulta dall'annessa 
annotazione ? 

SUPIN'ARE , lat. Supinare, vale 
Voltar in su , o Collocar supino , 
o , come spiega la Crusn, Porsi a 
giacere sulle rene , e colla pancia 
alC insù , lat. Se supinum locare , 
Se supinare. Questo verbo tratto 
immediatamente dalla lingua lati- 
na, che lo impiegò sotto Pindi- 
cata propria nozione (2) , fu dagli 
antichi nostri Classici in eguat 
senso adoperato , p. e. : « Alcuni 
a animali col dosso duro, si supi- 
u nano per alcuno avvenimen- 
« to, ec. n ( Sen. Pisi.) Ora que- 
sto verbo di purissima origine , e 
che serve con una sola voce , non 
surrogabile da nessun’ altra , ad 
esprimere un’ idea complessa, per 
ual motivo mai dovrà porsi fuor 
el commercio letterario , dichia- 
randolo antiquato , come per tale 
lo giudicò troppo severamente la 
Crusca ? 

SUPPORRE, latin. Supponere , 
come composto delle latine voci 
Sub ( Sotto ) , e Ponere ( Porre ) , 
letteralmente significa Por sotto. 
Con questa nozione propria fu 
usalo in lingua nostra , p. e. : 
« Altri suppor ( porre sotto ) le 
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u fiamme ... ha visto, n ( Tass. 
Ger. io, 26.) In via figurala fu 
anche impiegato rolla nozione di 
Porre una cosa in luogo di un’al- 
tra , e particolarmente trattandosi 
di fanciulli. Quaodo poi Supporre 
si prende coll’equivalenza di Pre- 
supporre , la sua significazione è 
metaforica ; e perciò questa no- 
zione non poteva occupare il pri- 
mo posto indebitamente accordatole 
dalla Crusca. 

SUPPOSITIZIAMENTE, è un 
avverbio derivato dall’ aggettivo 
Suppositizio , clic dalla Crusca fu 
dimenticato, senza riflettere che 
questo aggettivo complesso, corri- 
spondente al latino Supposititius , 
è necessario in lingua nostra per 
indicare Ciò che fu posto di estra- 
neo in lungo del vero c nativo ; 
come quando si dice: Madre sup- 
po si tizi a ; Padre suppositizio ; Fi- 
glio suppositizio , ec. , per indicare 
che per padre , madre , figlio, cc. 
veri e naturali si pongono degli 
estranei individui. 

SURRESSIONE per Risurrezio- 
ne , si può riguardare per voca- 
bolo antiquato. 

SUSSIDIO, lat. Subsidium, tanto 
nella lingua madre che nella figlia 
altro non valse e non vale tutta- 
via che Ajuto , Soccorso , cc. 
Quale scrittore moderno oserebbe 
mai di attribuire ad esso vocabolo 
l'estranea ed eterogenea nozione 
di Suggestione, od Istigamento , per- 
chè come tale fu impiegato dal- 
l’inesattissimo G. Villani ( 5 , 38 , 
1 , e 8, 38 , 1. ) t Poteva per 
certo la Crusca dispensarsi dal ri- 
ferire cosi stravagante sostituzione, 
od almeno dichiararla antica. 

SUSTANZIARE.éun verbo poco 
usato; cionnonoslante, volendolo ri- 
tenere, dovrebbe significar Divenir 
sostanza , e non già Ricever so- 


(1) Questa significazione 4 figurata, i Suffragi si riferivano per lo più ai 
poiché nel proprio il lat. Suffragari Voti favorevoli, cosi avvenne che Suf- 

significava Dare il voto nell’elezione fregio fu impiegato per Ajuto , Sve- 
liti magistrati ; e cosi si dire anche in cono , Giovamento , ec. 

lingua nostra: Raccogliere i suffragi-, (a) Porceli., Lcx. tot. Lat. 

Ottenere i suffragi , ec. Stautcchè poi 

Romani , Osservazioni 29 
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stanta , come suppose la Crusca, 
coiilro il valore portalo dallo si esso 
esempio dalla medesima allegalo. 

SUSTAVZIEVOLE , come de- 
rivalo da Sostanza, e perciò da 
un nome, é un aggettivo complesso, 
poco conforme a quelli forniti della 
medesima desinenza , i quali , se- 
condo l'analogia di lingua nostra , 
debbono esser tratti da verbi. Un 
tal aggettivo pertanto si potrebbe 
senz'aleuti danno manomettere, sì 
per la irregolare sua formazione , 
quamo anche per la ragione che 
le nozioni ad esso applicate dall» 
Crusca Di sostanza. Di ciò che ha 
sostanza. Che dà o porta sostan- 
za, possono essere marcale da più 
appositi vocaboli; e cosi in vece di 
dire: Cose sostanzievoli, si può più 
propriamente dire Cose sostanzio- 
se. Sostanzioso difalti significa Ciò 
clic Ila sostanza , p. e. i Vivanda 
sostanziosa ; Brodo sostanzioso ; 
Terra sostanziosa , ec. Sostanziale 
poi ama meglio di esprimere Ciò 
che appartiene alla sostanza, p. e. : 
Forma sostanziale ; Fondamento 
sostanziale dell'ordine , ec. Per 
esprimere poi la terza iiozioue 
dalla Crusca accennata di Ciò che 
porta sostanza farebbe d'uopo 
creare l'aggeuivo composto di So- 
star tiferò. 

SUTO per Stato , è già da se- 
coli che più non si usa. Sperava 
forse la Crusca di richiamarlo in 
corso , col non averlo segnato col 
Ingranatila V. B.? 

SUZZACCHERA , pule di alte- 
razione popolare. È da preferirsi 
Ossizacchera , come meglio eorri- 
lipondentc alla latina originaria 
Oxysnccharum. 

SUZZARE , che dalla Crusca 
viene spiegato per Rasciugare a 
poco a poco , parmi che possa 
equivalere a Succiare, e che Suzzo 
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corrisponda a Succio o Succiato. 
Ora Succiare , secondo la Crusca 
stessa, significando Attrarre a sè 
rumore e'I sugo (ossia Succo o 
Succhio), nieule di più facile che, 
in via di similitudine, siano stale 
applicate a Succiare, o Suzzare, le 
affini nozioni di Rasciugare , Sec- 
care , Smungere , ec. 

SVISCERATO , deriva da Svi- 
scerare , lat. Exenterare. Ora que- 
sto verbo sigiiilìcamlo nel proprio 
Cavar le viscere , anche Svisce- 
rato, in forza di sua derivazione, 
significar dee Ciò da cui sono 
stale cavate le viscere-, onde si 
potrà dire : Pollo sviscerato ; Pesce 
sviscerato ; Colomba sviscerata 
dallo sparviere; Api svisceratesi, ec. 
Le nozioni pertanto di Appassio- 
nato, Affezionalo . Cordiale , Ec- 
cessivo , che la Crusca accorda a 
Sviscerato, da essa riguardato co- 
me omonimo , non possono consi- 
derarsi che applicate in significato 
metaforico. 

SVOCLI ATURA per Svoglia- 
tezza , non mi sembra vocabolo ben 
formalo, tuttoché introdotto dal 
letterato Salvini , imperocché Svo- 
glialura , in virtù delia sua desi- 
nenza , esprime un effetto ; ma i 
nomi di effetto si possono bensì 
cavare dai verbi attivi , p. e. : Da 
h'ai-e, Fattura-, da Dire , Dicitura; 
da Leggere, Lettura , ec. ; ma non 
ià dai verbi affettivi , cosicché 
a Amare non si trae Amalura ; 
nè da Temere , Tenitura , ec Se 
pertanto il Salviui intendeva di 
esprimere il semplice Stato di chi 
è svoglialo ( senza voglia ) poteva 
servirsi di Svogliatezza-, e se in- 
tendeva d’ indicare Una inala abi- 
tudine di chi uoa sente buona vo- 
glia per nessuna cosa buona , po- 
teva servirsi dell'apposito vocabolo 
Svogliataggine. 
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TABANO per Maldicente , non 
è voce italiana , ma del dialetto 
fiorentino ; e così dicasi di Taffe- 
ria per Bacino di legno t, di Taf- 
ferugia per Rissa ; Tagliacantoni 
per Sgherro ; Tagliata per Bra- 
vata ; di Talotta per Talora ; di 
Tamanto per Tanto grande , o 
Tanto fallo -, di Tambascià e 
Tempone per Sollazzo ; Tambu- 
rarc per Bastonare, o Querelare -, 
Tanfanare e Zombare per Tar- 
tassare o Malmenare -, di Tangoc- 
cio per Tozzotlo ; di Tantafera 
per Ciarlaria ; di Tara bara voce 
insignificante ; Tato e Tata per 
Fratello e Sorella -, Tattamella e 
Tattamellare per Ciarlone e Ciar- 
lare -, Tentennino per Diavolo -, 
Ticchio per Capriccio -, Tientam- 
mcnle per Colpo dato nella testa -, 
Tfolo per Strillo ; Tiglio per Ca- 
stagna ; Tignamica per Avaro -, 
Tinlin per Tinnito -, Tipore per 
Vigore -, Tira per tiara o Dissen- 
sione ; Tiritera per Lungo e no- 
joso discorso ; Tortire per Caca- 
re -, Traspallino seuta significa- 
zione; Tregenda per Larva, Fan- 
tasma, ec.-, Trentancanna e Tren- 
lavecchia per Larva ; Tra ugioli 
e barugioli per In tutto e per 
tutto. 

TACCIA, fu dalla Crusca qua- 
lificata per sinonimo di .Pecca , 
Mancamento, Colpa-, ma l’unico 
esempio da essa allegalo per con- 
fermare la supposta nozione i « Uo- 
mini di mula taccia”, ci presenta 
ima tal parola , al dir della stessa 
Crusca , sotto la significazione di 
mala fama o di cattivo nome , si- 
gnificazione perciò molto dissimile 
da quelle di Pecca , di Manca- 
mento , di Colpa , le quali soglio- 
no essere d’ ordinario le cause 
della mala fama c del cattivo no- 
me. Osservo iuoitre che la Crusca 
nel porgere la spiegazione del ver- 
bo Tacciare ( Dar taccia ) , deri- 


vato da Taccia , lo fa sinonimo 
d' Imputare , cioè Dare altrui mal 
nome , lat. Criminali , ec , e con- 
ferma tale più propria significa- 
zione con appositi es. : « Oziosi 
«* tacciano il prossimo di questo 
u loro vizio. » ( Fr. Giord. Pred. 
R. ) u Tacciava il medico di poca 
<> avvedutezza. » (Tralt. segr. cos. 
donn. ) , ec. , dai quali esempi , 
compreso pur quello del Varchi 
( Ercol. 73. ) , chiaro risulta che 
la Taccia è Una specie (T impu- 
tazione che si fa ad altri per 
qualche vizio o mancamento, e che 
per conseguenza la Taccia è l’ef- 
fetto della Pecca, del Mancamen- 
to, della Colpa. Non possono aduu- 
que questi nomi essere veri sino- 
nimi di Taccia. Spetterà ai Cru- 
scanti il render ragione del moti- 
vo pel quale il venerato loro co- 
dice abbia applicalo al primitivo 
Taccia un significato tanto dissi- 
mile da quello che accordò al de- 
rivato Tacciare. 

Per me opino alte la Crusca ab- 
bia attribuito a Taccia , ciò che 
doveva ascrivere a Tacca -, che, a 
confessione della stessa Crusca, nel 
Iraslato può significare Vizio, Ma- 
gagna , ec. , p. e : u Chi biasma 
u lo malvagio acquista delle sue 
« tacche. *» ( Libr. sent. ) 

TASO per Tartaro (Gromma^, 
non è voce della lingua comune. 

TASSARE, significando Dare o 
Imporre tasse , non pare che si 
possa con proprietà sostituire a 
Tacciare, che significa Dar taccia, 
o censura, o accusa, ec. 

TASTA ME per Moltitudine di 
tasti , parlando di quelli spettanti 
agli slrumenti musicali da mano , 
mi sembra mal formato in con- 
fronto di Tastiera , di cui si fa 
uso nella lingua comune, ina della 
quale non fa cenno la Crusca. 

TAVOLIERE per Banchiere , 
tuttoché usato dagli antichi , non 
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è pili in uso. Si può adunque an- 
tiquario per esser abbastanza sup- 
plito dall’alt ro. 

TECCA, dalla Crusca è definita 
per Piccolissima macchia : T ec- 

cola, dalla medesima è dichiarata 
per diminutiva di Tecca -, e Tee - 
. colina per diminutiva di Teccola ; 
ma se a Tecca coll'attributo di 
Piccolissima accordiamo il massi- 
mo grado di decremento , cosa si 
potrà dire de' suoi diminutivi Tec- 
cola e Teccolina ? Né la lingua 
nostra per certo , nè la ragione 
possono somministrarci voci ap- 
posite per esprimere Ciò che ec- 
cede il massimo diminuimento , 
fuorché l'usare degli stravaganti 
ed inusitati attributi di Strapicco- 
lissimo ed Arcistrapiccolissimo. Ma 
per non cadere in queste ridicole 
stravaganze, si potrebbe rettificare 
la preacccunala diminutiva grada- 
zione , col dire t Tecca , sorta di 
macchia ; Teccola , piccola mac- 
chia j Teccolina, piccolissima mac- 
chia- 

TEGNENTE per Avaro , è al 
presente poco in uso , perchè in 
vece di esso si usa d'ordiuario 
Tenace ; c nel dialetto nostro, in 
via figurata, Tegnizso, che nel pro- 
prio vale Tiglioso. 

TEMERE, oltre il senso proprio 
dj Aver timore, ottenne questo 
veibo anche la nozione di Patire, 
p. e. : Quella pianta teme ( pati- 
sce ) il freddo. Oltre a questa no- 
zione volle la Crusca accordargli la 
nozione molto strana di Curare , 
ina gli esempi dalla medesima al- 
legali per provare il suo assunto, 
mostrano in vece che Temere è 
impiegato per Patire l « Uomo 
« che tema ( patisca ) vergogna. * 
( Croi). Mordi.) « Che la persona 
•• temesse { soffrisse ) molto il di- 
.. letico. » ( Pass. Syo.) a Quando 
!• mi teme (soffre ) il solletico. » 
( I,o r. Med. ) , cc. 

TEMO ROSO per Timoroso, se- 
condo la Crusca , è voce antica s 
ma Temorostssimo superlativo di 
Tf moroso , e Tenwrosamente av- 
verbio tratto da Temoroso , se- 


condo la medesima Crusca , sono 
voci di uso corrente. 

Temoroso poi , o per meglio 
dire Timoroso, significando, al 
dir della Crusca, Pieno di timore, 
è chiaro che l’affezione del Temere 
risiede nel soggetto principale , p. 
e. : Cuore timoroso (che ha ti- 
more ) ; Voce timorosa ( piena di 
timore ) , ec. Ma quando trattasi 
che uu soggetto principale debba 
incuter liinoie ad un altro subal- 
terno , non può per certo esser 
opportuno l’aggiunto di Timoroso , 
perchè a tale transitiva nozione si 
presentano gli attributi di Terri- 
fico , Terribile , Orribile, ec. Non 
si dovrà pertanto imitare il seg. 
es , in cui Timoroso si fa sup- 
plire a Terrifico, Orribile: a Ù- 
u scinne un corpo brutto e sozzo 
u e temoroso ( terribile , terri- 
« fico , ec. ) , il quale strangolò il 
a detto giovane. » ( Lihr. Viagg. ) 
TEMPELLARE e Tempellamen- 
to , sono voci dalla Crusca giu- 
di«ate per antiche ; ma come 
tali non riguardò Temprilo, da cui 
derivano le predette due voci , e 
l'altra parimenti derivata, cioè Tem- 
pellata. Se poi Temprilo e Tem- 
pcllata, al dir della Crusca, signi- 
ficano Un suono interrotto e sten- 
tato di campane o d'altri strumenti, 
lo stesso valore dovevano pur con- 
servare i derivati Tempellare e 
Tempellamenlo: ma a questi due vo- 
caboli la Crusca accordò la dissimile 
signilicazione di Pianamente crol- 
lare, o Dimenare -, significazione 
non corrispondente alla comune 
intelligenza, poiché per Tempel- 
lare nel volgare linguaggio s’ in- 
tende Suonar sgarbatamente e senza 
armonia qualche strumento pulsa- 
tile ; e tale nozione non si oppo- 
ne all'esempio dalla stessa Crusca 
allegato : u Tutto il di tempella - 
u ron le campane Senza saper chi 
u suoni a morto p festa, n (Moig. 
37 , 5 o. ) Sarei pertanto d'avviso 
che non solo si dovessero riteuer 
di uso corrente le riprovate voci 
di Tempellare. e Tempellamenlo , 
ma che inpltie si attribuisse alle 
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medesime quel vero «ignificaio 
che generalmente ad esse accorda 
la comune intelligeoza ; e che cor- 
risponde a quello di Tempello e 
di Tempellata. 

TEMPERATURA, fu dalla Cru- 
sca applicala sohanlo , o per la 
Qualità della complessione, o pel 
Rafliuamento delle armi , o per 
l'Acconciatura della penna ; senza 
fare alcun cerino della nozione 
che i moderni fisici hanno appli- 
cala al predetto vocabolo , per in- 
dicate Levarie gradazioni del cal- 
do e del freddo dclPatmosfera. 1 
Latini , dai quali fu desunto un 
tal vocabolo , lo riferirono anche 
essi alia Temperie dell'aria fi) , 
p. e. ; « Quacro utrum hoc addu- 
rr jrerit caeli temperatura , an 
u terra: bonitas. » (Varr. ap. Non. 
t», 848.) 

TEMPESTIVO, lat. Tempesli- 
vus , derivato da Tempo , è un 
aggettivo che nel proprio può 
avere due significati ; vaie a dire: 
Ciò che succede, o si fa, a suo 
tempo , in tempo debito , natura- 
le , ec. , oppure Ciò che avviene, 
o si fa, in un tempo anteriore al 
solilo. Nel primo caso si dice , p. 
e. : Fruiti tempestivi ( a suo tem- 
po ) ; Alare tempestivo alla navi- 
gazione ; Divertimento tempesti- 
vo , ec. Nel secondo caso , p. e. : 
Semi tempestivi ( maturati prima 
del solito tempo ) ; Convitto tem- 
pestivo ( anlecipalo ) ; Arrivo tem- 
pestivo , ec. (a). Nel primo caso 
Tempestivo , per simiglianza, può 
equivalere ad Opportuno , come 
usseri |a Crusca , p. e. : « E spie- 
u gau tempestiva (opportuna) egual 
u la gloria. » ( Buon. Fier. 6 , i , 

8 ) , ma uon già nel secondo, poi- 
ché nella voce Opportuno non pos- 
siain concepire anteriorità di tempo. 

TEMPESTOSAMENTE, non si- 
gnifica già Con tempesta , come 

(i) Intorno ni vocabolo Temperie 
la Crusca non porge la minima spie- 
gazione né applicazione ai ratj signi- 
ficati i Ile gli attribuiscono e la lin- 
gua comune , ed il linguaggio dcj 

doni- 
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suppose la Crusca , ma bensì In 
maniera tempestosa , giacché gli 
avverbj di maniera non si cavano 
immediatamente dai nomi ; ma , 
secondo il genio della lingua no- 
stra, sicavano sempre, o dai nomi 
aggettivati, o da altri aggettivi. 
Cosi Procellosamente ed Impetuo- 
samente , dalla Crusca contrapposti 
a Tempestosamente , non sono già 
cavati immediatamente dai nomi 
Procella ed Impeto , ma bensì dai 
loro aggettivi Procelloso ed Impe- 
tuosi J, coll’aggiunta della desinenza 
di amente , eh’ è l’ordinaria for- 
inola per la creazione degli av- 
verbj manierali (3). 

TEMPESTOSO , può bensì si- 
gnificare Ciò che è in tempesta 
od abitato da tempesta , ma non 
già Ciò che produce 6 reca tem- 
pesta ; poiché per questa diffe- 
rente nozione e» vi l’apposito ag- 
gettivo Tempestifero , o Procelli- 
Jero. 

TEMPORALE , colla funzione 
nominale si può bensì ritenere nel 
significato di Tempesta , giacché 
sotto tale nozione è sovente im- 
piegato nel linguaggio comune ; 
ma il far servire un tal Dome alle 
siguificazioni di Tempo o di Sta- 
gione, come dalla Crusca fu addi- 
tato, ad appoggio di alcuni esempi 
de* Classici, non mi par cosa con- 
veniente all’uso moderno , poiché 
non evvi al presente alcuno scrit- 
tore esatto che sostituisca Tempo- 
rale a Tempo o a Stagione. Avreb- 
be perciò la Crusca seguito un 
utile partilo , se avesse dichiarala 
antica e non piò praticabile cosif- 
fatta equivoca sostituzione. 

TENEBRORE, se prendasi per 
mero sinonimo di Tenebre , meri- 
terebbe per vero di esser posto, 
come inutile, fuori del commercio 
letterario, giusta la dichiarazione 
della Crusca ; ma qualora un tal 

(a) V. Faccio). , Lei. , voc. Ttm- 
ptslivus, 

(3) V. Teorie, del. Ling. II. , P. 
I, Se*. ||, 
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vocabolo fosse impiegato colla no- 
zione di Quella disgustosa impres- 
sione, della quale rimangono affetti 
i nostri sensi nella totale priva- 
zione della luce, parmi che si po- 
trebbe per analogia conservare, fa- 
cendo parte di quella classe di no- 
mi, la cui desinenza in ore, come 
Splendore , Fulgore , Putidore , 
Dolciore , ec. , marca principal- 
mente i nomi di sensazione (i). 
Con tale nozione mi sembra che 
sia stato usato Tenebrore negli 
cs. dalla Crusca allegati : « Que- 
u sta bolgia a tutti i sensi noja, 
u alla veduta dà tenebrore. » (Com. 
Iof. 9 ) « In te sento riposo . . . 
« Ma non perfettamente, Perch* io 
u sono io quello tenebrore. » (Fr. 
Ine. Tod. ) Sopra di che giudiche- 
ranno meglio i periti di lingua 
uostra. 

TENERAMENTE, che, come av- 
verbio, non suol usarsi che nel me- 
taforico , colle nozioni afìini ad 
Affettuosamente, Cordialmente, ec., 
appare molto impropriamente ap- 
plicalo colla nozione di Debol- 
mente, come nel seg. inesatto es. 
u Si quietò in parte , comechè 
<• teneramente stavano le cose. » 
( Cron. Morell. 289.) 

TENERE , ottenne dagli scrit- 
tori varie significazioni riferite 
dalla Crusca, ma non sempre con- 
formi al valore degli esempi da 
essa allegati : i.° Tenere per Abi- 
tare non è ben provato coll’es. : 
,< In una delle camere terrene , la 
„ quale la donna teneva, n (Bocc. , 
Nov. 3 i , 6. ) , poiché Teneva può 
esprimer anche Occupava, Posse- 
deva , Teneva a pigione ; 2. 0 Te- 
nere per Arrivare, od Esser giunto, 
non risulta punto dai segueuti es., 
in cui Tenere figura meglio per 
Occupare , p. e. : u Disceso alle 
•• piogge , teneva ( occupava ) il 
u. piacevole piano. » ( Amet. €. ) 
« Per cui spero tener ( occupar , 
« lucrar) la somm'nllezza. » ( Id. 
68. ) -, 3 .° Tenere a dieta differi- 
sce da Dietare, che vaio Fissar o 

IO Ved. Nostr. Teor. di Ling. II. , 


Prescriver la dieta ; onde non sono 
sinonimi come suppose la Crusca i 
4 -° Tenere a scuola, vale Fare star 
uno alla scuola, o Mantenerlo alla 
scuola , ma nou già Ammaestrare , 
od Addottrinare , come suppose la 
Crusca , ec. Per amor di brevità 
onimetlo altre osservazioni intorno 
a questo verbo suscettivo di mol- 
tissime applicazioni. 

TENERO , aggettivo di qualità 
opposto a Duro, lat. Tener , se- 
condo la Crusca , vale nel proprio 
Ciò che è di poca dureiza , Che 
acconsente al latto , Che tende al 
liquido , Che agevolmente si com- 
prime , e conferma una tale no- 
zione coll’es. : u Qualora tenera 
u neve per li colli Dal Sol per- 
si cossa , ec. » ( Pelr. , canz. 28 , 
4. ) ; e cosi dicesi : Pane tenero -, 
Frutto tenero , ec. Dal che si ap- 
prende che il senso proprio di un 
tal aggettivo si riferisce a soggetti 
fisici. Ora quando il medesimo è 
applicato a soggetti morali ed 
astratti , non potrà figurare che in 
via traslata. La Crusca per vero 
riguardò per metaforico un tal ag- 
gettivo , quando assume i signifi- 
cati di Novello , Giovine , Delicato, 
Affettuoso , ma non lo considerò 
per tale quando riceve le signifi- 
cazioni di Zeloso , Curante , Per- 
maloso , Geloso , ec. , nelle quali 
anzi la traslazione è più riinota. 
Non possono adunque questi ulti- 
mi aggettivi riguardarsi per omo- 
nimi di Tcnei'o. 

TENIA , ci vien fatto conoscere 
dalia Crusca colla sola nozione di 
Una specie ili pesce -, ma questo 
vocabolo è omonimo. Nel linguag- 
gio del disegno Tenia è Un mem- 
bro dell’architrave dorico, die si- 
miglia ad un regolctto, e serve di 
cimazio. In quello de" Fisiologi la 
Tenia è Una specie di verme 
piatto o lungo , che suole stan- 
ziare negl' intestini degli ani- 
mali. 

TEPORE , differisce da Ticpi- 
dilà, o Tiepidezza, imperocché Te- 
rsi. 1. 
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pare si riferisce alla sensazione, e 
Tiepidezza alla qualità. 

TERMINATEZZA, è nome che, 
in l'orsa della sua desinenza, espri- 
mer dovrebbe nozione di qualità s 
ma l’aggettivo complesso Termi- 
nalo, da cui deriva Terminatezza, 
essendo il participio passivo del 
verbo Terminare, esprime passione 
e non qualità. Terminatezza per- 
tanto, come voce spuria, debb'esser 
eliminala dalla lingua nostra, tut- 
toché introdotta dal letterato Sai- 
vini. Il vero nome astratto, capace 
di esprimere la passiva nozione di 
Terminato, è Terminamene. 

TERREO, non esprime già Ciò 
che ha la qualità di terra , come 
suppone la Crusca , per la quale 
nozione, secondo il genio della lin- 
gua nostra, sarebbe apposito l'ag- 
giunto Terrigno , vocabolo dalla 
medesima non ammesso , ma bensì 
Ciò ch'i composto di terra. La 
qual significazione è confermata da 
alcuni esempi che la stessa Cru- 
sca allegò : « Sughi purgati dalle 
*• fecce terree, « (Ricetl. Fior, ta.) 
u Se sieno terrei o aerei ( co nipo- 
ti sti di terra o d’aria ) a predo- 
« minio. » ( Gal. Sist. ) In man- 
canza di Terrigno gli scrittori, per 
additare la qualità della terra, fe- 
cero uso dell'attributo Terrestre , 
dicendo p. e. s Terrestre umore; 
Sa por terrestre ; Color terrestre, ec. 
Ma, rigorosamente parlando. Ter- 
restre significa Ciò che appartiene 
alia terra, o proviene dalla terra, 
p. e.: Prigion terrestre ; Career 
terrestre ; Paradiso terrestre (che 
appartiene alla terra ) , ec. Vi- 
gor terrestre ( che proviene dalla 
terra ) ; I frutti del Ciclo ( che 
vengono dal Cielo ) sono più pre- 
ziosi dei terrestri ( prodotti dalla 
terra ) , ec. 

TERZUOLO, o Tersamelo, 
dalla Crusca è conosciuto soltanto 
come nome, colla nozione di Una 
certa sorta di vela -, ma nella lin- 
gua comune , e specialmente nella 
lombarda , Terzaruolo si usa sn- 
elle come aggettivo , dicendosi p. 
e.: Vino terzaruolo (di terzo gra- 
do, o qualità ) ; Fieno tersaruolo 
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( della terza seganda ) , ec. , ami 
colle analoghe applicazioni usano 
anche i Lombardi l'aggettivo Quar- 
taruolo , ec. 

TESA , oltre le significazioni 
additale dalla Crusca , vale anche 
per Una certa misura di Francia , 
che colà si appella Tolse , ed in 
italiano Tesa. 

TESAURO , Tesaurer : a, Te- 
sauriere , Tesaurizzare, Tesauriz- 
zato , ec. , non si usano più in 
lingua nostra ; poiché ad essi vo- 
caboli si supplisce con quelli di 
Tesoro, Tesoreria, Tesoriere, Te- 
soreggiare o Tesorizzare , Teso- 
reggiato , ec. 

TESSERANDOLO è voce to- 
scana , Tessitore è italiana , Tes- 
sadro è lombarda. I Toscani usano 
aoche Testare per Tessitore. 

TESTIERA, ricevette dalla Cru- 
sca la sola applicazione di Una 
parte della briglia del oavallo ; ma 
un tal nome nella lingua comune 
ottenne altre applicazioni ; e di- 
cesi Testiera , p. e. : Quella parte 
del letto, alla quale corrisponde 
la testa di chi giace ; Testiera , 
quella testa di legno, di cui fanno 
uso i parrucchieri per racconciar 
le parrucche , o le modiste per 
formare le cuffie , ec. In somma 
da noi si dà il nome di Testiera 
ad Ogni sorta di arnese, che figuri 
come testa, o che serva alla testa. 

TESTIMONARE per Testimo- 
niare , o Testificare, nou è più in 
uso. 

TIEPIDARE , secondo le ana- 
logie di lingua nostra, esprime me- 
glio Far tiepido che Divenir tie- 
pido , giacché per questa seconda 
nozione evvi l’apposito verbo in- 
tiepidire. 

TIEPIDEZZA, quando impiegasi 
colle nozioni di Pigrizia , Lentez- 
za , Timidezza , ec . , sostiene nna 
significazione metaforica, come ap- 
plicata al morale ; il che non fu 
avvertito dalla Crusca. Il* senso 
proprio di Tiepidezza è quello che 
si riferisce al fìsico , come quando 
diccsi : La tiepidezza dell’acqua ; 
La tiepidezza della minestra , ec. . 
senso non ben marcato dalla Crusca, 
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TIGNA, nel metaforico fu im- 
piegala dal Dante colla significa- 
zione di Noja, Fastidio, Angoscia ; 
ma una tale metafora assai bassa, 
perchè formata con un vocabolo 
di sordida qualità, mal converreb- 
be nella prosa , massime in ma- 
terie nobili e gravi. 

TIMIDEZZA , nome astratto di 
Timido, non fu defluito dalla Cru- 
sca ; uè tale definizione fu da essa 
esibita sotto la voce Timidità , 
perchè probabilmente giudicò la 
medesima che ai predetti vocaboli 
supplir potesse la definizione di 
Timore , ch'ella riguardò per si- 
nonimo delle predette due voci : 
ma Timore , esprimendo una no- 
zione di semplice sensazione, dif- 
ferisce dai predetti due nomi , ai 
quali suole l’uso accordar le si- 

f nifìrazioni di affettiva abitudine. 

.a Timidezza, o Timidità , consi- 
ste , a mio parere , in Una certa 
depressione dello spirito, che pre- 
senta gl’ oggetti come facili a nuo- 
cere , per cui rimane l’agente so- 
speso nel seguirli. 

TIMIDO, lat. Timidus, derivante 
dal latino Timere ( Temere, Aver 
tema ) , è dalla Crusca definito 
per Aggiunto di chi teme agevol- 
mente, c per poco. Tale definizio- 
ne panni peccante di quel vizio 
che i logici dicono Expltcare idem 
per idem , giacché suppone la no- 
zione di Temere. Siccome però 
Temere dalla Crusca è spiegato 
per Aver paura. Esser oppresso 
da timore , cosi da questa spiega- 
zionc non si può trarre alcun ri- 
schiaramento per quella di Timi- 
do , per due ragioni: i.° perchè 
la Paura è d’ intension maggiore 
della Tema ; a.° perchè Colui che 
è oppresso da timore chiamasi ti- 
moroso e non t'mido. Parmi adun- 
que che l’aggettivo affettivo Ti- 
mido polrebhesi più chiaramente 
definire, dicendo esser Un attri- 
buto dfgli esseri morali, che, per 
naturale disposizioue, o per abitu- 
dine , si agitano e si conturbano 
all’aspetto di quegli oggetti , che 
essi concepiscono o per ingrati o 
per pericolosi ; e cosi si dice, p. e.: 


La fanciulla timida } La lepre ti- 
mida, cc. Questa nazione si avvi- 
cina a quella che la Crusca stessa 
porge di Timore , da lei definito 
Perturbazione d'animo , cagionata 
da immaginazione di futuro male. 

Soa poi d’avviso che la Crusca 
fosse in dovere di condannare al- 
l’arcaismo la strana sostituzione di 
Timido a Formidabile , scalente 
dall’unico esempio : « Popolo pò»- 
« sente c timido (formidabile) a 
u tutto il mondo « ( Amet. 71.) , 
giacché niuno fra i moderni scrit- 
tori ardirebbe di commutare la no- 
zione di chi ha timore ( timido ) 
con quella d’ incuter timore ( for- 
midabile. 

TINA, nel linguaggio comune 
equivale a Tino ; né sussiste la 
differenza additata dalla Crusca , 
che Tino sia un vaso grande , e 
Tina sia un piccolo tino. Gli au- 
mentativi di Tino, o l'ina , sono 
Tinone , Tinozza ; ed i diminutivi 
sono Tinozso o Tinozza , Tinello 
o Tinello , Tinellelto , ec. Non 
conveniamo poi colla Crusca di 
dichiarare antico l’aumeulativo 77 - 
naccio, equivalente a Tinaizo, che, 
per esprìmere un Tino di molta 
capacità , si usa di continuo nella 
lingua comune. 

TINTA, per Luogo od Officina 
dove si esercita Parte del tingere, 
non si usa nella lingua comune, 
in cui per detta nozione si fa uso 
di Tintoria , voce formata, secon- 
do l’analogia di lingua nostra , in 
cui le officine , e le fabbricerie 
soglionsi per lo più terminare in 
crìa ed orla-, come Oriftceria, Bot- 
tiglieria, Birreria, Cancelleria, Bec- 
cheria, Stamperia, Osteria, Trat- 
toria , Tintoria , ec. 

TINTURA , non solo vale ad 
esprimer L’elTelto delle cose tinte , 
come addita la Crusca , ma si usa 
ancora nella lingua comune per 
accennare La materia colorante di 
cui si servono i tintori per colo- 
rare le varie stoffe, o filati, o lane, 
che vengono ad essi affidale; onde 
si dice: La tintura dell'azzurro; 
La tintura del nero , ec. Quando 
poi Tintura si fa servire per 114.- 
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dicare La superficialità delle cogni- 
zioni , in allora esso vocabolo agi- 
sce metaforicamente , del cbe non 
fece avvertenza la Crusca. 

TIRANNIA e Tirannide , sono 
dalla Crusca dichiarati per nomi 
sinonimi , perchè probabilmente 
furono essi senza distinzione im- 
piegati da’ suoi Classici. A me pare 
però che si possa fissare in essi 
una ragionevole differenza , che io 
farei consistere in questa, che Ti- 
rannia si applichi alle azioni , 
alle maniere, ed ai costumi de* ti- 
ranni ; nozione conosciuta dalla 
Crusca, e confermata coll'esempio: 
u II contastava de* suoi difetti e 
•« tirannie » (G. Vili. 3,5,3.); 
e che Tirannide si riferisse alla 
dominazione violenta e dispotica 
di un sovrano, p. e.: « Setta, la 
u quale era simile ad una potente 
«• tirannide, n ( Fir. As. 191.) 
« La natura della tirannide è 
u tale, che fa obbliare i più stretti 
<4 vincoli di sangue , di amici- 
« zia , ec. » ( Salvia, disc. I , 
»46.) 

TIRANTE , nella lingua comu- 
ne si usa non solo come aggettivo 
azionale , ma anche come nome , 
per indicar in generale Quegli ar- 
nesi che servono a tirare ; e cosi 
si dice, p. e. : I tiranti degli sti- 
vali; I tiranti della veste ; Il ti- 
rante del campanello , ec. La qual 
nozione è sovente espressa anche 
da Tiratore , p. e. : il tiratore del 
tavolo ; Tirator dell'acqua ; il Ti- 
ratore dell’orologio , ec. (t). Che 
se trattasi d' indicare Uno stru- 
mento che serve in generale a ti- 
rar i varj oggetti che si vpglion 
far muovere , o distendere , od 
inalzare, ec. , in allora la lingua 
comune fa uso del vocabolo Tira- 
ratojo , molto affine a quello di 
Tiratario , che per lo più si ap- 
plica ai Luoghi nei quali si di- 
stendono i panni, le tele, ec. 

T1RONE , oltre la nozione ap- 
plicatagli dalla Crusca , corrispon- 

(1) Per Tirante, o Tiratore, fu da 
qualche antico impiegato il nome Ti- 
rale ; ma questo vocabolo è del tutto 

Romani , Osservazioni 


dente a Novizio , nella lingua co- 
mune serve anche ad indicare Un 
forte tiro, od Una violenta tirata; 
e cosi si dice t Con un tirone lo 
buttò per terra , ec. 

TIS1CUME, non è lo stesso cbe 
Tisichezza, come suppose la Crusca; 
poiché col nome dì Tisichezza , s'in- 
dica soltanto Unasorta di malattia, o 
lo Stato di colui che n'è affetto;e col 
nome di Tisicttme si aggiunge al- 
1' idea della malattia una nozione 
spregiativa , cosi importando 1a 
desinenza di urne. 

TOCCATIVO, ha ricevuto dalla 
Crusca tre differenti nozioni : 
i.° di Ciò che ha forza di toccai 
re ; a. 0 di Ciò che è atto ad essere 
toccato ; 3.” di Ciò che si può toc- 
care. La prima sola, a mio giudizio, 
appartiene a Toccativo : la secon- 
da dovrebh’esser marcata da Toc- 
chevole , di cui la Crusca non fa 
cenno ; e la terza da Toccabile , 
oppur Tangibile , come usano i 
moderni; la differenza dei quali 
aggettivi si può riconoscere nei 
seg. esempi : « Particelle toccativi 
(che hanno virtù di toccarsi); 
Arteria tocchevole ( atta o facile a 
toccarsi ) ; Fondo del mare tocca- 
bile (che si può toccare) ». 

TOCCHETTO per Guazzetto o 
Manicaretto , sarà probabilmente 
secondo il dialetto fiorentino , ma 
non secondo la lingua comune, 
nella quale Tocchetto è diminutivo 
di Tocco , e vale Un piccai tocco, 

TORBO per Torbido , puzza 
di vieto, nè mi par degno d'esser 
imitato per la stroppiata sua forma. 

TORCHIO , dalla Crusca con- 
segui per principale significazione 
quella di Candela grande ( meglio 
grossa) o Più candele unite insie- 
me , lat. Funate. Ma siccome que- 
sta nozione può esser meglio mar- 
cata dagli appositi vocaboli di 
Torcia o di Doppiere , la prima 
delle quali può esprimere più can- 
dele avvolte o torcigliate insieme, 
e la seconda l'unione semplice di 

• 

abbandonato dall'uso, e non meritava 
che ne facesse molto la Crusca. 

3o 
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più candele distese ; cosi la voce 
Torchio rimarrebbe riservata sol- 
tanto ad esprimere Quell'ordinario 
strumento in più fogge conforma- 
to, ed a più usi inserviente, per 
strignere , o premere, od espellere 
delle materie al medesimo sotto- 
poste. Da Torchio deriva il verbo 
Torchiare , per esprimere l’azione 
del Torchio , voce di uso frequen- 
tissimo nella lingua comune , ma 
dalla Crusca pretermesso. In vece 
di Torchio, ad imitazione dei La- 
tini , si usano anche i vocaboli 
Torcoìare e Torcolo. 

TORTIRE per Torcere , De- 
viare , mi pare che possa annove- 
rarsi fra le antiquate. 

TOSTO, lat. Tostus, derivante 
dal verbo Torrere ( Abbrustolire , 
Arrostire ) , col significato di Ab- 
brustolito , non fu ammesso dalla 
Crusca , sebbene nella lingua na- 
zionale comunemente s' impieghi , 
dicendo , p. c. : Orzo tosto m , Ova 
toste ; Caffè tosto , e simili ; e 
non senza ragione , giacché sotto 
tale nozione iu giù adoperalo an- 
che nella lingua madre della ita- 
liana , in cui trovansi le espres- 
sioni di Tosta caro ; Tostimi hor- 
deum -, Tosti parietes * Tosti cri- 
nes , ec. (t). 

TRABALDARE per Trafugare, 
fu giustamente dichiaralo per an- 
tico. Questo però nel nostro dia- 
letto ottenne una nozione diversa , 
cioè quella di Metter sottosopra 
e confonder mobiglie di casa , ge- 
neri di bottega, libri, e simili, 
quando specialmente si cerca qual- 
che cosa in premura. 

TRABALZO, colla significazio- 
ne di Usura, o Guadagno inutile , 
come gli accorda la Crusca , non 
si conosce nella lingua comune , 
perchè in questa un tal vocabolo, 
che si tieue identico a Strabalzo , 
vale Un movimento irregolare e 
violento da una parte all'altra. Da 
Trabalzo derivò Trabalzare , che 
fu definito Mandar checchessia in 
qua e in là con ischerno e stra- 
pazzo , e perciò con nozione aua- 

(i) V. Facciol. , Lex . , cit. voc. 


Ioga a quella che noi porgemmo al 
primitivo Trabalzo. 

TRABOCCHEVOLE, che let- 
teralmente vale Tacile a trabocca- 
re , può bensì aver analogia a 
Precipitevole , Cadevate , e simili , 
ma non già ad Eccessivo , o Smi- 
surato , come suppose la Crusca , 
illusa da qualche non ben inteso 
esempio de' suoi Classici. 

TRACURAGGINE per Trascu- 
ra ggi ne , Tracuranza per Trasctt- 
ranza , Traculaggine per Trascu- 
r aggine , Tracutamento per Tra- 
scuranza , e Tracurato per Tra- 
scurato, non sono di pronuncia né 
di ortografia moderna. Era inutile 
pertanto che la Crusca infarcinasse 
il suo codice di vocaboli non più 
usati , e che non possono più ser- 
vire alla lingua presente. 

TRADURRE , latin. Traducere 
( composto di Trans e Ducere ) , 
nel proprio significa Condurre per 
qualche luogo , Condurre da un 
luogo ad un altro , Trasferire , 
Trasportare , p. e. : Tradurre le 
truppe dai quartieri alla campa- 
gna ; Tradurre le messi alla villa ; 
Tradurre i rei dalle prigioni al 
patibolo , ec. Di questo senso pro- 
prio , del quale fecero pur uso i 
Latini , la Crusca non parla nè 
punto nè poco , poiché gii os. 
dalla medesima allegati ci presen- 
tano il verbo Tradurre nella sola 
significazione traslata. L’accessoria 
nozione poi , che la Crusca attri- 
buisce come propria al verbo Tra- 
durre, di Volgarizzare o Trasla- 
tore da una lingua aW altra, non 
è altrimenti propria , ma bensì fi- 
gurata , vale a dire , presa in via 
di simiglianza. 

TRAFELARE per Languire a 
motivo della soverchia fatica , è 
poco usato nella moderna lingua 
comune , c si può senza danno re- 
legarlo all'arcaismo , o lasciarlo a 
servigio di quel dialetto in cui 
fu creato. 

TRAFREDDO per Mollo fred- 
do, secondo la Crusca , è voce 
antica : ma il superlativo di essa 
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Trafreddissimo non è tale. Qual 
ne sarà mai il motivo! Lo stesso 
dicasi del verbo Trafuggire , da 
quella giudicato antico , ma rite- 
nuto di uso corrente Trafuggitore 
per Transfuga. Era poi inutile 
che la Crusca registrasse nel suo 
codice tanta copia di aggettivi ren- 
duti aumentativi dalla prepositiva 
Tra , dal momento ch’ella li rite- 
neva per auliquali , perchè ella 
non ha fatto altro che moltiplicar 
gli enti senza necessità. 

TRASORIERE per Tesoriere , 
pule di francesismo ; e sebben un 
tal vocabolo sia stato impiegato 
dal Boccaccio , in tempo che in 
Italia erano in pregio le maniere 
provenzali , non é però più in uso 

f iresso i moderni scrittori, cosicché 
a Crusca poteva, senza far onta a 
quel Classico esimio, relegarlo al 
museo delle anticaglie. 

TRASVERSO, lai. Transversus 
( Che attraversa ) , può bene, per 
affinità, equivalere ad Obbliquo ; 
ina che il medesimo possa assu- 
mere la nozione di Perverso o di 
Malvagio , tuttoché usato uel me- 
taforico , non mi par conveniente 

} >er assoluta mancanza di vera ana- 
ogia. Non credo pertanto imitabile 
il seg. esempio : “ Trapassano le 
« persecuzioni degli uomini tra- 
u svasi ( perversi ) , c carichi di 
u grandi pesi di vizj- » ( Mor. S. 
Greg. ) Trasverso per Obbliquo , 
si può bene , a mio giudizio , fi- 
guratamente applicare a quelle ma- 
niere di peusare o di operare che 
non sono rette, ossia non corrispon- 
denti all'equità , all'onestà , alle 
leggi , ec. , come p. e.: Trasversa 
intensione ; Trasverso sentimento; 
Trasversa azione, ec. ; ma non già 
riferirlo come attributo qualitativo 
agli individui morali. 

TRASVOLARE , lat. Trans-vo- 
lare , come composto di Trans 
( Oltre , Al di là ) e di Volare , 
nel proprio significa Passar oltre 
volando , e non già Volare velo- 
cissimamente, come segnò la Cru- 
sca , seuza l'appoggio di alcuna 
autorità , e coutro la pratica 
dei Latini , che nel proprio Pu- 
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sarono colla nozione già da noi ad- 
ditala. 

TRATTA per Concorso od Ac- 
corrimento , usata da G. Villani , 
non è più in uso nella lingua co- 
mune , nella quale forse non è mai 
stata impiegata. 

TRATTAMENTO, derivante da 
Trattare, vien indicato dalla Cru- 
sca colle nozioni di Trattato, Ra- 
gionamento , Discorso, nozioni non 
proprie , ma figurate. Che se al 
verbo Trattare ascrisse per signi- 
ficato proprio quello alfine di Ma- 
neggiare , latin. Tractare , p. e. : 
« Nè le crudeli arme erano ac- 
ci conce e trattate da cavalieri, n 
( Fiamm. 4 , i58. ) , ec., pare che 
la stessa significazione competer 
pur dovesse al derivato Tratta- 
mento , massime per la ragione 
che nell’ ordinario discorso sono 
frequenti l’espressioni di Tratta- 
mento della malattia ; Trattamento 
della tavola ; Trattamento delle im- 
magini ; Trattamento dei fucili, ec., 
nelle quali per certo Trattamento 
suona con nozione ben dissimile 
da quella di Ragionamento o di 
Discorso. 

TRATTOSO per Manieroso , 
usalo . dal Varchi , perchè forse 
apparteneva al dialetto fiorentino, 
non è in uso nella lingua comu- 
ne , nella quale alla nozione di 
Manieroso si supplisce anche cogli 
attributi di Affabile , Benigno , 
Cortese , Gentile , Grazioso , ec. 

TRAVATO. Dalla Crusca è que- 
sto aggettivo presentalo sotto la 
sola nozione di Aggiunto di cavallo 
balzano ; e pure mi sembra che 
il medesimo , come derivato da 
Trave , potesse sostenere anche la 
nozione di Ciò eh' è costrutto di 
travi, p. e. : Solfitta travata ; Potile 
travato ; Palco travato , ec. Sono 
anzi di opinione che uu tal agget- 
tivo debba riguardarsi per parti- 
cipio passivo del verbo Travare, 
od Inlravare , di cui si fa uso 
continuo nell'arte dell’edificazione , 
e del quale la Crusca non fa il 
minimo cenno. 

TREBBIO per Trivio , mi par 
voce vernacola del dialetto fioieu- 
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tino . la quale non dovrebb’essere 
introdotta nella lingua comune, in 
cui Trebbio , o Trebbia , suol im- 
piegarsi per Quello sirumeuto che 
serve a trebbiar le biade sopra 
l’aja , lai. Tributa , ben diverso 
da Trivio , lat. Trivium , signifi- 
carne il Capo di tre vie diramanti 
con differenti direzioni. 

TREGGEA per Confettura, sarà 
voce municipale della Toscaua, ma 
uon della liugua comune. 

TllIBO per Tribù, lat. Tiibus , 
non si usa nella liugua comune. 

TRINCARE per He fé assai , e 
Trincone per Gran bevitore, souo 
voci derivale dal germauo Trin- 
ken , che non si usano che nel 
popolare linguaggio. Era mestieri 
però clic la Crusca avesse seguale 
tali voci col bigramma V. B., per 
non confo:. delle colle nobili. Trin- 
cato poi per Jscaltrito si potrà 
usar bensì nel dialetto fiorentino , 
ma non già nella liugua comune , 
nella quale Trincato non si cono- 
sce che per participio di Trincare. 

TRONO , lat. Thronus , vale 
Seggio dei Sovrani ; e Tuono, lat. 
Tonitru , significa Quello strepito , 
che si ode nell'aria quando fol- 
gora. Le nozioni pertanto di que- 
ste due voci, sebbene affini di suo- 
po , sono però affatto dissimili 
nelle rispettive loro significazioni. 
Non si può dunque sostituir l'una 
all'altra, senza pericolo di confon- 
derne le proprie nozioni. Che se 
qualche antico Classico sostituì 
Trono a Tuono , non dovrebbe 
imitarsi cosiffatta equivoca sostitu- 
zione, ma piuttosto riguardarsi per 
antiquata. Ora se la Crusca di- 
chiaiù per aulica la voce Truono 
adoperata poi valore di Tuono , 
mollo più giudicar doveva per tale 
Trono nel senso di Tuono , per- 
ché questa sostituzione può render 
più facile ('equivoco. 

TROTARE per Cucinare alcun 
pesce alla maniera che si cucina- 
no le trote , noti essendo in uso 
nplla lingua comune, si può ri- 
guardare per dizione fioreulinesca. 

TRECCIARE per Urlare una 
palla contro un'altra , nella liugua 


comune è sostituito da Truccare , 
derivato da Trucco , ch'esprime 
l’urto come sopra ; ma la voce 
Trucco dalla Crusca è esibita colla 
nozioue soltanto di Un arnese da 
giuoco, in cui si fa uso di palle 
truccanti ; non accorgendosi che 
un tal giuoco si appella appunto 
Trucco , a motivo dcfi’urto o del 
cozzo delle palle , che si fanno 
correre l’una contro l'altra j e per 
similitudine nella lingua comune 
si usa sovente Truccare per Cos- 
tare. Meritava pertanto che Truc- 
care fosse auch'esso inserito nel 
Vocabolario. 

TRUFFA , nella lingua comune 
non s’ impiega che con nozione 
affine a Doloso carpimento dell'al- 
trui , a Fraudolento iuganno , ec. , 
non già per significar Chiacchiere , 
Baje , Bagattelle, come asserisce 
la Crusca, per essere stata sotto a 
tale nozione impiegata nei dia- 
letto fioreutioo. 

TURBINÌO , quando si fa ser- 
vire ad indicare lo Strepito pro- 
dotto dal vento turbinoso, non mi 
par voce da antiquari, come Irop- 
do severamente giudicò la Crusca, 
si perche tal voce è formata se- 
condo le analogie della lingua no- 
stra, si perchè non evvi altro ap- 
posito vocabolo per esprimere esat- 
tamente l’additata nozioue. 

TURBO per Torbidezza o per 
Turbine , può convenire alla poe- 
sia, ma uon già alla prosa ; e cosi 
dicasi di Tuibo per Turbato o 
Torbido. 

TURTUMAGLIO e Tutumaglio 
per Titimaglio , laliu. Tttymalus , 
come voci storpiate da popolare 
idiotismo, debbou essere espunte 
dal Vocabolario. 

TUTORIA , non dovrebb’essere 
identica a Tutela , poiché Tu- 
tela è La protezione , l'assistenza 
e la difesa ch’esercita il tutore 
verso il pupillo ; e Tutoria do- 
vrebbe significare L’ufficio tutorio, 
nel quale un giudice , come inve- 
stito di sovraua autorità , sorve- 
gliasse alla condotta de' tutori , c 
provvedesse alle cause dei pupilli. 
E pur da osservarsi che la Ci lisca 
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pretermise alcuni derivati da Tu-. Tutori ( Difendere ) ; Tutorio per 
tela , già usati in lingua laliua , e Ciò che serve alla tutela , p. e. : 
tuttavia ritenuti nel linguaggio le- A nome tutorio , ec. 
gale , come p. e. : Tutelare , lat. 
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UBBÌA per indicare Un'opinione 
superstiziosa o malaugurosa , deb- 
b’esser vocabolo di dialetto to- 
scano , giacché i Lombardi si val- 
gono della voce Arila per la 
stessa nozione t e se fosse vero , 
come uon sembra improbabile, che 
Arila proviene dal lat Hariolus 
Indovino ) , giusta il supposto 
el Cherubini (t), sarebbe que- 
sto vocabolo , a riguardo della 
sua provenienza , da preferirsi ad 
Ubbìa. 

UBBIDIRE, cou tutti i suoi de- 
rivati , dovrebb'esser posposto al- 
l'ortogralia di Obedire , lat. Obe- 
dire , ed ai corrispondenti deriva- 
ti : Ubbidente poi per Obediente , 
L bbulcnza per Obedienta , Ubbi- 
denlissimo per Obedientissimo, per 
l'alterala loro forma meritano di 
esser antiquati. 

UBBLIARE per Obliare, Ub- 
b ligula per Obbligato , come idioti- 
smi, nou souo degni dell' insegna 
vorabnlariale. 

UBBRIACO o Ubriaco (a), è 
un aggettivo di stato , che nel va- 
lore corrisponde appieno ad Eb- 
bro, lat. Ebrius t ma tra essi corre 
la notabile dillérenza che il primo, 
come meno nobile , si usa quasi 
sempre nel proprio , applicandosi 
a Colui che, per l'eccessiva quan- 
tità di vino o di liquori bevuti, ha 
perduto l’uso ordinario dei sensi , 
p. e. : u Guarda che di tuo se- 
ri greto tu uon parli ad ubbri- 
aco (5) , nè a mala femmina. » 
( Tes. Br. 7 , i5. ) ; ma Ebbro , 
come immediatamente tratto dalla 


lingua latiua, é riputato più nobi- 
le , e suolsi per lo più adoperare 
nel metaforico , dicendosi p. e. : 
Ebbro del suo amore ; Parole eb- 
bre i Ebbro di stizza , ec. (V. 
Crusca, cit. voc. ) Non ricusa però 
Ebbro, o libi to, anche il significato 
proprio , p. e. : « Questo reo un- 
ii mo , il quale mi torna ebbro 
u ( ubbriaco ) a casa , o s’addor- 
« incula per le taverne. » (Bocc. , 
Nov. 64 , 10 . ) 

UBERIFERO, che nel proprio 
vale per Portatore di poppe, quando 
riceve le nozioni di Copioso, Ab- 
bondante , Dovizioso , io allora 
figura in via metaforica. 11 che 
non fu segnato dalla Crusca. 

UCCELLARE , uel proprio si- 

E iifica Tendere insidie agli uccelli, 
t. Aucupare . Quando adunque lo 
stesso verbo si adopera colle no- 
zioni di Beffare , a Burlare , pas- 
sando la significazione dal fisico al 
morale, divien metaforico. 

UCC111ELLO per Occhiello, è 
idiotismo, perchè Occhiello deriva 
da Occhio e non da Ucchio. Non 
sono che i contadini che pronun- 
ciano Ucchio, o Uccio , per Occhio. 

UDITIVO , vale beusl per Ciò 
che ha fona di udire , p. e. : 
Senso uditivo ; Facoltà uditiva, ec. ; 
ma nou già per CUò che è atto ad 
udire , poiché per questa nozione 
la lingua grammaticale presta gli 
appositi aggettivi di Udevole, o 
Udibile , p. e. : u Lo parlare... è 
« udibile, n (Bui., Purg. , 10 , a.) 

UDITORIO, o Auditorio , deri- 
vato da Udire , lat. Auditorium, 


( 1 ) Vneabol. Mtl. (tal. , eit. voc. me noma, per proprietà di lingua, cha 
(a) Si tcrive anche Ebbrieco , suol dar il valor nominale agli agget- 
Briaco. tiri che tono applicati alle persone. 

(3) Qui Ubbriaco 4 impiegato co- 
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quando è impiegato come nome 
ammette in lingua nostra due dif- 
ferenti significazioni : quella cioè 
di Moltitudine di persone insieme, 
raccolte per ascoltar altri a parla- 
re , predicare , recitare , ec. , p. 
e. : « Quei che trionfano di un 
« uditorio composto di menti 
a umane, n (Segner. Mann. Aprii. 
a5 , 3. ) ; e l’altra di Luogo ove 
si radunati più persone per ascol- 
tar altri a parlare, p. e. : « En- 
ti traodo con molta pompa nell’au- 
o ditorio co’ tribuni , ec. » (Libr. 
Op. div. ) Alla prima significazio- 
ne corrisponde propriamente la la- 
tina voce Concio ; ma alla seconda 
non conviene la stessa voce che in 
via figurata. La Crusca poi ritenne 
Uditorio per sinonimo di Udienza 
o Audienia. Tale sinonimia può 
correre , quando trattasi del primo 
dei due valori di Uditorio , p. e. : 
u L'udienza ( uditorio ) del popo- 
« lo , quanto più era molta e fre- 
si quenie » ( Salv. Pros. Tose, i , 
4aa. ) ; ma non già quando è ri- 
ferito a Luogo , poiché Udienza , 
secondo la Crusca stessa , esprime 
Udire od Ascoltare , o la Facoltà 
dell'udire , o L'atto di prestarsi ad 
ascoltar altri ( V. Crusca , cit. 
voc- ) Che se da qualche scrittore 
fu impiegato Udienza pel Luogo ove 
concorre moltitudine di gente ad 
ascoltare, p. e.: Queste ed altre 
u simili parole... Io lessi sull’uscir 
« sopra la porta Dell’udienza di quel 
« magistrato, n (Buon. Pier, i, i, 
a. ) , dico che non dovrebbe imi- 
tarsi cosiffatta sostituzione. Peral- 
tro io sono d’avviso che nei citato 
es. la frase dell'udienza sia detta 
per ellissi, in vece che del luogo 
di udienza , cioè del luogo dove il 
tribunale tiene udienza. In questo 
caso la Crusca non avrebbe ragio- 
ne di supporre Udienza signifi- 
cante per sè stessa II luogo da 
udire. 

Uditorio di origine aggettivale , 
dovrebbe pur usarsi anche con 
funzione aggettiva, ma per que- 
sta suol preferirsi Auditorio per 
indicar Ciò che serve ad udire , 
p. e. i Forame auditorio dell’o- 


recchio; Nervi auditor j ; Senso au- 
ditorio , ec. , che corrisponde al 
lat. Auditorius. 

UFFICIO , UJicio , Uffizio, Ufi- 
zio , e suoi derivati , sono nell’or- 
tografia posponibili ad Officio , 
lat. OJficium , ed ai suoi deri- 
vati. 

UGGIA , se vale L'ombreggia- 
mento degli alberi , non può per 
certo equivalere ad Uria , che si- 
gnifica Augurio. Le nozioni di 
questi due vocaboli sono cosi ete- 
rogenee , che non si può concepir 
tra esse la miuitna analogia. Non 
è pertanto da imitarsi l'unico es. 
dalla Crusca allegato , nel quale 
impropriamente fu sostituito Ug- 
gia ad Uria. 

la qual modo poi al vocabolo 
Uggia sia stata applicata la morale 
nozione di Odio , la Crusca non 
lo spiega ; nè noi, mal esperti del 
dialetto fiorentino , siamo iu caso 
di render ragione di un traslato , 
in cui non sappiam rintracciare al- 
cuna benché loulana simiglianza. 

UGIOL1 e Barugioli, è maniera 
di dire del dialetto toscano in di- 
scorsi famigliari e bassi, che si- 
gnifica : In tutto e per lutto ; o 
Tra una cosa e l'altra ; Con tutti 
gli annessi e connessi , ec. Ma 
questa dizione , che può esser in- 
tesa sultanto nel luogo ove- fu 
creata , come composta di voci 
insignificanti nella lingua comuue 
della nazione, dovrebb’essere sop- 
pressa in un Vocabolario di lin- 
gua nazionale , od almeno mar- 
cata come di bassa lega e di uso 
triviale. 

UGNA , e Ugnone , sono voci 
di pronuncia fiorentina ; nella lin- 
gua comuue si dice Unghia , e Un- 
ghione (lat. Ungula ). 

UGNATURA, o Augnatura , per 
Unghiatura , o Adunghiatura , 
sono affettazioni del dialetto fio- 
rentino. 

UGUALE, con tutti i suoi de- 
rivati, è da posporsi ad Eguale, od 
Et]uale, lat. Aiijualis, e correlativi 
derivati. 

UGUANNO , o Unguanno , per 
Quest'anno , è una dizioue di po- 
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polare alterazione, che non può 
far parte della lingua dotta di una 
nazione ; nè per ritenerla di uso 
corrente vagliono i citati esempi 
del Boccaccio , del Firenzuola e 
del Sacchetti , per averla qualche 
volta impiegata nelle Novelle loro: 
perchè, trattandosi di queste ma- 
terie, è lecito di far parlare gl’in- 
terlocutori di bassa sfera nel dia- 
letto triviale da essi praticato. Ma 
le dizioni corrotte , alterate, smoz- 
zicate della plebe , tuttoché intro- 
dotte dai Gassici negli scritti loro, 
per meglio marcare il carattere 
delle persone che parlano, non 
possono entrare nel patrimonio 
della lingua generale della nazio- 
ne. Era mestieri pertanto che 
la Crusca avesse dichiarala la 
voce Uguanno bassi' od anti- 
quata. 

Lo stesso può dirsi di 'Ugnan- 
notto ed At annoilo , il primo dei 
quali nel dialetto iìorentino si usa 
per indicare che Un pesce è di 
quest’anno ; ed il secondo si usa 
in esso dialetto come nome per 
accennare Ogni sorta di pesci flu- 
viali nati di fresco, p. e. : « Avan- 
ti notti vuol dire pesci d’unguanno, 
« Che vuol dir quest’ anno. » 
( Buon. Fier. i , 4 * 20 .) Da que- 
st’esempio però si apprende che 
Avannotto non è sinonimo di Un- 
guanno , come suppose la fioren- 
tina Crusca. 

ULCERARE per Produrre ul- 
cera , lat. Ulcerare , non si po- 
trebbe a rigore adoperare per in- 
dicar Quelle piaghe che sono l’ef- 
fetto di cause esterne; perchè in 
questo caso è più conveniente il 
verbo Piagare, per la ragione che 
VUlcera propriamente si considera 
come prodotta da cause intente t 
perciò nel seg. es. si dee tenere 
Ulcerare come sostituito a Pia- 
gare : u Ogni erba, che ha il latte 
ci caldo, il corpo ulcera (piaga), n 
(Volg. Ras.) 

Per la stessa ragione non si do- 
vrebbero impiegare i vocaboli Ul- 
cerante , Ulcerativo , Ulceratio - 
ne , ec. , quando si applicano a 
cause esterne che producono l’ul- 
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cere ; ma siccome la lingua non ci 
porge i derivati di Piaga, corrispon- 
denti ai predetti vocaboli derivati 
da Ulcerare , così gli scrittori sono 
costretti di valersi di essi termini, 
coll’ intenzione però che il reala 
loro effetto corrisponda a Piaga e 
non ad Ulcere. 

ULIVAGGINE per Olivastro , 
come nome complesso d’ inesatta 
formazione, si può manomettere. 

UL1VASTRO ed Ulivigno, sono 
dalla Crusca considerati sinonimi, 
per esprimer la nozione Di color 
simile àWuliva. A tale nozione per 
vero sembra apposito l'aggettivo 
Ulivastro , dicendosi , p. e. : 
u Hanno la pelle di color oliva- 
ti slro. n ( Serd. Slor. a , 63. ) 
u Mora... di color di miele o oli- 
ti vostro. » ( Salv. disc. i , 1 58. ) 
Ma Ulivigno, in virtù della sua de- 
sinenza , pare meglio adatto ad in- 
dicare La natura e la qualità del- 
l’ulivo , p. e.: Ijegno ulivigno ; 
Seme ulivigno ; Fruito ulivigno, ec. 

UMIDIRE , secondo l’esempio 
dalla Crusca allegato : « La virtù 
« digestiva... fa cuocere c umidir 
u la vivanda , ec. » ( Tes. Br. a , 
33. ) , vale per Far divenir umi- 
do, significazione attiva , di cui è 
privo Inumidire, il quale, in forza 
del genio di lingua nostra , altro 
non vale che Divenir umido, p. e. : 
« I panni esposti all’aria notturna 
« (num/discono (di vengono umidi)». 
Né gli esempi addotti dalla Cru- 
sca colla significazione attiva pos- 
sono distruggere una massima gram- 
maticale. 

UMILIA CA, frutto; ed Umiìiaco, 
albero , sono da posporsi all’orto- 
grafia di Meliaca e di Meliaco. 

UNGHIATO, non è lo stesso 
che l'aggettivo Unghiulo, come as- 
serisce la Crusca, imperocché Un- 
ghiato vale bensì per Ciò eh ’ è 
armato o fornito di unghie, p. e. : 
Mani unghiate ; Piedi unghiati, ec. ; 
ma Unghiulo esprime qualche cosa 
di non ordinaria forza nelle unghie, 
p. e. : Grifone unghiulo ; Arpia 
unghiuta , cc. 

UNITO , participio passivo del 
verbo Unire, fu dalla Crusca ri- 
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guardalo per sinonimo di Onito , 
derivato da Onire , indotta a tale 
strana opinione da un solo esein- 
pio , in cui per ortografica inesat- 
tezza fu scritto Unita per Onito. I 
valori però rispettivi di questi due 
verbali oggettivi sono tra loro cosi 
disparati , che non possono avvi- 
cinarsi neppur mediante la più 
strascinata metafora. Difatti Unito 
si applica a Quelle cose che si 
concepiscono tra di loro congiunte; 
ed Onito , voce presa dall* idioma 
francese , vale Vituperato , Svergo- 
gnato, ec. Ora qual analogia si 
può mai comprendere fra queste 
due dissimili nozioni ? Altronde il 
verbo Onire, da cui deriva Onito , 
fu dalla Crusca dichiarato per voce 
antica , tanto sotto questo verbo , 
quanto sotto quel di Unire ; ma di 
tale qualifica volle preservato Oni- 
to , senza comprendersi la ragione 
di così ineguale trattamento. 

UNIVERSALE, fa inesattamente 
definito dalla Crusca col dire es- 
ser Quello che hanno di comune 
tutti g r individui sotto la medesima 
specie , poiché questa nozione ap- 
partiene al Genere, od al Generale, 
eh’ è l’opposto del Particolare. La 
Crusca fu indotta in errore dal 
poco filosofico esempio, a cui ella 
si appoggiò , del Varchi , il quale 
si valse di Universale in vece di 
Generale : u Non essendo gli uni- 
vi versali ( generali ) altro che i 
u particolari universalmente ( ge- 
« neralmente ) considerati ; chi sa 
u gli universali ( i generali) viene 
« a sapere in certo modo ancora 
« i particolari. » ( Lez. 5 97 ) La 
vera nozione di Universale con- 
siste in Ciò che abbraccia tutte le 
cose e tutti gli enti d’ogni genere 
e d’ogni specie indistintamente, op- 
pure tutti gli oggetti de* quali si 
parla, e si oppone ad Unico. So ito 
uesta nozione la Crusca ha saputo 
efinire Universalità , eh’ è l’a- 
stratto di Universale ; ma non 
tutti gli esempi , sotto tal nome 
addotti , ben corrispondono alla 
sua spiegazione, per la ragione che 
gli scrittori nel comune discorso 
non sempre si attennero alle filo- 


sofiche nozioni che distinguono la 
Universalità dalla Generalità . La 
prima si riferisce alla quantità nu- 
merica od individuale, senza alcuna 
considerazione alla qualità de’ loro 
generi o specie ; onde esattamente 
si dice: l'universalità delle cose 
animate ; L'universalità delle ani- 
me; L'universalità de' cittadini, ec, 
perchè indica P intiero aggregato 
ai tutti gl’ individui di una data 
specie , per cui si oppone all* 4/- 
nità , la quale si riferisce ad un 
solo individuo. È pertanto mal ap- 
plicato il nome di Universalità ad 
oggetti unici , come nell'esempio : 
a L'universalità dello ’ogegno suo 
« in ogni specie di dottrina, ec. » 
( Guicc. , Stor. a ) 

Generale altronde si riferisce 
alla comprensione delle specie con- 
siderate nelle proprietà per le 
quali tra di loro si distinguono ; 
e significa Ciò che appartiene al 
genere ; onde Generalità si ap- 
plica a quegli oggetti che sono con- 
siderati nel generale e non nel 
particolare ; vale a dire , nei ge- 
nere e non nella specie , come 
uando dicesi : « Nella generalità 
ell’araore vi è compreso anche 
quello verso i nemici ; La gene- 
lità delle proposizioni produce so- 
vente dell’oscurità nel discorso, ec. *» 
Dal che si scorge che la Genera- 
lità si oppone alla Particolarità , 
e che per conseguenza In Gene- 
ralità è dissimile dall 'Universalità. 

Non posso poi accordare alla 
Crusca la sinonimia da essa asse- 
rita tra Universalità ed Università , 
anche in ciò indotta da pochi 
esatti esempi da’ quali ella volle 
trarre la sua definizione. Univer- 
salità deriva dall' aggettivo Uni- 
versale, che, secondo gli Ontologi, 
si riferisce alla quantità discreta ; 
ed Università deriva da Universo, 
che si riferisce alla quantità con- 
tinua od estesa ; onde si potrà ben 
dire : L'universo mondo , o L'uni- 
versità del mondo ; ma non già 
1 .’ universa nazione , o \ 'università 
delle nazioni ; imperocché quando 
trattasi della totalità di un oggetto 
individuale, tuttoché collettivo, pre- 
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siasi raggiunto Tutto , onde si 
dice : Tutta la nazione ; e volendo 
abbracciare tutto l’aggregalo delle 
nazioni , si dovrà dire : L’umVer- 
salità , o la totalità , delle nazioni. 
L’uso però accordò ad Università 
la noziooe collettiva di Aggregato 
di persone costituenti qualche cor- 
po qualificato , p. e. : L'Università 
de’ mercanti ; l ’ Università de’ pro- 
fessori, ec. , la quale nozione però 
è determinata , perchè comprende 
soltanto gl'individui compresi in 
quel dato corpo , e non già tutti 
gl'individui dell'intiera specie ; 
cosicché Università de' mercanti 
dee naturalmente differire da Uni- 
versalità de’ mercanti , essendo la 
prima determinata , e questa inde- 
terminata. 

UNQUA , Unque, Unquanche , 
Unqtianco , Unque mai , come 
troppo affini alla forma latina , si 
possono bensì impiegare nel lin- 
guaggio poetico colle nozioni di 
Afai , Giammai , ma non già nella 
prosa. 

UNTORIO.come nome, per sup- 
plire ad Unzione , od Unguento, può 
esser, per vero , giustamente anti- 
quato , ma peraltro potrebbesi ri- 
tenere come aggettivo, colla nozio- 
ne di Ciò che può servire ad un- 
gere od untare , p. e. : Luogo un- 
torio ( destinato alle unzioni ) ; 
Grasso untorio ; Medicamento un- 
torio , ec. Anche i Latini si val- 
sero dell’attributo Unctorius colla 
soprindicata nozione. 

UNTUOSITÀ, secondo il genio 
di lingua nostra, esprime Proprietà 
o Qualità dell’unto; ma non già 
Materia , la quale si può marcare 
coi nomi appositi di Unto o di 
Untume. Non è pertanto imitabile 
>1 seg. es. , nel quale fu impiegato 
Untuosità per Untume : « La fiam- 
« ma è untuosità ( untume ) che 


« esco della materia , e converlesi 
t* in fumo. * ( But. ) Cosi pure 
Unzione esprimendo l’Azione con- 
creta dell’ungcre, non si può pren- 
dere per la Materia dell’unto , co- 
me asserì la Crusca, senz’addurne 
alcun esempio. 

URBANO , lat. Urhanus ( de- 
rivante da Urbs , Città ) , letteral- 
mente significa Ciò che appartiene 
alla città , p. e. : u Ciascun popolo 
« avea le sue terre principali, ove 
« abitava la nobiltà e la plebe ur- 
u b.ina. » (Borg. Orig. Fir. 36 t.)j 
e cosi dicesi : Milizia urbana ; 
Guardie urbane ; Predio urba- 
no , ec. ; e quesl’aggettivo relativo 
è l’opposto di Rustico ( Apparte- 
nente alla villa). Un tal senso pro- 
prio , che fu pur riconosciuto ed 
usato dalla lingua latina, da cui 
fu tratta la voce Urbano, dalla 
Crusca è posposto, contro l’ordine 
grammaticale, al senso traslato; poi- 
ché la medesima colloca in primo 
luogo Urbano applicato al morale, 
colla significazione Di costumi ci- 
vili e cittadineschi ; e coll'equiva- 
lenza a Gentile , p. e. : « Accioc- 
u chè non isdegnosa , ma urbana 
u paressi. » ( Fiamm. 4» 90. ) 
» Colle urbane parole » , ec. 

USAGGIO, fu imitato dalla voce 
francese Usage, ed introdotto senza 
necessità in lingua nostra , nella 
quale si supplisce alla nozione di 
quello colla voce Uso ; e siccome 
questa voce è generalmente impie- 
gata dai migliori scrittori italiani , 
nè vi è fra i moderni che qualche 
superstizioso amante di anticaglie 
che possa far caso dell’inutile vo- 
cabolo Usaggio , merita perciò 
questo di essere relegalo all'ar- 
caismo. 

UTRIACA per Triaca , come 
voce di plebeo idiotismo, non ine- 
rita accoglienza nel Vocabolario. 
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VACANTERIA per Superfluità, 
o Vanità, è vocabolo vernacolo del 
popolo fiorentino, che non occor- 
reva il regalarlo alla lingna comu- 
ne ; e coai dicasi di Valico per 
Valicalo ; Valigia per Pancia ; 
Vallato per Autenticato ; Valuta 
per Potere , o Porca ; Vanire per 
Svanire ; Vecchioni per Marroni ; 
Vennrdì per Veneriti ; Verdadiero 
per Veritiero-, Ven tavolo per Ven- 
to di Tramontana , lat. Aquilo ; 
Versiera per Demonio-, Vescia per 
Vento sottano-. Vescica per Ciarla, 

0 Cilecca ; Vilia per Vigilia ; Visi- 
bilio per Perdizione. 

VACARE, è definito dalla Cru- 
sca : Propriamente si dice del ri- 
manere i benefici ecclesiastici , le 
cariche, e simili altre dignità uf- 
fici, gradi , e posti, senza posses- 
sore ; ina questa definizione mi 
pare troppo ristretta, in confronto 
della più estesa applicazione che 
il verbo Vacare ottenne in lin- 
gua Ialina , dalla quale lo prese la 
italiana. Vacare io lingua Ialina 
nel proprio significa Esser vuoto , 
e fu generalmente applicalo a tutti 

1 soggetti tanto fisici che morali 
riguardati per vuoti -, e così in 
quella si disse, p. e. : « Tota domus 
a superior vacai; Hoste vacare do- 
ti mos; linee a custodi is classinm lo- 
ti ca maxime t'aerine Vacare pccu- 
tt nini Vacare culpa; Vacare admi- 
« nislralione; Vacare animo, ec.(i).« 
È bensì vero che la lingua nostra 
ad una gran parte delle soprani- 
ferite applicazioni della lingua la- 
tina supplisce col verbo risoluto 
Esser vuoto, p. e : Tutta la casa 
è vuota (per vacua); Di nimici 
sono vuote ( per vacano ) le case ; 
Questi luoghi sono vacui o privi 
( per vacano ) di custodia , ec. ; 
ma nulladimeno vi hanno degli 
esempi in lingua nostra nei quali 
le predette nozioni furono marcate 

(i) Faccio 1. , bex. } voc. Vaco. 


col concreto verbo Vacare, o coi 
suoi derivati , p. e. : u Io tornerò 
tt in casa mia ... se la trovo va- 
li conte ( vota ) , purgala con 
« iscope, ec. » (Coll. SS. Padr. ) 
« Se di costà (costì ) mi deste 
tt avviso di qualche vacanza (vuo- 
ti lo), son quasi certo che (Vin- 
ti pirei. n ( Car. Leti, i , i55. ) 
u Una cosa non voglio tacere, la 
« quale non vaca (è vuota, è pri- 
« va) di misterio. »> (Mor. S. Greg. 
i,5.) 

Che se dall'uso il verbo Vacare 
fu più frequentemente impiegato 
per dinotare, per similitudine, i po- 
sti o gli uflicj che sono privi o 
vuoti dei possessori de' medesimi , 
non perciò può dirsi che cjuesta 
sia la propria e precipua signifi- 
cazione del verbo Vacare, il quale 
altronde , col nome anche di Va- 
canza , in via parimente traslata 
e non propria impiegasi per indi-* 
care Quegl’intervalli di tempo che 
sono privi o vuoti di occupazioni; 
di lavori, ec., p. e. : « Quando 
« io vaco (cioè, nel tempo incui 
tt cessano le mie occupazioni ) e 
« non fo nulla col corpo. » (Cose. 
S. Beni.) u Goda del passatempo, 
« Se vacanza di Marte gliel con- 
ti cede. » (Buon. Fier. 3,3, a.) 

Dagli antichi nostri scrittori fu 
pure impiegato alla maniera Ialina 
il verbo Vacare , colla nozione di 
Attendere , Applicarsi , ec. , latin. 
Opevam dare ( V. esemp. Crusca , 
cil. voc., § ni.) ; ma i moderni 
prosisti non più si valgono di co- 
siffatta applicazione. Del che la 
Crusca poteva porgere avvertenza 
per norma degli apprendenti , co- 
me pure giovato avrebbe l'avver- 
tire clic più non si usa d' impie- 
gar quel verbo colla significazione 
impropria di Finire, Mancare, ec., 
p. e. : u Era durato 54 anni, poi- 
<> chè vacarono ( mancarono ) i 
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a Franceschi. » ( G. Vili. 3,5, 
3 ) ; e così dicasi dulie frasi : 
Ceusi vacati ( finiti , spirati ) ; 
Vacazione de’ Francesi ( per Man- 
canza ), ec. 

Siccome poi la nozione delle 
cose che restano vuote , privo , 
mancanti, ec. , di sua indole espri- 
me rapporto e non azioni , così 
giova meglio il rappresentare co- 
siffatta nozione col uomo di Va- 
canza , che con quello di Vaca- 
* zio ne, giacché la desinenza di que- 
sto importa azione, non competente 
al primitivo Vacare (Esser vuoto), 
che è un semplice verbo di stalo, 
e privo affatto di azione. Tuttoché 
adunque gli antichi abbiano più 
volte impiegato il nome di Vaca- 
zione per Scoperta di posto , per 
.Mancanza , per lutermissioue, per 
Cessameuto, ec. (V. Crusca, voc. 
cit. ) , pure i moderni general- 
mente preferiscono Vacanza a Va- 
cazione ; del che poteva pure la 
Crusca avvertire gli studiosi del 
suo codice. 

VAGELLARE, o Vacillare, per 
Vacillare , come voci alterale nel- 
l’originaria sua ortografìa , dove- 
vansi dichiarar antiquate, potendosi 
alle medesime supplire colla più 
esatta di Vacillare , corrispoudente 
alla latina Vacillare. Cosi dicasi di 
Vacillante per Vacillante, Vacilla- 
zione per Vacillazione , ec. 

VAGELLO per Vasello , Va- 
gellane per Vasello grande , Va- 
gellaio per Vasellajo , Vagellarne 
per Vasellame, sono voci di plebea 
alterazione, le quali, come difformi 
dalla radice di Vaso , non merita- 
vano l’onore di essere inserite nella 
lingua dotta della nostra nazione. 

VAGHEGGINO per Damerino, 
è uno di que' mollissimi diminu- 
tivi vezzeggiativi , o per meglio 
dire affettativi , di cui cotanto si 
compiace il dialetto fiorentinesco. 

VALENTE, derivalo da Valere , 
lai. Valere , dalla Crusca vieu in- 
dicalo colle sole (rasiate significa- 
zioni di Eccellente, Egregio, Pru- 
de , Poderoso , Savio , ec. , ma se 
la medesima riconobbe nel verbo 
Vale/ e il senso proprio di Costare, 
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Aver prezzo, ec. , para che all'ag- 
gettivo verbale Valente (Che vale. 
Che costa, cc. ) si potesse accor- 
dare la stessa significazione pro- 
pria , massime per la ragione che 
nel linguaggio comune suolsi non 
di rado impiegar Valente colla 
predetta significazione propria , 
quando si dice , p. e. : I due ca- 
valli valenti ducento zecchini, fu- 
rono rivenduti per cinquanta ; La 
nave valente ( che valeva ) più 
migliaja di scudi, restò sommersa. 

VALENTERÌA, non dovrebbesi 
riguardar per identica di Valentia, 
Valorìa , poiché la peggiorativa 
sua desinenza mostra in vece il 
significato di azioue vanamente ri- 
putata per valente , e per esagera- 
zione si applica a Colui clic, senza 
inerito, vuol qualificarsi per valoroso. 

VALIDO, latin. Validus (Che 
ha valore , stabilità , fermezza ) , 
oltre le traslate nozioni di Ga- 
gliardo c Poderoso , attribuitegli 
dalla Crusca, dovrebb’oltener quella 
pure di Render fermo , inconcus- 
so, ec. , il suo soggetto; nozione 
che si ravvisa nel verbo Validare, 
p. e. : u Dicevano i procuratori 
u del Re, non aver quella ( di- 
u spcnsa ) valutato ( rendete vali- 
li de , ferme ) le nozze d'Arrigo 
u con Caterina » (Dav. Scisin. s5.); 
e così dicesi : Isti amento valido ; 
Contralto valido ; Matrimonio va- 
lido, cc. 

VALUTA , sccoudo gli esempi 
citati dalla Crusca , fu impiegato 
dagli antichi con nozione identica 
a Valore ( Prezzo, Valsente.cc.); 
ma presso i moderni é destinato 
un tal vocabolo ad indicar La qua- 
lità delle specie monetarie che 
servono ai pagamenti ; e cosi di- 
resi : Pagamento da farsi in valute 
d’uro o d'argento ; Valuta erosa ; 
Valuta nobile , ec. Panili clic una 
tale nozione , già generalizzata nel 
commercio c nell economia , limi 
dovrebbe togliersi al vocabolo Va- 
luta , sebbene dalla Crusca non ac- 
colta. 

VASELLAJO per Vasellame, ini 
pare ini' impiopria sostituzione ; 
poiché Vasellajo signiiica ptcìpna- 
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mente Fabbrlcaior di vasi , che 
non dee confondersi eoo Vasellame 
indicante Arreda di vasi. Il solo 
esempio allegato dalla Crusca non 
era sufficiente ad autorizzare una 
illegittima sostituzione, perchè con- 
traria alle generali analogie di lin- 
gua nostra , e perchè capace di 
produrre degli equivoci 

VASTO , aggettivo di quantità 
continua , non mi pare abbastanza 
definito dalla Crusca , coi dire 
Grande in eccesso , poiché ls gran- 
dezza abbraccia le tre dimeusioni 
di lunghezza, larghezza e di al- 
tezza^ e l’attributo Vasta non si 
riferisce che all’estensione com- 
plessa di latitudine e di longitudi- 
ne , dicendosi , p. e. : Vasto de- 
serto ; Vasta campagna -, Vasto 
mare , cc. , nelle quali frasi l’at- 
tributo Vasto non offre alcuna 
nozione di altitudine o di profon- 
dità. Conforme a questa nozione 
è l’esempio seg. : « Nelle due va- 
ti slissime penisole di qua e di là 
a dal Gange, ec. » (Red. esp. 
nat. 3 . ) Dal che si arguisce che 
Vasta suolsi applicare a que* sog- 
getti di quantità estensiva , nei 
quali suolsi contemplare soltanto 
la complessa nozione di longitudi- 
ne e di latitudine. Cromie al- 
tronde nell'usuale applicazione non 
sempre abbraccia le tre dimensioni 
della magnitudine , ma ne marca 
uno o due , e tre aucoru , se- 
condo I* indole dei soggetti , ai 
quali è applicato , p. e. : Gran 
fossa, per Larga fossa} Gran monte 
per Monte assai alto ed esteso } 
Grande botte per Botte ampia, cioè 
lunga , larga cd alta , e simili. 
Dunque Grande non è identico a 
Visto , tuttoché esprima eccesso. 
Non mi par infine abbastanza ap- 
posito l’esempio dalla Crusca alle- 
galo per confermare la sua defi- 
nizione i u La forma delle ce- 
fi valle dee esser di mezzana gran- 
ir dezza , perchè non si conviene 
« che sienò vaste , nè minute. » 
( Cr. g, a , i. ) , imperocché es- 
sendo l'aggettivo Vaste in opposi- 
zione di Minute, equivale a Gros- 
se-, ma Grosso , che comprende le 
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tre dimensioni , non può equiva- 
lere a Vasto, che ne contiene due 
soltanto. Dall’ inesatta applicazione 
pertanto dell'attributo Vasto non 
si doveva cavare la sua legittima 
definizione. 

VECCHIO , propriamente signi- 
fica Di molta età, o Di età molto 
avanzata , e si oppone a Giovane 
significante Di poca o Di prima 
età. Questi due aggettivi si riferi- 
scono principalmente all’età degli 
esseri organizzali, che dal nascere 
al morire percorrono più sladj o 
gradi di vita. Le nozioni de* pre- 
detti due vocaboli non solo hanno 
sempre luogo quando , applicali 
alla specie umana, s’ impiegano co- 
me nomi , p. e. : « Alle giovani 
u ( doune ) i buoni bocconi , e 
u alle vecchie gli stranguglioni » 
( Bocc. , Nov. 5 o , 9. ) i ma altresì 
quando, come aggettivi, sono rife- 
riti ad esseri animali o vegetali , 
dicendosi p. e. : Cavallo giovane 1 
Volpe vecchia } Albero vecchio ; 
Giovane pianta, ec. Che se Vec- 
chio di frequente s’impiega colla 
nozione di Antico, e quale con- 
trario a Nuovo, o a Moderno, ciò 
succede quando un tal vocabolo 
colla funzione aggettivale è appli- 
cato a soggetti non organizzati , p. 
e, : « Avete ’I vecchio ( antico ) e 
u ’l nuovo testamento. » ( Dant. , 
Par. 5 . ) « A colpa vecchia pena 
« nuova. » (Beni. Ori. 2 , 27, 8.) 
Sotto la stessa opposizione si dice: 
Legno vecchio } Vecchia usanza ; 
Vecchio cuojo ; Acqua vecchia, ec. 
La sovresposla distinzione potreb- 
be, a mio avviso, rettificar meglio 
la spiegazione che della voce Vec- 
chio diede la Crusca. 

VEDITORE, propriamente par- 
lando , indica Colui che sta a ve- 
dere , che allrimente si può ap- 
pellare Spettatore, lai. Spectalor ; 
ma Colui il quale dee osservare 
per mantenere il buon ordine iu 
qualche stabilimento , e per far 
esattamente eseguire qualche ope- 
razione , non e già un semplice 
Veditore , o Spettatore , inattivo e 
senza scopo , ma bcusi , secondo 
l'uso dei moderni , uu Inspettore , 
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od Ispettore ; vocabolo non am- 
masso dalla Crusca , sebbene nel 
suo codice abbia accolto Inspe- 
zione, o Ispezione , colla nozione di 
l'fficio. Appartenenza, ec. , e seb- 
bene un tal vocabolo colla stessa 
nozione sia stato impiegalo nella 
lingua madre ; la quale accordava 
un tal titolo a Coloro i quali 
erano destinali all'esecuzione di 
opifìcj, od alla vendita pubblica di 
effetti principalmente fungibili. 

VEDOVO, o Vedova, come ag- 
gettivi, soglionsi applicare a quei 
soggetti che, per natura o per 
istituzione, sono d'ordinario accom- 
pagnali ; e cosi si dice s Vedovo 
quell'animale che ha perduta la 
solila compagna ; Vedoia quella 
vite elle non ha l’ appoggio di 
un albero. La Vedovanza pertanto 
producendo una privazione della 
consueta compagnia , avvenne che 
Vedovo fu impiegato anche per 
Privo , ma ciò per similitudine ; e 
cosi si disse : Corona vedova di 
successore; Solchi vedovi ; Piume 
vedove ; Vedoins di padrone ; Troja 
vedova di Ettorre , ec. In questo 
caso però Vedovo esige un rap- 
porto di soggetto subalterno, o ta- 
cilo od espresso ; ma quando Ve- 
dovo , applicato ad individui per- 
sonali, figura come nome, non ha 
bisogno del predetto rapporto , 
perchè per sé stesso indica la pri- 
vazione della moglie o del marito; 
e cosi si dice t Vedovo alili Ito ; 
Vedova desolata , ec. Vedovo per- 
tanto, quando è applicato alle cose, 
esprimendo Privazione di ciò che 
d* ordinario sta accompagnato al 
soggetto, non può esprimere Ciò 
che appartiene al soggetto stesso , 
per la qual unzione evvi l'apposito 
aggettivo di Vedovile , dicendosi 
p. e. i Abito vedovile (c non ve- 
dovo)-, Convitto vedovile ; Assegno 
vedovile, ec., e perciò sarà mal pro- 
pria la seguente frase i In abito 
vedovo ( vedovile). La nozione al- 
tronde di Vedovo esprimendo sta- 
lo. può bensì esprimersi coi vo- 
caboli di Vedovanza o di Vedovi- 
la , ma non già con quello di Ve- 
dovina , come asserì la Crusca , 
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invitata da rancidi esempi; giacché 
la desinenza di ezza , come appar- 
tenente alla qualità , è mal pro- 
pria per esprimere lo stato delle 
cose. Vedovatico poi , quantunque 
dichiarato antico dalla Crusca , 
quando significa Vedovanza , si 
può ritenere quando s’ impieghi 
come nome, per indicare L’asseguo 
che è fissato alla vedova dal ma- 
rito, o dalla legge, durante lo stato 
suo vedovile. Tali spiegazioni pos- 
sono , a mio giudizio , rendere 
vieppiù chiari gli articoli di Ve- 
dovo , Vedovanza , Vedovile , Ve- 
dovatico , ec., descritti dalla Cru- 
sca nel suo codice. 

VENA per Avena, benché usala 
da alcuni scrittori del cosi detto 
buon secolo , non meritava per 
certo di esser accolla in un Vo- 
cabolario che doveva servir di 
norma ai cultori della lingua dotta 
di un'intiera nazione. Vena pro- 
priamente significa , al dir della 
stessa Crusca, Quel vaso o canale 
che (negli animali ) riporta il san- 
gue dalle parti al cuore ; ma 
Quella specie di biada che serve 
di nutrimento ad alcune specie di 
animali , dai Latini appellala Ave- 
na , non è pronunciata col nome 
di Vena che dai contadini e dalla 
plebe. Perchè dunque si dovrà ac- 
cogliere nel codice di lingua no- 
stra una voce smozzicata da po- 
polare licenza, per far nascere un 
incomodo equivoco con quella de- 
stinata ad esprimere i vasi san- 
guiferi testé accennati , quando 
già per marcar la nozione della 
sopraccennata biada abbiamo l’ap- 
posito vocabolo Avena ? 

VENDICHEVOLE , è un agget- 
tivo complesso che, per la qualità 
della sua forma, non può sostenere 
con proprietà le nozioni ebe dalla 
Crusca gli furono applicate di Chi 
vendica , e di Vendicativo. Impe- 
rocché la prima delle supposte no- 
zioni è servita dall'apposito ag- 
gettivo Vendicante, dalla stessa 
Crusca definito per Colui che si 
vendica, p. e.: L’offeso vendicante 
il torto; Il cavaiier vendicante coila 
spada le ingiuri? , ec. Vendicato o 
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poi esprime Ciò che ha polenta o 
forca di vendicare o far vendetta , 
p. e. : Sdegno vendicativo ; Donna 
vendicativa , ec. Nell’uso comune 
però Vendicativo per lo più è de- 
stinalo ad indicare Colui che è 
inclinalo alla vendetta , p. e. : Si- 
gnore vendicativo ( propenso alla 
vendetta ) -, Cortigiano vendicativo 
( disposto a vendicarsi) , ec. Ven- 
dichevole altronde, in virtù di sua 
desinenza , significar dovrebbe Ciò 
che è facile alla vendetta , p. e. : 
Ira vendichevole ; Archi vendiche- 
voli -, Animo vendichevole, ec. 

VENGITRICE per Vendicatrice , 
dalla Crusca è consideralo pel fem- 
minile di Vrngiatore , ( Vendica- 
tore)} ma Vengiatnre, o Cengia- 
Jote, col suo primitivo Vengiare 
( Vendicare), e co’ suoi confratelli 
Vengianta ( Vendetta ) , Venehiato 
( Vendicato ) , fu dalla medesima 
condannalo all'arcaismo. Per qual 
privilegio mai potè la moglie Ven- 
gitrice evitare cosiffatta pena ? 

VENTEGGIARE, e Ventare , 
benché derivati entrambi da Ven- 
to , ed umbidue verbi fenomenali, 
pure non mi appajouo del lutto 
sinonimi , come asserisce la Cru- 
sca ; poiché Ventare, a mio giu- 
dizio, esprime Far vento in una 
indefinita intensione, p. c. s « Quau- 
•< do venta forte , ec. •» ( Cr. i , 
5 . i 5 .) Venleggiare altronde si- 
gnifica Spirar vento leggiero, p. e.: 
•• L'aire ( l'aria) si moveva e ven- 
ti teggiava. » ( Bui. , luf. i.) E 
poi da osservare che i predetti due 
verbi, come fenomenali, si debbono 
esprimere senza l'espressione del 
soggetto, perché questo è già corn- 
p«eso nel verbo stesso, poiché 
qtiaudo si euuncia Venta , o V di- 
teggi a , è lo stesso clic dire : Il 
vento spira ; L'aria si muove. On- 
de in quella maniera che sarebbe 
un intollerabile pleonasmo il direi 
La pioggia piove } La oeve nevica} 
Il luouo tuona , ec. , cosi deb- 
bunsi riguardare per peccanti di 
ph-ofiasimi gli es. dalla Crusca alle- 
gati sotto la voce Ventare : « Clic 
»• i venti di mezzo die... vi possano 
u ventare (soffiare). » (M. Aldob. , 


P. , N. 6». ) « Dove vento possa 
u ventare ( spirare), n ( Id . ios ) 
u Ventano (spirano) sopra quella 
« venti sottili , ec. » ( Cr. i , 5 , 
9. ) , ec. u Albero . . . che non il 
u crolla per neuno vento , che si 
«< possa ventare (scuotere). ■> (Esp. 
Pat. N. ) Per toglier i quali pleo- 
nasmi altro rimedio non v' è che 
sostituir a Ventare dei verbi di 
moto. Così non è esalta la frase 
del testé citato esempio : L'aria 
remeggiava : giacché non è già 
l'aria che muova il vcuto ; anzi 
ella stessa è mossa dal veulo. Ven- 
tare pertanto e Venleggiare deb- 
bonsi costruire come 1 verbi fe- 
nomenali Lampeggiare , Tuonare, 
Grandinare , ec. 

VERDURA, o Veriura, o Ver- 
dume, nella lingua comune significa 
principalmente Tutto ciò che con- 
corre a formar il verde piacevole 
degli orti , de' giardiui , de’ prati t 
de' campi , cc. , come dagli esempi 
allegati dalla Crusca , sotto le an- 
tedette voci } ma del nome Verdu- 
ra si vale pure la stessa bugna 
per indicare Ogni sorta di produ- 
zioni ortivc die servono al ca- 
mangiare : onde Taglio, le cipolle , 
i piselli , le fave , i finocchi , gli 
asparagi , i porri , le bietole, cc. , 
sono tutti prodotti che cadnuo 
sotto la generica nozione di Ver- 
dura } e così si dice : Minestra 
con verdura } Intingolo con ver- 
dura } Piatto di verdura , cc. Di 
questa nozione applicata al voca- 
bolo Verdura la Crusca non fa al- 
cun molto. 

VERGA , oltre alle varie signi- 
ficazioui additate dalla Crusca, ot- 
tenne anche quella di Una certa 
misura , di cui si la uso nel com- 
mercio. 

VERSATILITÀ, è nome astrailo 
deU'aggcttivo Versatile (Cile facil- 
mente si volge da una all'altra 
parte ). La Crusca ammise il ge- 
neralo e non il generatore , quan- 
tunque Versatile sia di uso fre- 
quente nella lingua comune, come 
corrispondente al latino Versatili s, 
che iu quella lingua fu impiegalo 
collo stesso valore. 
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VERTUCCHIO , voce insignifi-< 
canto , dallo Crusca è dichiarata 
antica, e del tutto disusata. A che 
ro adunque registrolla nel Voca- 
olario 7 

VERTUDIOSO e Verlndiosa- 
menle , Virtudioso e P ir tud tosa- 
mente per Virtuoso o Virtuosa- 
mente, sono voci di plebea altera- 
zione, che non dovevano aver ac- 
cesso nel Vocabolario. 

VERZIERE, derivante da Verta , 
nel dialetto lombardo significa 
Luogo pubblico ove si vendono 
le verdure , cioè i prodotti degli 
ortaggi. Sotto questa nozione es- 
sendo Verziere dissimile da Giar- 
dino , di cui la Crusca lo fece si- 
nonimo , non meritava di essere 
condannato all'arcaismo , massime 
per la ragione che la Crusca non 
additò altro apposito vocabolo per 
marcare la prenetta locale nozione. 

VESCOVATO, significa princi- 
palmente La dignità e l'ufficio del 
Vescovo , latin. Episcopatus. Per 
esprimere L’abitazione del Vesco- 
vo , che volgarmente dicesi pure 
Vescovado , evvi l'apposito voca- 
bolo Episcopio, dalla Crusca pre- 
termesso ; e per marcare La giuri- 
sdizione territoriale di un Vesco- 
vo , in vece di Vescovado , si può 
usare del proprio vocabolo Dio- 
cesi. Ciò serva di maggiore spie- 
gazione all'articolo Vescovado dell» 
Crusca. 

VESCOVO , latin. Episcopus , 
non fu mai usato dai Gentili per 
Ministro della loro religione , ma 
soltanto come Ispettore o Visita- 
tore di civili o politiche istituzioni. 
È cosa pertanto ridicola il presen- 
tarci un tal titolo per Sacerdote dei 
Gentili, perchè la Crusca lo trovò 
impiegato sotto tale nozione in un 
rancido testo de' suoi Classici. 

VESPAIO , oltre al significato 
proprio di Nido od abitazione di 

(0 I* 1 '’rce di Runico fu usato an- 
che Villatico , ma fu poco imitato. La 
Crusca adduce il solo seguente es. : 
ti Queste cose si deono osservare ne' 

« luoghi villatici delle ville. « ( Cr. 
9,(58, a ). nel quale la frase di 
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vespe , ottenne anche quello di 
Moltitudine di vespe aggregale ; 
e fu usato anche figuratamente , 
col dire : Un vespajo di briganti; 
Un vespajo di pitocchi^ Un vespajo 
di furfanti , ec. 

VETRIERA, non dovrebbe già 
esser sinonimo di Vetriata o In- 
vetriata , come asserì la Crusca , 
indotta da un unico es. di oscuro 
scrittore , ma bensi significar do- 
vrebbe Fabbrica dì vetri. 

VETUSTO per Vecchio , si può 
ben permettere alla poesia, ma non 
alla prosa. Vetusto è l’opposto di 
Moderno , ed equivale ad Antico. 
Vecchio si oppone a Giovane, e si 
riferisce all'età. Il Panteon di Ro- 
ma è tempio vetusto , quello di S. 
Genoveffa di Parigi è moderno. 
Nerone fu nominato imperadore da 
giovane , e Galha da vecchio. 

VEZZAT AMENTE , è avverbio 
mal formato, perchè è cavato dal- 
l’aggettivo Vezzato, che non si co- 
nosce in lingua, c che non fu nem- 
men conosciuto dalla Crusca. Quel- 
l'avverbio pertanto, tuttoché usalo 
dal Boccaccio, si può, senza far torto 
a questo gran Classico, relegare al 
museo dell’Archeologia. 

VILLA per Città, è nome fran- 
cese . che fu bensì usato da scrit- 
tori antichi , ma che da secoli fu 
abbandonato : non doveva quindi 
esser proposto dalla Crusca come 
vocabolo corrente. 

VILLANAMENTE per Crudel- 
mente, Spietatamente, non mi pare 
sostituzione da imitarsi. 

VILLANESCO, non vale già Di 
villano, vale a dire , non esprime 
già rapporto di appartenenza o di 
provenienza, al quale prestasi l'ap- 
posito aggettivo Rustico ( 1 ) , ma 
indica bensi rapporto di simigiian- 
za , perchè significa Ciò eh' è si- 
mile agli usi ed alle abitudini dei 
villani ; e in tal maniera debhonsi 

Luoghi villalici delle ville, mal suo- 
na e in grammatica rd in istde. A 
Villatico è preferibile Villereccio, ed 
ancor meglio Villico , non ammesso 
dalla Crusca. 
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intendere le fra#» di Drappi villa- 
neschi (simili a quelli de' villani) ; 
Feste villanesche : Nozze villane- 
sche , ec. Un tal attributo è mal 
applicalo nelle frasi, p. e. : Inge- 
gno villanesco ( rustico ) ; Provin- 
cia villanesca , ec. , nelle quali un 
tal aggettivo si fa servire colla no- 
zione di qualità. In vece di Villa- 
nesco, ebe, come derivato da Vil- 
lano, si riferisce principalmente 
alle persone, furono impiegati an- 
che Vdtesco, o Villeresco, i quali, 
come derivati da Villa , sembrano 
più adattati alla applicazione di 
oggetti appartenenti alle Cose ma- 
teriali della villa. 

VINOSO, per Aggiunto dell'uva 
che ha in sé mollo vino, è la 
spiegazione data dalla Crusca , in 
vista di due esempi raccolti dal 
testo del poco esalto traduttore del 
Crescenzio , che impropriamente 
applicò un tal attributo all'uva. 
L’umore che contiene l'uva , non 
è già il vino , ma il mosto; onde 
si dice : Uva mostosa , e non vi- 
nosa , giacché, al dir della Cru- 
sca medesima , Mostoso , è Ciò 
che ha mollo mosto. Né si può 
concepire che il vino, benché pro- 
dotto dal mosto , sia al medesimo 
identico , giacché il mosto diventa 
vino dopo di aver sostenuta la sua 
perfetta fermentazione. I Latini per 
vero , dai quali fu preso l'attributo 
Vinoso , non lo applicarono già 
all' Uva, ma nel proprio a Ciò che 
sapeva di vino , p. e. : Liquore 
vinoso ; Succo vinoso , ec. , e nel 
metaforico , o a Chi ei'a satollo di 
vino , o a Chi era al soverchio 
amante del vino. 

VINTA per Vincita , o Vittoria, 
fu meritamente dichiarata dalla 
Crusca per voce antica , giacché 
con tale esclusione si evita il pe- 
ricolo di equivocare coll’aggettivo 
passivo Vìnto , derivato da Vin- 
cere. Era però desiderabile che la 
Crusca medesima estendesse la 
stessa condanna anche contro la 
voce Vinto , che Gio. Villani im- 
piegò collo stesso valore di Vitto- 
ria, poiché colla manumissione di 
questa seconda voce si sfuggirebbe 
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l'altro equivoco con Vinto , agget- 
tivo maschile parimente derivalo 
da Vincere. 

VIOLATO, come derivalo da Vio- 
la, fiore, non è beo adattato ad in- 
dicar il Color di viole ; pel quale 
è più apposito l'aggettivo Viola- 
ceo , lat. Vtolaceus , dimenticato 
dalla Crusca. Violato figura meglio 
per marcare Un estratto , Un' in- 
fusione , od Un composto di viole, 
p. e.: Siroppo violato 1 . Vino vio- 
lato ; Miele violato ; Olio vio- 
lato , ec. 

VIOLENTO per Violentato, ap- 
plicazioue appoggiata ad un solo 
esempio di poco esatto scrittore, 
non merita di esser imitalo, uè 
conveniva che, come antigrammati- 
cale , fosse proposto dalla Crusca. 

VIPERAIO , fu dal Redi ( Vip. 

1 , 17. ) , impiegato per indicar 
Un cacciator di lepri , per la qual 
nozione , a inio avviso , sarebbero 
stati più appositi i vocaboli di Vi- 
peratore , Viperiere ; giacché Vi- 
pera/o sembra più apposito per 
indicar Un luogo ove si custo- 
discono le vipere , od Un aggre- 
gato di vipere, a simiglianza di Vi- 
vajo, Formicajo, Vespajo, Pollajo, 
Serpa) o , ec. 

VIPEREO , lat. Vipertus , è un 
aggiunto mollo apposito per indi- 
care Un aggregalo di vipere, p. 
e. : Gruppo vipereo ( composto di 
vipere); Ammasso vipereo ; Schiera 
viperea , e simili. Non c» sembra 
perciò ben applicato Vipereo nella 
frase : Vipereo veleno; nella quale 
un tal attributo esprime rapporto 
o di provenienza o di appartenen- 
za; il qual rapporto è meglio rap- 
presentato dal congenere Viperino, 
p. e. : Fiele viperino-. Code vipe- 
rine ; Polveri viperine ; Carne vi- 
perina , ec. 

VIRGINALE , lat. Virginalis , e 
Virgineo , lat. Virgtncus , furono 
dagli scrittori, specialmente poetici, 
impiegati come sinonimi ; ma, vo- 
lendo stare alle analogie della no- 
stra lingua , si dovrebbe applicare 
il primo a Ciò che appartiene allo 
vergini, p, e. : Verginali bellezze ; 
Verginale modestia ; Volto vergi- 
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naie ; Fianco verginale , ec. , ed 
il secondo per indicar Ciò eh' è 
composto di vergini , p. e. : Chio- 
stro virgineo ; Consesso virgineo -, 
Scuola virginea , ec. 

VIRILITÀ , nel proprio indica 
L’età dell’uomo frapposta tra la gio- 
ventù e la vecchiaja. Quando ad 
un tal nome si accordano le no- 
zioni di Vigore o di Robustezza , 
allora esso nome è preso nel me- 
taforico. Non lu dunque esatta la 
Crusca nell’aver premesso il senso 
metaforico al proprio di un tal 
nome. 

VIRO , non è identico ad [fo- 
rno. Nell’ [forno, lat. Homo, si con- 
sidera Un semplice naturale indi- 
viduo della sua specie, senz’alcuna 
relazione alla sua età , od alle sue 
qualità. Nel Viro, lat. Vir , natu- 
ralmente riguardato , si considera 
Una relazione alla sua età , vale a 
dire , che non è vecchio nè gio- 
vane , e riguardato civilmente si 
considera fornito di qualche qua- 
lità che lo distingua dal semplice 
Uomo. Tale distinzione era pure 
osservala in lingua latina , dalla 
quale provengono que’ nomi. 

VISAGGIO per Viso , o Volto, 
si può permettere alla poesia , e 
non alla prosa. Esso proviene dal 
francese Visage , della di cui for- 
ma non ha bisogno la prosa ita- 
liana. 

VISCIDO, non è del tutto iden- 
tico a Viscoso, perchè differiscono 
nell* intensione. Il primo esprime 
la semplice qualità, p. e.: Sostanza 
viscida j Pituita viscida , ec. . e 
Viscoso esprime Ciò eh’ è molto 
viscido , p. e. : Flemma viscosa j 
Carne viscosa ; Pece viscosa , ec. 
Non so poi come al Mare conge- 
lato , si possa applicare l'attributo 
di Viscoso, come risulta da un 
esempio allegalo dalla Crusca. 

VISIVO , significando Ciò che , 
al dir della Crusca , ha virtù o 
potenza di vedere , non può sosti- 
tuirsi a Visibile , che, secondo la 
Crusca stessa, significa Ciò che si 
può vedere. Non è pertanto da 
imitarsi il seg. esempio : « Con 
w impressioni d’immagini e spezie 
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u visive (visibili) > ( Com. , Ini'. 
8. ) , in cui improflriameute fu so- 
stituito Visivo a Visibile. 

VISSO e Vissuto, parlicipj pas- 
sati di Vivere , non sono più di 
moda. Si possono pertanto dichia- 
rar antichi, per ritenere per equi- 
valente il moderno Vivuto. 

VISTO, colla nozione di Pronto, 
Vivo, Desto, e simili, fu dagli 
antichi adoperato per Vispo ; ma 
una tale sostituzione sembrandoci 
molto impropria , e di uso perico- 
loso per gli equivoci che può 
produrre , non si farà torlo alla 
Crusca , ed agli esempi dalla me- 
desima citati , se noi giudichiamo 
antiquato un tal vocabolo sotto la 
accennata nozione. 

VITA , è defluita dalla Crusca, 
L'unione dell'anima col corpo. Una 
tale definizione può, per sorte, con-, 
venire alla vita del genere ani- 
male , ma non già a quella del 
vegetale , al quale pure s’accorda 
uno stato di vi la ; giacché non si 
può concepire nelle piante viventi 
un' anima di potenza e di virtù 
corrispondente all’anima degli ani- 
mali. L'anima altronde degli ani- 
mali non è in tutte le specie di 
egual valore : quella della spe- 
cie umana nelle sue facoltà è im- 
mensamente superiore a quelle 
delle altre specie; e cosi le anime 
dei bruti notabilmente differiscono 
nelle varie loro specie. Le anime 
per esempio dei cani , degli ele- 
fanti , dei castori , delle api , ec. , 
quanto non superano nelle loro 
facoltà quelle dei pesci, dei rettili, 
delle conchiglie, degl’ insetti , ec. 1 
Varj adunque dovrebbero • essere 
gli stali di vita animale, a misura 
delle diverse specie che appar- 
tengono ad un genere cotanto este- 
so. La definizione pertanto della 
Crusca non è applicabile a tutti 
gli esseri , che si dicono viventi. 

VITELLINO per Giallo , fu 
usato da qualche antico scrittore 
toscano, ma non fu imitato nella 
lingua comune , nella quale Vitel- 
lino , come nome, è il diminutivo 
di Vitello , e come aggettivo in- 
dica Ciò che appartiene al Vitello. 
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VITTO per V iato , è voce poe- 
tica, il che dovev’essere avvertilo 
dalla Crusca. 

VITTORE per Vincitore , come 
idiotismo , Don dovevasi accogliere 
nel Vocabolario. 

VITUPERATIVO, non vale già 
Ciò che vitupera , per la quale 
nozione evvi l'apposito aggiunto 
Vituperante, p. e.: «Il maestro vi- 
ti lupa ante la negligenza degli sco- 
ri lari -, Il predicatore vituperante la 
« mala vita de’ cristiani , ec. » Vi- 
tuperativo, che, in virtù di sua desi- 
nenza, significar dovrebbe Ciò che 
ha fona di vituperare , dall’uso è 
impiegato colla nozione di Ciò che 
reca vituperio , p. e. : Parole vi- 
tuperative ; Costumi vituperativi ( 
Azione vituperativa, ec. , e con ciò 
differisce da Vituperabile , signifi- 
cante C iò che si dee vituperare , 
p. e. : Vizj vituperabili -, Azione 
vituperabile ; Abitudini vitupera- 
bili , ec. , da Vituperoso indicante 
Ciò che ha in sé vitupero , p. e. : 
Opere vituperose ; Morte vitupe- 
rosa -, Ingiuria vituperosa , ec. , e 
da Vituperato esprimente Ciò che 
è stalo affetto da vitupero, p. e. : 
Impresa vituperala ( che fu di- 
chiarata degna di vitupero) -, Frode 
vituperata ; Censore vituperato, ec. 
Gli scrittori però nel comune lin- 
guaggio non furono sempre allenti 
nell’esatta applicazione de’predetti 
aggiunti , come si può raccogliere 
dagli esempi allegati dalla Crusca. 

VIVACEZZA, fu dalla Crusca 
dichiarata antica , senza renderne 
la ragione. Se Vivacezza, derivala 
da Vivace , esprime lo stato di 
Ciò eh' è in vita , eh' è sano e 
robusto, in allora, come vocabolo 
di qualità, è per vero poco adatto 
ad indicare una nozione di stato ; 
ma se Vivacezza , o per meglio 
dire Vivezza , esprime figurata- 
mente le qualità di Brio , di Spi- 
rito, di Prontezza , ec. , si può, a 
mio giudizio, ritenere. 

VI V AJ O , lat. Vivarium , dalla 
Crusca è definito per Ricetto mu- 
rato d'acqua per uso di conservar 

0 ) Facciol. , L*x. , eit. me. 


pesci i ma questa definizione è 
troppo ristretta , per essere limi- 
tata al solo ricetto dei pesci , il 
quale volgarmente appellasi Pe- 
schiera, o Piscina. Nella lingua !a- 
tiua Vivarium era nome generico, 
che indicava Qualunque ricettacolo 
chiuso , in cui si mantenesse viva 
ogni sorta di animali ; e cosi vi 
erano presso i Latini i Vivaj non 
solo dei pesci , ma altresì degli 
uccelli , delle lepri , delle fie- 
re , ec. (t). Nella nostra lingua 
comune i Vivaj non solo si riferi- 
scono ai Ricetti degli animali vivi, 
ma anche alle piccole piante della 
medesima specie , che si tengono 
vive in qualche apposito luogo 
per servirsene nelle trasposizioni i 
e cosi noi diciamo : Un vivajo di 
celsi ; Un vivajo di oppj ; Un vi- 
vajo di viti , ec. 

VIVANDARF, , non mi sembra 
ben defluito dalla Crusca col dire 
Mangiar molle vivande , giacché 
l'esempio da essa allegato: « Si vi- 
vandi la sera » , altro non significa 
che Si praazi alla sera ; Si pren- 
dano le vivande alla sera , ec. , 
senz’alcun necessario rapporto alla 
quantità delle medesime. 

VIVENTE, che vale per Chi vi- 
ve , e per Ciò che vive, non si può 
che impropriamente sostituir al 
nome Vita , ch’esprime lo stato di 
Chi vive. Onde non si può imitare il 
scg. esempio propostoci dalla Cru- 
sca : « Onde maggiore Allegrezza 
« non ebbe in suo vivente (in sua 
u vita ). » ( Ninf. Fies. 429 ) 

VIZIATO per Astuto o Sagace , 
non é da imitarsi , come insuffi- 
ciente per la sua generica applica- 
zione a marcare le particolari no- 
zioni dcU'^stuzia e della Sagacità. 
Se gli antichi fecero uso di così 
impropria sostituzione, non furono 
però imitati dai moderni , e però 
sarebbe stalo buon consiglio della 
Crusca se avesse dichiarata per 
antica una non più usata sostitu- 
zione. 

VOCABOLISTA per Vocabola- 
rio, é voce del tutto inetta ed 
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impropria ad indicare Una raccolta 
di vocaboli, Vocabolista , derivato 
da Vocabolo , in forza della sua de- 
sinenza di ista , c secondo l’ana- 
logia della lingua, vale un Profes- 
sore od un Perito di vocaboli , e 
si distingue da Vocabolarista , che 
significa un Compilatore di Voca- 
bolari. 

VOGLIOLOSO per Voglioso , 
e Vogliolosamente per Vogliosa- 
mente , mi sembrano voci alterate 
da municipale affettazione, che non 
meritano d'esser imitate. 

VOLANTE , Che vola , non è 
lo stesso di Volubile , significante 
Che agevolmente si volta , Insta- 
bile. Non è dunque da approvarsi 
1 * impropria sostituzione che ci 
porge la Crusca nel seguente ine- 
satto esempio: « Erano più mo- 
w bili e volanti ( volubili ) che ’1 
u detto lor padre. «> ( G. Vili. 9 , 
11. 3 ) 

VOLARE per Volo , applicato 
alla Luna, é uria similitudine cosi 
svenevole, che doveva far ribrezzo 
alla Crusca il proporla per imita- 
zione. 

VOLPIGNO e Volpino , in lin- 
gua nostra differiscono per la dif- 
ferenza delle terminazioni. Volpi- 
gno si riferisce alla qualità, e si- 
gnifica Ciò eh' è dell’iudole o delle 


abitudini delle volpi ; e cosi si 
dice , p. e. : Frode volpigna ; 

Astuzia volpigna ; Natura volpi- 
gna , ec. Volpino indica Ciò che 
appartiene alla volpe , o che prò- 
viene dalla volpe , p. c. t Occhi 
volpini; Denti volpini ; Coda vol- 
pina ; Carne volpina \ Olio volpi- 
no , ec. 

VOLTURA per Rivoluzione, co- 
me vocabolo poco proprio ad in- 
dicare Un politico sconvolgimento , 
può essere senza scrupolo condan- 
nato all’arcaismo. Un tal destino 
merita pure Volume , impiegato colla 
nozione di Confusione , Invi- 
luppo , cc. 

VOSCO, che vale Con voi, può 
dirsi per vero voce antica quanto 
alla prosa, ma non già quanto alla 
poesia. 

VOSTRO , non si può far su- 
perlativo, perchè gli aggettivi pos- 
sessivi non sono capaci di aumento 
o di decremento. Se fu per ischerzo 
impiegalo Vostrissimo, non era però 
necessario il segnarlo nel Vocabo- 
lario, altrimenti questo codice di- 
verrebbe di una mole immensa, se 
in essa si dovessero registrare tutte 
le stratte voci che l'uomo può , 
per iseberzo c per capriccio , for- 
mare. 
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ZACCHERELLA, eh’ è dimi- 
nutivo di Zacchera, fu impiegata 
dai Toscani per Nastro o Fettuccia ; 
ma io credo ebe sia voce soltanto 
municipale di quella provincia. 

ZACCONATO , s’era voce dai 
conladiui usala ai tempi del Boc- 
caccio , e se di tal voce si è per- 
duta la significazione , a qual prò 
volle la Crusca inserirla nel suo co- 
dice ? e così dicasi di Zozza, Zaz- 
z calo. 

ZAFFETICA , o Zalfelica, per 
Assafetida , grossolano idiotismo 
da bandirsi dalla lingua comune. 

ZAFFO per Turacciolo , Zaf- 
fare per Turare, e così Zaffato, 
Znffamenlo , Zaffatura, sono voci 
puramente vernacole del dialetto 
fiorentinesco , che non dovevano 
essere registrate in un Vocabolario 
eretto per F istruzione di una lin- 
gua nazionale. 


ZAMBRACCA e Zambracaccia 
per Femminaccia , sono voci di 
plebea municipale invenzione, nè 
possono essere comuni alla lingua 
nazionale. 

ZAMBUCCO per Sambuco , lat. 
Sambucus , come di viziata orto- 
grafia , non doveva esser ammesso 
nel Vocabolario. 

ZA A A per Cesia nel proprio , 
e per Inganno nel figurato , coi 
derivati, può riguardarsi anche essa 
di creazione plebea per uso sol- 
tanto di una particolare popola- 
zione. 

ZIMAR per Verde-rame, non è 
voce comune , nè ammissibile nel 
Vocabolario ; e così dicasi di Zin- 
ghinaja per Cachetico , di Zinnale 
per Grembiale (i) , di Zinzino 
co' derivati per Micolino, di Zom- 
bare per Percuotere. 


(O Zinnale si può riguardare co- 
inè derivato da Zinna , e significante 
la coperta delle Zinne, ossia Poppe. 


Fine chili Ossem suoni. 
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